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    Capitolo primo


    Le origini


    1. Produzione e lavoro nell’Ottocento


    Prima di affrontare il tema specifico della nascita delle organizzazioni del lavoro nell’Ottocento è necessario soffermarsi sui processi di cambiamento precedentemente intervenuti in Europa nella sfera economica, sin da quando si affermano nuove unità produttive raccolte attorno a un singolo individuo capace di trarre capitali dalla terra o dai commerci. Nasce così un nuovo tipo di organizzazione del lavoro basato su un’intensa concentrazione de­gli sforzi e che prevede l’im-piego, per la creazione di prodotti ma­nufatti, non più del solo risparmio derivato dalla terra ma anche dei guadagni realizzati attraverso la vendita della mercé, immedia­tamente reinvestiti all’interno della stessa fabbrica. Il nascente im­prenditore dedica tutta la sua esistenza, con sacrifici personali e della sua famiglia, all’intensificazione della produzione mentre le spese si limitano all’acquisto della materia prima da lavorare e al­le modeste remunerazioni offerte ai coadiuvanti esterni sotto for­ma di salario. Il capitalismo nasce quindi, dal punto di vista del­l’organizzazione tecnica e delle modalità di formazione del capi­tale stesso, come sforzo costruttivo crescente. Si riesce infatti a ottenere il massimo impiego di tutte le energie disponibili attra­verso un nuovo tipo di processo produttivo e distributivo destinato a divenire gradualmente un modello che darà origine a una nuova società. Adam Smith, individuando nel lavoro umano la fonte di ogni incremento della «ricchezza delle nazioni», ha descritto le fasi di accumulazione e di impiego del capitale. È così che il capitali­smo vince, grazie alla propria capacità di riprodursi e di ricavare il massimo utile reinvestendo nella stessa produzione e dimostran­do inoltre di essere più efficiente e più produttivo del sistema pre­cedente.


    Dalla fine del Settecento la rivoluzione industriale cambia l’intera vita sociale. L’incremento dei risparmi e l’aumento degli investimenti, la disponibilità dei fattori di produzione – a cominciare da carbone e ferro – e in seguito le nuove tendenze del lavoro con la macchina a vapore, lo sviluppo del laissez-faire, l’espansione del commercio avviano, con fasi e caratteri differenziati nei vari Paesi, quell’impulso produttivo che consente la massimizzazione dei prodotti, l’allargamento del mercato e la trasformazione della società. Attraverso i regimi costituzionali, che si affermano in un continuo alternarsi di rivoluzioni e repressioni, si estendono i diritti dei proprietari di beni a partecipare alla gestione politica, con il voto riconosciuto solo ai possessori di un reddito consistente, sicuro e continuo. In Italia la produzione agraria è molto concentrata in alcune zone del Nord, nel Lazio, in Sicilia. In queste ultime regioni la proprietà mantiene caratteri arcaici che non consentono l’afflusso di capitali necessari per la crescita industriale.


    A differenza della Pianura Padana – ove accanto all’industria tessile si era diffusa quella metallurgica – nel Mezzogiorno man­cano le condizioni pregiudiziali e la disponibilità per far circolare il capitale nonché un sistema viario adeguato e, salvo che in limi­tate aree, non si è diffusa la conoscenza delle nuove pratiche che rendono fruttifero l’intreccio tra produzione moderna e commer­cio. La Rivoluzione francese, attraverso l’esperienza napoleonica, ha consentito la circolazione, in Italia, di energie rinnovatrici fon­date sui diritti degli individui e della proprietà. La difesa di tali diritti si integra con il consolidamento dei nuovi ordinamenti pro­prio mentre cominciano a cadere gli usi civici, che privano i con­tadini di diritti secolari. Il ritardo nel processo di sviluppo impren­ditoriale spiega come in Italia abbiano tardato ad affermarsi an­che moderni movimenti associativi nel campo del lavoro. In Francia l’abolizione delle corporazioni ha facilitato la mobilità del lavoro e la legge Le Chapelier (1791), vietando le associazioni, che, sotto diverse spoglie, potevano dar luogo alla ricostituzione delle cor­porazioni, impedisce la creazione di organismi politici o rappre­sentativi dei lavoratori. Nel 1803, sotto Napoleone, era stato isti­tuito il livret ouvrier che l’operaio, libero di passare da una im­presa all’altra, doveva portare con sé e sul quale venivano anno­tate le ditte presso le quali lavorava, introducendo così una for­ma di controllo. Negli anni venti il «libretto operaio» viene isti­tuito nel Regno di Sardegna, retto da una monarchia assoluta nella quale la regola del «controllo» connota i rapporti sociali in una economia caratterizzata dalla dipendenza agraria. Nel 1829 viene fissato un «regolamento per operai e servi», che pur improntato ad una mentalità retrograda stabilisce un principio importante a difesa dei lavoratori. Lo stesso libretto è la prova che l’operaio o il servo dipendono da una certa persona, quindi potranno far valere davanti alle autorità il diritto alla remunerazione.


    Sul piano costituzionale continuano a non essere ammesse né la libertà di riunione né quella di associazione. Saranno però, nel 1842, gli agricoltori a costituire società agrarie con il compito di diffondere le nuove tecniche agricole e le tesi liberistiche.


    La libertà economica e la libertà politica si affermano con Camillo Cavour, assertore di un liberismo reso più agevole anche dal­l’intensificazione dei traffici attraverso le ferrovie. Mentre sarà Giu­seppe Mazzini per primo a rivolgere un appello agli operai quan­do, esiliato dai Savoia perché sostenitore dell’indipendenza e del­la Repubblica, dopo aver fondato la Giovine Italia, darà vita (1841) all’U-nione degli Operai Italiani, un’iniziativa che non avrà un se­guito organizzativo ma è indice dell’importanza che Mazzini attri­buisce alle condizioni dei lavoratori, intendendo del resto affian­care questo problema a quelli della lotta per la libertà e per l’uni­tà nazionale. Cominciano così a diffondersi, inizialmente solo in ambito agrario poi nei diversi campi della produzione, correnti sot­terranee, portatrici di idee critiche nei confronti della proprietà pri­vata, che aspirano alla proprietà collettiva in nome di ideali so­cialisti o comunisti. La formula mazziniana «capitale e lavoro nelle stesse mani» è una prefigurazione di quelle che saranno le coope­rative, in una visione che ha presente soprattutto l’economia arti­gianale. Negli anni successivi, in Piemonte, Cavour, prima come ministro dell’Agricoltura e del Commercio poi come presidente del Consiglio – dopo aver realizzato l’alleanza tra centro-destra e si­nistra moderata –, porta avanti una politica liberista sia nei rap­porti con gli altri Stati europei che all’interno dello stesso Regno Sabaudo promuovendo una politica più attiva per la produzione e gli scambi attraverso il ripudio di ogni forma di intervento sta­tale nell’economia.


    Che la «rivoluzione» italiana, del 1848-49, fosse solo politica (sal­vo che nella breve e significativa esperienza della Repubblica Ro­mana) è la constatazione dalla quale parte Carlo Pisacane quan­do denuncia i caratteri ristretti dei moti di quel biennio per pro­pugnare invece una «rivoluzione sociale» che muova dall’affran­camento dei contadini meridionali. Non a caso le sue idee saran­no riprese e propagandate dai primi anarchici italiani. Tali criti­che radicali però erano prive in quel periodo di effettivi legami con gli interessi concreti di persone in carne ed ossa.


    Il nuovo assetto amministrativo, l’impegno di soddisfare i pre­stiti contratti per sostenere lo sforzo dell’unificazione, le spese mi­litari avevano reso gravosa la situazione del bilancio statale, un problema alla cui risoluzione i governi della destra si dedicano con la massima cura attraverso la politica della «lesina», cioè della ri­duzione drastica della spesa, sino a raggiungere il pareggio finan­ziario nel 1876, poco prima che la sinistra determini la cosiddetta «rivoluzione parlamentare» facendo cadere, alleandosi col centro, il governo di destra.


    Intanto le nuove conquiste scientifiche vanno modificando la vita quotidiana in proporzioni del tutto nuove rispetto ai secoli prece­denti. Ciò dà impulso a processi economici che mutano il ruolo stes­so del fattore umano all’interno della produzione. L’attività tessile e in seguito quella meccanica e quella metallurgica fanno crescere la produzione in maniera rilevante in Italia – grazie ai nuovi stru­menti utilizzati – tanto da soddisfare sia il consumo interno che la successiva esportazione. L’intensificazione delle costruzioni edilizie ad uso pubblico e privato, oltre a soddisfare le necessità delle amministrazioni e i bisogni dei gruppi familiari, rende più agevole un giro di redditi che dai proprietari di aree ai costruttori e fornitori arriva, anche se a livelli infinitamente minori, ai lavoratori edili nonché a tutti coloro che svolgono prestazioni connesse all’edilizia, dai pro­gettisti e tecnici ai carpentieri e falegnami.


    L’altro grande problema sorto con l’unificazione è quello dei rapporti tra l’Italia centrosettentrionale e il Mezzogiorno. Quali vantaggi infatti il Meridione ha tratto dall’unità nazionale? Se guar­diamo alle conseguenze immediate, ci rendiamo conto che i van­taggi sono inesistenti. Le strutture sociali rimangono immutate sia a Nord che a Sud con la differenza però che al Nord procede la crescita industriale grazie ai capitali tratti dall’agricoltura e dalle banche. Questi fenomeni tuttavia vanno considerati in una corni­ce di più ampia portata. In questo caso risulterà che la graduale immissione dell’economia italiana, pur con il suo dualismo, nel cir­cuito europeo, se porta sostanziali benefici quasi esclusivamente ai settori produttivi operanti dalla Toscana alle Alpi, nei tempi lun­ghi produce una serie di interscambi, che avvantaggiano le basi complessive dello sviluppo economico nazionale, come hanno mes­so in rilievo prima Corbino, poi Romeo. Se il Meridione si trove­rà esposto a un progressivo depauperamento ciò dipende dalle scelte compiute dai ceti dirigenti, economici e politici. Ma quali erano le ragioni delle condizioni arretrate delle terre meridionali che pu­re nell’antichità erano state fertili? Questo interrogativo sta alla base di molte accurate indagini compiute sia per iniziativa indivi­duale sia ad opera del Parlamento. La più importante è l’Inchie­sta agraria che, grazie a Stefano Iacini, studioso conservatore cat­tolico, fornisce un quadro esauriente del mondo meridionale e so­prattutto della varietà delle situazioni dell’agricoltura. Dal canto loro Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino, con una ricerca sulle diverse aree del Mezzogiorno, mettono a nudo le reali condizioni di vita e di coltivazione, ponendo al servizio degli amministratori della cosa pubblica un patrimonio preciso di conoscenze. L’inci­vilimento delle popolazioni agricole, in un’epoca in cui non esiste ancora la cognizione del compito specifico dello Stato, deve ne­cessariamente basarsi sulla confluenza di diversi fattori. Proprio su questi presupposti si svilupperanno infatti i fondamentali scrit­ti di Giustino Fortunato e Francesco Saverio Nitti.


    Durante il Risorgimento i contadini – che costituivano la par­te più estesa della popolazione italiana – erano rimasti per lo più estranei alle vicende politiche. Del resto, nel corso della spedizio­ne dei Mille, i contadini che avevano tentato di impossessarsi del­le terre si erano scontrati con la continuità delle strutture proprietarie. La distribuzione delle terre, che costituisce un’atavica aspi­razione, non è tuttavia un problema concreto avvertito realmente dagli interessati, non si tratta di una meta da raggiungere in con­comitanza con l’unificazione. I fautori e realizzatori dell’unità han­no di mira obiettivi diversi, tra i quali – oltre alla libertà – la ga­ranzia per i proprietari di avere consolidati i loro averi. Inoltre crescono le aspettative dei ceti intermedi che vogliono acquistare un ruolo economico e sociale, un ruolo che non tarderà ad affer­marsi grazie all’acquisto di proprietà e allo svolgimento di nuove attività professionali.


    La tesi secondo la quale il Risorgimento è una «rivoluzione man­cata» nasce dalla delusione di Mazzini che sperava in una rivolu­zione politica e sociale in grado di abbattere la monarchia e di trasferire il potere al popolo. Il concetto viene ripreso dalla scuo­la radical-socialista di Salvemini che metterà in rilievo i gravami che pesano sul Mezzogiorno a vantaggio del Nord, e successiva­mente da Gramsci, che sottolinea come la non avvenuta distribu­zione delle terre ai contadini abbia impedito un effettivo affran­camento di questa classe sociale.


    Rosario Romeo ha obiettato all’opinione di Gramsci che nella real­tà storica la rendita agraria dei proprietari meridionali fu lo stru­mento attraverso il quale è stata possibile la formazione di una mas­sa di risparmi che, trasferita alle banche, sarebbe stata poi utilizzata per investimenti industriali. Così il drenaggio di capitali dal Mezzo­giorno ha potuto innestare un processo produttivo industriale, che senza questo trasferimento non sarebbe stato possibile neppure av­viare. La tesi di Romeo ha costituito oggetto di contro obiezioni da parte di altri studiosi quali Alberto Caracciolo nonché Gerschenkron, Emilio Sereni, Luciano Cafagna. Questi studiosi hanno appor­tato importanti contributi critici e nuovi elementi di valutazione sul­l’accumulazione primitiva del capitale in Italia, chiarendone natu­ra, portata e dimensioni attraverso analisi approfondite specie sul­l’afflusso di capitale dall’estero (Germania) e sul sistema bancario. Inoltre si è osservato che la tesi di Romeo appare come un’in-terpretazione deterministica a rovescio (Bosio) o un tentativo di giustifica­zione del comportamento dei ceti dirigenti (Barbadoro).


    A partire dalla prima metà degli anni ottanta si verifica in tutta Europa, e quindi anche in Italia, una crisi agricola causata dall’arriv-o del grano americano venduto e trasportato a basso prez­zo. Le campagne subiscono così un grave colpo prima dell’avvio del processo di industrializzazione, ma negli altri Paesi del conti­nente le conseguenze della crisi vengono meglio sopportate perché l’indu-stria si è già sviluppata ed è fiorente. Così al malanno di un Mezzogiorno rovinato, per secoli, dal cattivo uso dei boschi e delle acque si aggiunge un impoverimento dipendente dal mo­do di impiego del capitale nella fase in cui la crisi finanziaria del­lo Stato raggiunge il suo punto più alto. Inoltre la necessità di met­tere a posto il bilancio impone il corso forzoso della lira con con­seguente aumento dei prezzi, problema che accresce le difficoltà per l’industria nascente di procurarsi mezzi creditizi. È in questa situazione che i governi decideranno di adeguare la politica doga­nale al protezionismo che, in Europa, va sostituendosi al verbo e alla pratica liberista, inaugurando un intreccio tra vicende economiche italiane e internazionali che caratterizzerà tutti i pe­riodi successivi.


    Nello specifico italiano, alle leggi eversive della proprietà eccle­siastica si aggiunge la messa in vendita di terre demaniali. Si pro­duce in tal modo un ingente numero di passaggi di proprietà. Com­plessivamente più della metà dei trasferimenti serve ad allarga­re i possedimenti dei titolari di altre proprietà, i quali, tra l’altro, con la soppressione degli usi civici, consolidano il loro potere eco­nomico e, avendo i mezzi finanziari, possono effettuare ulteriori acquisti. L’altra metà dei cambiamenti di proprietà contribuisce invece a formare una nuova classe di medi proprietari. Scarso è il numero degli acquisti da parte dei contadini che pure anelano a diventare coltivatori-proprie-tari senza avere però le necessarie di­sponibilità monetarie.


    Un peso enorme hanno in questo periodo le migrazioni. La fuga all’estero si accresce man mano che la popolazione agricola aumenta, mentre diminuiscono i mezzi per sfamarla. Il numero degli espatri maschili è prevalente con conseguente falcidia di energie fisiche e dispersione dei nuclei familiari. Le quote più alte di emigrazione si raggiungeranno verso la fine del secolo con me­die annue di oltre mezzo milione di persone (per lo più nelle Americhe).


    2. Prime aggregazioni nel mondo contadino e operaio


    Lavoratori agricoli e industriali si aggregano in Italia in tempi successivi rispetto sia alla Gran Bretagna, ove il riconoscimento della Carta del Popolo, già dal 1836, aveva sanzionato il ruolo costruttivo che quella società attribuiva ai nuovi ceti operai, sia alla Francia, dove invece la concentrazione industriale a Parigi e a Lione aveva determinato una posizione di forza degli operai, che la classe dirigente cercherà in tutti i modi di esorcizzare. L’espe­rienza inglese, a partire dall’agitazione cartista per l’affermazione dei diritti del lavoro, minacciati soprattutto nei periodi di depres­sione, giunge ad una formazione organizzata con l’unionismo riu­scendo, tra la seconda metà degli anni quaranta e gli anni sessan­ta, ad imprimere al movimento un forte impulso rivendicativo. Ca­ratteristica principale di queste aggregazioni è la difesa strettamente professionale: ciò permette di raccogliere la quasi totalità dei la­voratori, senza distinzioni né politiche né religiose, avviando così una sistematica opera di contrapposizione alla resistenza padro­nale. I coniugi Webb hanno descritto le varie fasi di queste lotte a partire dai cambiamenti nei processi industriali, per passare al superamento delle dottrine e della prassi, che tendevano a delegit­timare l’azione sindacale, e al successivo sviluppo della cosiddetta «norma comune» che servì per fissare un livello salariale minimo, e infine alla conquista di forme di contrattazione utili anche per razionalizzare il meccanismo concorrenziale entro cui erano inse­riti gli imprenditori.


    Bassi salari, impiego limitato di capitali nell’industria, miseria diffusa, afflusso di ricchezza dalle colonie – di cui però beneficiano solo ceti ristretti –: sono questi gli elementi che caratterizzano per gran parte del secolo l’Inghilterra e che così appaiono a Marx durante tutto il suo soggiorno londinese. La conoscenza dell’ambiente di vita e lavoro degli operai e l’approfondimento dei processi di capitalizzazione inducono il pensatore tedesco a interpretazioni valide non solo per denunciare la miseria ma per fare di essa uno strumento capace di rovesciare il sistema capitalistico. Alla fine dell’Ottocento, con la contrattazione collettiva e gli strumenti di conciliazione e di arbitrato, la classe operaia britannica riuscirà ad ottenere utili strumenti di difesa che saranno inseriti in quella società con gli stessi criteri di gradualità che avevano reso stabili le istituzioni liberali.


    In Francia alla nascita del movimento operaio contribuiscono la corrente socialista di matrice marxista, il gruppo mutualistico proudhoniano e il gruppo sindacalista favorevole all’action directe. Un ruolo importante, anche come modello organizzativo, avranno i sindacati in Germania con trecentomila iscritti all’inizio degli anni novanta, per arrivare a due milioni e mezzo prima della guerra. Le organizzazioni sindacali, collegate col Partito Socialdemocratico, oltre ad impegnarsi nell’azione rivendicativa, daranno luogo ad una fattiva rete di cooperative, come avverrà anche in Austria, e a ragguardevoli iniziative culturali.


    In Spagna – dove l’industrializzazione si sviluppa in ritardo – prevalgono a lungo correnti sindacali, soprattutto anarchiche, con­trarie a inserirsi nelle istituzioni costituzionali.


    In Italia la creazione di «Società di mutuo soccorso» rappre­senta il momento aggregativo iniziale dei ceti operai e in parte di quelli contadini. In tali «Società» potranno crescere e così difen­dere, sia pure a fatica, i loro diritti. Gli operai si riuniscono in queste associazioni per far fronte alle difficoltà quotidiane e i pri­mi a farlo sono, nel biellese, i tessili, come ha scritto uno dei pri­mi organizzatori, Rinaldo Rigola.


    Nel 1871 la popolazione attiva comprende 15 milioni di perso­ne, di cui oltre 8 milioni e 600 mila sono impiegati nel settore del­l’agricoltura (il 57,6 per cento del totale rispetto al 19,9 dell’indu­stria, destinato ad aumentare, e al 22,6 del terziario). Oltre il 90 per cento degli italiani è analfabeta. Nei decenni successivi in Ita­lia gli addetti all’agricoltura aumenteranno mentre già in Francia, Germania e Gran Bretagna si delinea una crescente riduzione nel numero delle unità lavorative nei campi. Il contenimento dei con­sumi e la destinazione al risparmio di quote rilevanti di reddito agrario contribuiscono a una sorta di equilibrio economico che da un lato garantisce la proprietà e dall’altro assicura al fisco i mez­zi finanziari per sostenere le spese statali, specie attraverso l’im­posta sul macinato – una tassa pagata nel momento in cui il gra­no si trasforma in farina – che – come dirà un economista cer­to non sospetto, il liberale Luigi Einaudi – è inversamente pro­gressiva, nel senso che paga di più chi possiede meno. La politica finanziaria della destra aveva fatto di tale iniquo balzello un suo punto fermo e basilare per conseguire il pareggio del bilancio, men­tre la sinistra si batterà per abolirlo, anche se poi, una volta giun­ta al potere, dovrà dilazionarne l’eliminazione per non perdere in­troiti certi. Il maggior limite allo sviluppo economico nazionale vie­ne dal dualismo tra l’economia settentrionale e quella del Lazio, della Puglia, della Calabria, sino alla Sicilia. Una diseguaglianza che si manifesta nel processo di accumulazione del capitale, nel­l’impiego dei mezzi tecnici, nella stessa concezione dell’uso della terra, nei rapporti tra industria e agricoltura, nei risultati produt­tivi. Tale differenza viene sottolineata da Emilio Sereni, il quale ha osservato che non si è creato un nuovo, unico mercato nazio­nale, perché di fatto i due mercati rimangono separati, destinati anzi, per alcuni versi, ad accrescere le distanze. In queste condi­zioni la difesa del lavoro agricolo si presenta come tutela elemen­tare da parte del proletariato meridionale. L’alternarsi di corsi fa­vorevoli e di depressioni pesa sull’agricoltura e in periodo di crisi diventa sempre più arduo salvaguardare il salario per i braccianti stagionali. Ma – come ha osservato Barbadoro – l’azione orga­nizzata del movimento contadino non si farà sentire tanto nella parte arretrata bensì in quella evoluta, cioè nella Padania, e si trat­terà di un fenomeno tanto più visibile quanto più ci si addentrerà nelle lotte sociali al passaggio del secolo, con forme sindacali me­glio definite. Le condizioni in cui versano i contadini non sono attribuibili solo al plurisecolare servaggio cui erano stati sottopo­sti – ritenute per questo immodificabili – bensì anche ai modi con cui le istituzioni (proprietà, fisco, credito) operano nel nuovo ordine borghese che tende appunto a garantire i diritti dei pos­sidenti.


    Pesanti orari di lavoro – quasi sempre per l’intera giornata so­lare – con salari molto più bassi quando il settore entra in crisi: sono questi i problemi che spiegano l’accrescersi del numero di scio­peri tra i salariati. Vanno in proposito distinte naturalmente le ti­pologie rispondenti a diverse forme contrattuali, prevalentemente consuetudinarie, dal mezzadro (specie in Toscana e nelle Marche), al colono, legato ad uno stesso podere con un rapporto familiare di lunga durata (in alcune regioni si denomina «soccio»), al brac­ciante (fisso o prevalentemente stagionale). A ciascuna di queste tipologie corrisponde, dal punto di vista dell’azione rivendicativa, un differente itinerario e ciò determinerà anche differenti forme di aggregazione sindacale. A parte va considerata la condizione dei coltivatori diretti, cioè contadini, proprietari di piccoli appezza­menti, che producono grazie al lavoro proprio, della famiglia e, saltuariamente, di qualche coadiuvante. Nel campo industriale in­vece la diversità riguarda le singole categorie, lavoratori tessili (la più numerosa in questo periodo, nel 1876 si calcola che siano ol­tre 300 mila, di cui oltre 150 mila donne e 80 mila fanciulli), mec­canici, minatori, operai delle industrie di vetri e ceramiche, delle manifatture tabacchi, delle officine ferroviarie. Vi è poi un rile­vante numero, in area tessile, di lavoranti a domicilio. Un’altra categoria numerosa è quella degli edili, destinata ad essere incre­mentata man mano che sarà necessario costruire, specie nella ca­pitale.


    Le condizioni di lavoro sono gravose, con regolamenti di fab­brica (definiti «barbari» dalla stampa cattolica) che imporranno tuttavia il rispetto di condizioni da ambo le parti e quindi utili per garantire in primo luogo il riconoscimento del diritto al sala­rio. Su questa forma di pagamento vengono effettuate trattenute per multe dovute a ritardi, assenze ingiustificate, lavori non per­fettamente eseguiti. Ovviamente per l’imprenditore è fondamenta­le la necessità di produrre al massimo possibile per trarre il mi­glior profitto. Egli cerca di valorizzare i lavoratori più operosi e, nello stesso tempo, di isolare quelli che rendono di meno. In ef­fetti il processo di industrializzazione genera, anche altrove, le medesime conseguenze, ma in Italia le condizioni di lavoro delle donne (negli stabilimenti tessili) e dei fanciulli (nelle miniere di zol­fo) sono gravose sino al limite del completo disfacimento fisico, tanto che Merli ha parlato di «genocidio».


    Nelle campagne già negli anni sessanta si registrano scioperi, spe­cie nella Valle Padana, per chiedere migliori remunerazioni e con­dizioni di lavoro. Contro l’astensione i proprietari chiedono ed ot­tengono l’intervento della forza pubblica. Dal 1860 al 1878, se­condo le statistiche del Ministero dell’Interno, gli scioperi agricoli non sono numerosi (calcolati nell’ordine di poche decine), rispet­to a quelli negli altri settori dove se ne registrano ufficialmente oltre 350, di cui più di 100 nelle arti tessili. Su un totale di 450 scioperi ben 233 sono diretti a conseguire aumenti di salari, 25 a impedirne la diminuzione, 25 sono fatti per ottenere riduzio­ni di orario, nove per combattere l’introduzione di nuove macchi­ne, 23 per i ritardi nel pagamento. Vi sono anche scioperi per im­pedire, oppure per imporre, l’immissione di altri operai. Le asten­sioni non durano generalmente più di un giorno, solo pochissime superano la settimana. In diciotto anni, tra il ’61 e il ’78, vengo­no deferiti per violenza all’autorità giudiziaria 2685 operai in re­lazione a 305 scioperi. Dei lavoratori arrestati però solo un quin­to sarà condannato a un mese di reclusione (233 operai). In ca­so di malattia, l’operaio non riceve la paga, nelle campagne inve­ce non vi sono orari di lavoro prestabiliti perché è il corso delle stagioni a determinarli; la malattia è considerata un fatto natura­le e non vi è interruzione nel rapporto di lavoro né nel pagamen­to di quanto il proprietario sarà tenuto a dare nel tempo previsto, il problema si pone però per il bracciante stagionale. Per l’ope­raio, come per il contadino di quel periodo, nella maggior parte dei casi, ciò che si ricava dal lavoro serve a stento a consentire la sopravvivenza. Dal desco manca la carne, e la quantità di ali­menti anche per i contadini serve appena a mantenere intatte «le funzioni fisiologiche» (come si legge in uno studio sulla Lombar­dia nel 1861). Quanto alle abitazioni, dal Lazio alla Sardegna, al­la Puglia, dall’Alta Lombardia alla Calabria, per i contadini si trat­ta spesso di miseri tuguri, di capanne e persino di grotte. Ma an­che i locali nei quali gli operai andranno a sistemarsi nelle città sono privi di servizi igienici. Le prime società operaie risentono del peso di tali condizioni e si indirizzano verso spinte rivendicati­ve elementari che pure tarderanno ad essere accolte.


    Le Società di mutuo soccorso raccolgono lavoratori di diverse categorie e raccordano le molteplici energie. Il loro compito è pre­valentemente difensivo; ciò spiega la nascita di altri organismi, co­me le «Leghe di Resistenza». Contemporaneamente si formeran­no organizzazioni di categoria, da quelle dei tessitori a quelle di carpentieri e panettieri. Anche nelle campagne sono le leghe a gui­dare l’azione di resistenza nell’Emilia e nella Romagna, nel Vene­to, in Lombardia e in Toscana, dove sono denominate «Leghe dei Campagnoli». Non va dimenticato che in quel periodo due fattori contribuiscono a depauperare l’agricoltura. Da un lato le malattie, dalla pellagra alla malaria, che tolgono alle famiglie dei con­tadini energie vitali (alta è anche la mortalità infantile che rag­giunge punte massime in alcune zone del Mezzogiorno e nella Ma­remma grossetana), dall’altro l’emigrazione. A parte va conside­rata la categoria dei tipografi, costituita numericamente da pochi individui ma con un ruolo determinante nell’organizzazione del mo­vimento operaio per la capacità, rara in quel periodo, di saper leg­gere e scrivere, ragione per la quale sono spesso i promotori delle aggregazioni sia nei grandi centri che in quelli minori e nei borghi agricoli. Le agitazioni agricole negli anni settanta ed ottanta si svol­gono nella pianura della Bassa Lombarda, nell’Emilia Romagna. Dal mantovano al Polesine al grido «la boje» (che vuol dire «ba­sta») si hanno scioperi di braccianti, estesi sia per il numero dei partecipanti che per la durata dell’astensione. Successivamente av­vertiranno la necessità di tutelarsi agricoltori e affittuari.


    Dalle statistiche ministeriali risulta notevole lo sviluppo delle So­cietà di mutuo soccorso, che da 443 nel 1862, salgono a 1447 nel 1873, a quasi 5 mila nel 1885, con oltre 800 mila soci, di cui la maggior parte iscritti a società con meno di dieci aderenti, e sono 6722 nel 1894. Si tratta di società di «operai», non distinte per professioni, quindi non è facile individuare le presenze delle cate­gorie, però un calcolo tratto da un elenco del 1885 mostra una rilevante presenza di addetti alle industrie tessili e metallurgiche, anche se il numero più alto di iscritti si registra tra il personale ferroviario e dei tramway.


    Le Società si occupano di aiuti in denaro per casi gravi di assi­stenza medica, e allargano la loro azione ad altre forme di solida­rietà operaia, come la costituzione di fondi per procurarsi i viveri nei casi di scioperi che privano i lavoratori del salario.


    Il peso preponderante dell’agricoltura dà i suoi effetti grazie al sistema censitario per l’elezione dei deputati e dei criteri di scelta dei senatori (fino al 1882 hanno diritto al voto solo coloro i quali pagano quaranta lire annue di tasse), sì che, quando si tratta di ripartire il carico fiscale, tali ceti sono in grado di rovesciare la maggior parte dei tributi più sulla classe industriale che sulla pro­pria. Il suffragio è ristretto a circa l’uno per cento della popola­zione. In realtà ha diritto al voto più del due per cento dei citta­dini, ma non tutti si recano alle urne, anche a causa dell’astensione dei cattolici «ubbidienti» al Papa. Il Parlamento quindi, che deve decidere sui grandi problemi finanziari, è composto esclusi­vamente dai rappresentanti dei ceti proprietari. Con la legge Zanardelli (1882), si avrà l’allargamento del suffragio elettorale: ac­quistano il diritto di voto, per la Camera, i maschi che sanno leg­gere e scrivere. La percentuale degli elettori sale così ad oltre il sei per cento della popolazione. Ciò dà la misura della ristrettez­za, non solo del corpo elettorale, ma soprattutto del corpo politi­co. In questo tipo di assemblea le decisioni che verranno prese sa­ranno determinate dalla base sociale di provenienza del Parlamento. I criteri di scelta per il Senato prevedono la nomina esclusivamen­te di aristocratici, di proprietari e di esponenti dell’alta burocrazia. Uno studioso liberista, De Viti De Marco, ha osservato che gli in­terventi economici attuati dello Stato in questo periodo hanno sot­tratto capitale all’agricoltura, favorito artificialmente, attraverso il protezionismo – alzando barriere doganali per l’importazione in Italia di prodotti siderurgici e tessili –, l’impianto di manifat­ture, l’allestimento di cantieri per la costruzione di navi e di can­noni, ridotto i salari agricoli, cacciato i contadini dai campi verso le città industriali, impedito il rialzo dei salari industriali, creato con le imposte domande di lavoro, si sono sostituiti ai privati nel­l’apprezzamento dell’utilità e dell’investimento del capitale, e hanno sottratto il reddito ai privati trasformando le imposte in mezzi per eseguire i lavori pubblici.


    Il sistema fiscale e l’apparato statuale ignorano l’esistenza di una serie di problemi che invece i lavoratori e le loro famiglie si trovano ad affrontare ogni giorno nelle campagne e nelle fab­briche. Per il ceto politico-parlamentare i problemi di fondo so­no il pareggio del bilancio statale e la preoccupazione di non gra­vare eccessivamente sui proprietari, anche se si riconosce che le richieste provenienti dai lavoratori sono originate dalle gravi con­dizioni in cui vivono. Nelle campagne è elevato il numero dei ra­gazzi rachitici. Scarsissimo il consumo dello zucchero o di altri generi essenziali per la grande maggioranza della popolazione che non ha udienza nelle aule parlamentari, se non per qualche grido isolato, per qualche denuncia documentata, portata avanti, dal 1882, anche grazie alla voce del primo deputato socialista, Andrea Costa.


    Ben tre quarti dei lavoratori delle industrie tessili sono donne e fanciulli. Negli anni settanta vengono proposte – e in parte svol­te – inchieste sulla condizione sanitaria dei lavoratori della terra, particolarmente nociva in molte zone per deficienza di acqua po­tabile, diffusione di malattie infettive e mancanza di misure igieniche. Proprio dall’inchiesta nasceranno proposte destinate però a non trovare attuazione. Ad esempio per quanto riguarda le zolfare siciliane, nel 1874, si propone l’esclusione dal lavoro dei mi­nori di dodici anni in ogni tipo di impiego, e l’esclusione dei mi­nori di quattordici anni dall’estrazione vera e propria, nonché l’e­sclusione delle donne dal lavoro nei sotterranei. Alle misure già adottate in Piemonte nel 1859 per la vigilanza delle miniere, si ag­giungono ben poche iniziative da parte governativa e parlamenta­re, come l’attiva-zione nel 1861 della Cassa di Invalidità per la Gen­te di Mare, interamente a carico degli equipaggi. Poi, nel 1869, vengono istituiti la Commissione Consultiva per la Previdenza e il Lavoro e il Regolamento di Polizia che prevede norme in mate­ria di infortuni sul lavoro. Nel 1873 il Parlamento approva una legge per vietare l’im-piego dei minori di diciotto anni in mestieri girovaghi e nel 1879 vengono nominati due ispettori (per tutta Ita­lia!) addetti al controllo delle condizioni di lavoro nell’industria. Le richieste per una legislazione sociale sono aspramente osteggiate dalla maggioranza in quanto si ritiene che esse ostacolino il pro­cesso di formazione del profitto. Basti considerare che il senatore Alessandro Rossi, ancora nel 1876, sulla rivista liberale Nuova An­tologia, in un articolo sul disegno di legge per porre dei limiti al lavoro delle donne e dei fanciulli, scrive: «affiorano nel Paese ten­denze perniciose, e vi sono degli zelanti i quali turbando le menti degli operai, riescono loro altrettanto nocivi, facendo credere che la società sia ingiusta coi medesimi e debba loro delle riparazio­ni», ed aggiunge: «Non è nel Parlamento (con l’intervento dello Stato) ma nel cristianesimo, che deve trovarsi la soluzione a que­sti problemi». E i proprietari terrieri siciliani, ancora negli anni novanta, si opporranno alla creazione di scuole elementari nel ti­more che dalla conoscenza possano venire idee di protesta e pro­positi di cambiamenti. Un’inchiesta del 1877 indica in 90 mila il numero dei fanciulli sotto i quindici anni impiegati nelle industrie dell’Italia settentrionale. Ma il tentativo di far approvare leggi atte a garantire migliori condizioni per le donne e per i fanciulli non approderà a risultati positivi sino a quando gli operai non riu­sciranno ad esercitare pressioni sul potere politico mediante una propria organizzazione.


    I congressi operai inizialmente si svolgono nel Regno piemonte­se – l’unico Stato preunitario nel quale vi è libertà di riunione – e precisamente ad Asti nel 1853, poi ad Alessandria e Genova, quindi nelle altre regioni a nazione unificata (nel 1860 a Milano, nel 1861 a Firenze e successivamente in altre sedi, tra cui Roma nel 1871). Questi incontri segnano, anno dopo anno, il cammino di organizzazioni che faticosamente conquistano il diritto all’esi­stenza e aiutano a maturare una classe sacrificata ma ormai con­vinta, nei suoi elementi più attivi, della possibilità di autoemanci­pazione.


    3. Influenze ideologiche e iniziative politiche


    Nella loro fase iniziale le organizzazioni contadine ed operaie nascono spontaneamente, senza una precisa connotazione politico-ideo-logica. Infatti le ragioni che spingono ad aggregarsi nella Valle Padana, e in seguito nel resto d’Italia, anche quella insulare, so­no principalmente connesse alla necessità di far valere le ragioni della propria fatica nei confronti dei proprietari agrari o delle azien­de industriali e di ottenere immediati miglioramenti salariali, an­che minimi, e altre garanzie in materia di rapporti di lavoro e di condizioni igieniche. Nel promuovere le agitazioni e nel dare un minimo di organizzazione e di contenuti alle Società di mutuo soc­corso e alle Leghe, gli animatori formati all’insegna della dottrina mazziniana cercano di dare agli obiettivi delle associazioni un’im­pronta umanitaria, basata sull’idea di emancipazione intesa come effetto dell’«e-ducazione» al senso del dovere. I mazziniani rico­noscono la proprietà privata e propongono le cooperative, mentre i socialisti mettono in discussione l’intero ordinamento economi­co, indicato come fonte di miseria e di altri mali. Le teorie di Marx arrivano in Italia – prima di essere spiegate lucidamente dal filo­sofo Antonio Labriola – mediante la conoscenza degli scritti e dei concetti elementari del «padre del comunismo». La tesi del pas­saggio dal sistema privatistico alla socializzazione della proprietà, attraverso lo spodestamento della borghesia capitalista ad opera della classe proletaria – che gradualmente s’impossessa e riesce a gestire gli strumenti di produzione –, non fa appello alle ingiu­stizie del sistema bensì rimette il mutamento dei rapporti materia­li alle trasformazioni nell’ambito produttivo e alla capacità della classe di auto-organizzarsi.


    In seno alla Prima Internazionale dei Lavoratori (costituita a Londra nel 1864) le posizioni marxiane presto prevalgono. Riman­gono invece in minoranza i seguaci del mutualismo di Proudhon. Tra il 1866 e il 1869 viene definito, come base d’azione, il meto­do dell’organizzazione operaia non politica. Si pongono così in pri­mo piano: lo sciopero, la richiesta ai singoli Stati nazionali di mi­sure in favore di donne e fanciulli e la giornata di otto ore, non­ché la socializzazione dei mezzi di produzione e la proprietà col­lettiva della terra. Si è intanto sviluppata la corrente antiautoritaria di cui il maggiore esponente è Bakunin, sostenitore dell’anar­chia, intesa come libera gestione di sé dei lavoratori. Vi è anche dissenso su come organizzare il movimento proletario internazio­nale. Secondo Marx deve essere diretto da un unico centro men­tre Bakunin propende per la costituzione autonoma delle fede­razioni.


    Nel nascente movimento operaio italiano saranno le tesi anarchiche a fare breccia, sia perché a causa del ritardo dell’industria­lizza-zione non vi è ancora una classe operaia in grado di imporre la centralità dei problemi della fabbrica, sia perché le condizioni arretrate del Paese fanno presagire che dal mondo contadino – il più povero e quindi, secondo un’espressione dei nostri tempi, «l’anello più debole della catena» – sarebbe venuta la spinta alla rivoluzione. Inoltre la distribuzione nel territorio di quanti avver­tono il nuovo verbo rende più facilmente accoglibili motivazioni e spinte ribellistiche in assenza di compatti nuclei operai. Al Con­gresso di Roma, nel 1871, il filone mazziniano darà vita ad un «patto di fratellanza» per promuovere azioni dirette ad una «eman­cipazione dell’operaio» da attuarsi sia sul piano rivendicativo che educativo, e a questi fini umanitari i mazziniani aggiungono quel­lo della «prosperità della patria». In questa occasione avviene il distacco degli internazionalisti (espressione con la quale si inten­deranno per circa un decennio i seguaci di Bakunin), i quali, sulla base di idee socialiste libertarie, daranno vita, con la guida di Carlo Cafiero, ad una «Federazione Italiana» (Rimini, 1872) articolata in «sezioni per arti e mestieri» federate in «unioni». La Federa­zione di Cafiero aderisce all’Associazione Internazionale dei La­voratori che si scioglierà nel 1876, dopo che, in conseguenza della tragedia della Comune parigina e del contrasto tra le due maggio­ri tendenze, aveva trasferito la sede negli Usa.


    La rottura definitiva tra seguaci di Marx ed anarchici sponta­neisti, espulsi dall’Internazionale al Congresso dell’Aja (1872), por­terà a definire (Saint Imier) un’organizzazione autonoma dei bakuniniani, che in quegli anni aumenteranno la loro influenza in Italia anche grazie alla partecipazione alle loro iniziative di agi­tatori di grande afflato come Andrea Costa. Ma una serie di cam­biamenti influiranno in maniera decisiva sul movimento operaio e contadino italiano. Questo andava assumendo caratteri sempre più marcati di aspra opposizione sociale con agitazioni, scioperi e manifestazioni nascenti dalle reali condizioni di gravissimo disa­gio materiale, di miseria. Alla predicazione nelle campagne di un riscatto delle plebi, incitate a sollevarsi da agitatori ed organizza­tori di timbro missionario, come Bissolati nel cremonese, Pram­polini con il suo «evoluzionismo» nel reggiano, Agnini nel mode­nese, Baldini e Massarenti in Romagna, si accompagna una spin­ta a soluzioni più radicali con obiettivi di completo ribaltamento ad opera degli anarchici internazionalisti, i quali ritengono di po­ter effettuare una «rivoluzione» nei tempi brevi, prescindendo da un’analisi della situazione reale e dai rapporti concreti di forza che negli Stati borghesi – come ammoniva Engels nei suoi ultimi an­ni – sono a vantaggio di chi detiene il potere, sì che azioni come quelle che avevano portato alle rivoluzioni dell’89 e del ’48 non sono più immaginabili. In base al convincimento di Bakunin della possibilità di una rivolta vincente nel mondo contadino, in con­trasto con le tesi marxiane che indicano le fabbriche come base di una trasformazione sociale da attuarsi mediante l’espropriazio­ne dei capitalisti, gli internazionalisti italiani tentano iniziative insurrezioniste (nel Matese). Tali azioni sono destinate rapidamente ad esaurirsi e a provocare anzi sferzate repressive sempre più dure da parte delle autorità di polizia, con l’intervento anche dell’e­sercito. I processi inoltre sono diretti da una magistratura legata al potere politico e soggetta a leggi orientate a tutelare la pro­prietà. Costretto a fuggire all’estero per sottrarsi all’arresto, Co­sta riflette sulle esperienze italiane, specie quando vede che a Pa­rigi i socialisti partecipano per la prima volta alle elezioni soste­nendo, con esito vittorioso, i candidati radicali e repubblicani con­tro la destra monarchica e reazionaria. Ammaestrato da tutto ciò, invia una lettera ai suoi compagni del Partito Socialista Rivolu­zionario di Romagna per indurli a riconsiderare le proprie posi­zioni, abbandonare la strada della violenza e scegliere invece la partecipazione all’attività politica attraverso le istituzioni. Si ini­zia così un itinerario che porterà negli anni successivi ad una nuova prassi politica. Lo stesso Costa, in virtù della nuova legge eletto­rale Zanardelli, riuscirà ad essere eletto nel 1882 alla Camera, pri­mo deputato socialista nel Parlamento italiano, e là si farà porta­tore del-l’esigenza di adottare leggi sociali. A Milano invece il «Con­solato Operaio» preferisce eleggere il deputato radicale Maffi. Nello stesso anno nel capoluogo lombardo viene costituito il Partito Ope­raio Indipendente – promosso da un valido organizzatore come Osvaldo Gnocchi Viani, già animatore del giornale La Plebe, che vuol essere espressione diretta del movimento di classe, senza intermediazione politica e senza fughe nell’insurrezionismo degli anar­chici. L’inizia-tiva raggruppa esponenti attivi di organizzazioni ope­raie che riescono, in Lombardia e in altre regioni, ad assumere posizioni di guida, anche nelle agitazioni contadine, come ha messo in rilievo Briguglio. Strettamente operaistico nell’impostazione, il Partito Operaio Indipendente rivelerà aderenza alla realtà di clas­se ed elaborerà un programma per le elezioni amministrative, una piattaforma di lotta economica e di emancipazione per sostituire allo Stato un associazionismo federativo tra comuni.


    Nel 1889 la nascita della Seconda Internazionale, avvenuta a Pa­rigi in occasione delle celebrazioni per il centenario della «gran­de» rivoluzione, consente l’avvio di un legame tra i movimenti ope­rai e socialisti attivi nei vari Paesi europei e la definizione di una piattaforma basata sulla trasformazione dell’ordinamento capita­listico in ordinamento socialista mediante la partecipazione all’at­tività parlamentare e legislativa dei singoli Stati. Si arriva quindi ad un’esclu-sione degli anarchici e ad un ruolo maggiore, autono­mo, dei singoli partiti socialdemocratici. In Italia sarà questa la linea di Turati, propugnatore di un socialismo umanitario, su po­sizioni classiste e di richiamo teorico a Marx, come si legge nel programma della Lega dei Socialisti milanesi. Al Congresso Ope­raio di Milano, del 1891, saranno rappresentate tutte le tendenze (operaisti, anarchici, socialisti, mazziniani), decine e decine di as­sociazioni – anche femminili con Anna Maria Mozzone –, coo­perative e organizzazioni di braccianti. Malgrado il riaffiorare di divergenze tra collettivisti ed anarchici prevarrà una posizione ba­sata sul ripudio dell’esclusivismo operaista e sulla necessità di av­valersi sia dei vantaggi della partecipazione alla vita politica che della legislazione sociale nello Stato costituzionale e liberale. E dalla convergenza tra frazioni del Partito Operaio e seguaci di Turati nascerà (Genova, 1892) il Partito Socialista – originariamente de­nominato Partito dei Lavoratori – con esclusione degli anarchi­ci, i quali preferiscono mantenere una linea intransigente ed asten­sionista. Il nuovo partito tiene ad essere un’organiz-zazione di classe che assume come proprio il programma della «lotta dei mestieri» e della partecipazione alla vita politica ed elettorale.


    Tutti questi eventi registrano quindi il passaggio dall’influenza bakuniana alla prevalenza della tendenza socialista che si richia­ma a Marx. Sia nelle leghe che nelle nascenti federazioni di cate­goria i socialisti esercitano un ruolo di primo piano, e danno vita a un intenso dibattito ideologico, che ha un punto di riferimento nella rivista Critica Sociale e che si svilupperà in numerosi fogli di battaglia come Lotta di Classe e Il Grido del Popolo.


    Leghe di Resistenza, Società di Miglioramento tra muratori ed altre categorie tendono ad affermare la duplice caratteristica di clas­se e di lotta per i diritti costituzionali. Queste diverse fasi sono state ripercorse nel fondamentale studio di Merli, che ha messo in rilievo come, a differenza delle Società di mutuo soccorso, la Lega rappresenti «una comunità e un’idea». L’organizzazione del Partito Socialista all’atto della sua costituzione prevede l’adesione non individuale, come invece accadrà dal 1895, ma di singole fe­derazioni, consociazioni, consolati e società indipendenti (e alla fon­dazione sono circa duecento i gruppi aderenti). La successiva mo­difica avviene per ragioni pratiche, dopo gli scioglimenti disposti dal Governo Crispi, ai quali appunto seguirà la riaggregazione mes­sa in atto anche in vista delle elezioni. In questo passaggio si si­tua quella progressiva diversificazione di compiti tra l’organizza­zione di classe per fini economici e l’organizzazione partitica ri­volta ai fini politici.


    Per quanto riguarda la nascita del movimento cattolico socia­le occorre prima ricordare le posizioni della Chiesa, che era sta­ta uno dei baluardi della reazione al movimento democratico-giacobino, legata com’era ai privilegi di cui godeva nell’asso­lutismo.


    Con la nascita di regimi costituzionali fondati sullo «Stato di diritto» sono rispettati anche i diritti della Chiesa ma non sono più ammessi i suoi privilegi. La nuova economia considera la manomorta ecclesiastica – beni immobiliari non soggetti al passaggio di proprietà – come un elemento negativo ai fini della dinamica liberista, e pertanto, come già in Francia, anche in Italia i liberali sostengono la sottrazione dei beni immobiliari alle istituzioni ecclesiastiche. La Chiesa con il Sillabo (1867) si pone su una posizione di netta condanna del razionalismo, del liberalismo, della massoneria, del socialismo, del comunismo e di altre «cotali pestilenze», come reca testualmente il documento pontificio. E la condanna del socialismo e del comunismo verrà ribadita con un’enciclica del 1878 sullo specifico piano del programma economico-sociale.


    Ma, accusata di essere sorda alle nuove esigenze dei popoli, la Chiesa continua ad operare nel campo della carità, e manterrà la sua prevalente influenza sulle campagne, dove anzi difende un modo di vita, un tipo di organizzazione tradizionale della famiglia fondata sulla «frugalità della vita».


    Il nuovo tipo di società, con l’urbanizzazione conseguente alla prima industrializzazione, comporta una modifica nell’esistenza quotidiana, non più regolata dal ritmo delle stagioni ma dai pesanti ritmi del lavoro di fabbrica. Ridotta la sfera religiosa, le città sono «scristianizzate» come osserverà Romolo Murri.


    Così i cattolici ubbidienti al Papato cominciano a chiedersi quale siano, per le masse contadine e operaie, i vantaggi del nuovo si­stema economico-sociale giacché tali gruppi sono in effetti vittime di un ordinamento che, assicurando i benefici a coloro che hanno posizioni di predominio, trascura i più umili e i più poveri. La Chiesa quindi inaugura un discorso di tipo nuovo, affermando la necessità di riorganizzare l’ordine sociale mediante una serie di associazioni che riprendano l’antico nome delle corporazioni ma se ne differenzino per la volontà di unire insieme lavoratori e datori di lavoro. Un fenomeno che in Fran­cia, Austria e Baviera trova un’imposta-zione programmatica nel­l’insegnamento di La Tour Du Pin e di monsignor Keteleer. In Italia, invece, se ne farà portatore Giuseppe Toniolo che considera la democrazia un concorso di forze sociali e politiche utili ad elevare il popolo e far valere l’essenza del Vangelo. Così i cattolici iniziano ad organizzarsi, a cominciare dal Veneto, poi a Bergamo, a Brescia e in Sicilia. L’enciclica Rerum Novarum (1891) definisce falsa ed ingiusta la pretesa di abolire la proprietà privata per affidarla al Municipio e allo Stato. Altrettanto pernicioso viene considerato «l’errore» di una «sognata uguaglianza». L’insegnamen-to cristiano intende «conciliare» ricchi e proletari, ricordando gli uni agli altri i mutui doveri: tra questi «principalissimo» quello di «dare a ciascuno la giusta mercede», principio quest’ultimo che colpisce alla radice il concetto liberista del salario come punto di equilibrio tra domanda e offerta di lavoro. Spetterà – in tale visione – alle organizzazioni corporative assicurare la difesa dei diritti e degli interessi di ambo le parti.


    Nell’esperienza pratica il corporativismo, salvo esperienze ridotte in Austria e in pochi altri ambiti, non si è realizzato, giacché non nascono di frequente società miste in cui sono uniti datori di la­voro e lavoratori bensì associazioni di soli lavoratori. Padroni e operai infatti preferiscono unirsi con quanti tra loro esercitano la stessa funzione, anche se con diversa matrice ideologica. Prevale quindi la natura della classe di appartenenza, secondo il ruolo svol­to nella vita economica.


    Già l’esperienza dell’Opera dei Congressi con il passaggio dalla sezione di «carità» alla sezione di «economia sociale» dimostra co­me il dovere cristiano verso i sofferenti non lasci indifferente l’or­ganiz-zazione che raggruppa i cattolici fedeli ai dettati della Chie­sa. La creazione dell’Unione per gli Studi Sociali conferma l’at­tenzione del mondo cattolico per i problemi economici e l’avvici­namento tra piccoli proprietari e braccianti. L’Opera avrà una diffusione e un’orga-nizzazione capillare con comitati diocesani e par­rocchiali, attività associative di soccorso e di assistenza. All’om­bra della Chiesa andrà così formandosi una rete embrionale, con un impegno autonomo di molti esponenti, nuovi ed attivi, di una generazione estranea ai traumi risorgimentali, pronta a concretiz­zare l’applicazione del pensiero sociale cristiano.


    Alla fine del 1891, in un congresso tenuto a Vicenza, si regi­strano già duecentottantaquattro associazioni operaie cattoliche con circa settantaquattromila soci, e, sei anni dopo, il loro numero sarà giunto ad oltre novecento, gruppi con caratteri prevalenti di mu­tuo soccorso. Si vanno formando sempre più società operaie, so­cietà di braccianti in campagna ed unioni professionali nei centri urbani con l’adesione quasi esclusivamente di lavoratori dipendenti.


    Nella storia sociale dell’Italia contemporanea un ruolo impor­tante è svolto inoltre dalla cooperazione. A cominciare dagli ulti­mi due decenni dell’Ottocento si sviluppano – in particolare in Emilia, in Lombardia e nel Veneto – organismi economici basati sul lavoro di più persone che si mettono insieme per conseguire, con la loro comune opera, fisica ed organizzativa, risultati pro­duttivi, inizialmente solo nel campo agricolo poi in quello edile. Si tratta di esperienze dirette ad incentivare il lavoro unito al ri­sparmio, esperienze che permettono di eliminare la dicotomia tra possessore di un risparmio utilizzato come capitale e lavoratori di­pendenti. In queste imprese, una volta assicurato ai singoli parte­cipanti il necessario per vivere, l’utile viene reinvestito nella coo­perativa.


    Nel settore agricolo ed edilizio, i lavoratori cercano di sfuggire allo sfruttamento esercitato ai loro danni oppure assumono in pro­prio attività non allettanti per singoli imprenditori, così ad esem­pio un gruppo di braccianti senza lavoro cerca di ottenere in uso terre demaniali per compiere lavori di bonifica, movimenti della terra, costruzione di strade. In quest’epoca l’agricoltura è caratte­rizzata da una struttura proprietaria non interessata a coltivazioni intensive e da un’assenza del potere pubblico che lascia zone pa­ludose e malsane in completo abbandono. Allora la manodopera contadina si mette in azione. Nascono così le prime cooperative agricole in Romagna e nel modenese; dopo aver sperimentato la formula con risultati positivi nelle proprie terre, i braccianti ravennati saranno chiamati a lavorare nell’Agro romano, dove dan­no inizio alla bonifica di Ostia Antica, una terra «ricca solo di miseria» che nessuno aveva il coraggio di coltivare. Nel 1886 na­sce la Federazione Nazionale delle Cooperative, che chiede alla pub­blica amministrazione la concessione diretta di lavori. Nel 1889 il Parlamento approva la legge per gli appalti dei lavori pubblici ad «associazioni cooperative di produzione e lavoro», con determi­nate caratteristiche. Nel 1892 la Federazione si trasforma in Lega Nazionale delle Cooperative, organismo in cui non mancheranno divaricazioni interne tra le diverse componenti, quella moderata e mazziniana da un lato e la corrente socialista dall’altra, soprat­tutto perché quest’ultima viene accusata di voler spingere il coo­perativismo su posizioni troppo politicizzate. Le cooperative di­mostrano di essere vantaggiose per chi vi lavora, perché assicura­no l’occupazione e sviluppano il senso di solidarietà. Si estendo­no le affittanze agricole, in particolare nel Lazio e in Sicilia, men­tre nel bellunese, in Friuli, in Valtellina, le latterie sociali riesco­no a ridurre i costi, prestando così un utile servizio ai consumato­ri; in diverse altre zone si costituiscono cantine sociali.


    All’inizio del Novecento troviamo novantatré aziende coopera­tive, tra cantine sociali, distillerie, latterie sociali, con circa otto­mila soci, un patrimonio cospicuo e una crescente attività. Le coo­perative di produzione e lavoro agricolo registrate sono ventinove con quattromilaseicento soci.


    Nel frattempo sorgono altre forme associative. L’imprenditore agricolo, quando ha bisogno di acquistare strumenti di lavoro o prodotti utili per migliorare la produzione, chiede prestiti alle banche, cosa più difficile per le cooperative alle quali gli istituti di credito, in mancanza della garanzia di beni immobili, non concedono de­naro. Si procede allora alla costituzione di «casse rurali», sotto forma di cooperative di credito tra agricoltori ma anche di piccoli proprietari, prevalentemente di matrice cattolica. Queste banche cooperative, specie nel Veneto, consentono, pur disponendo di pochissimi mezzi finanziari, di fornire prestiti per l’acquisto di strumenti tecnici a coltivatori diretti, piccoli proprietari, fittavoli e cooperative stesse. Nel 1902 casse rurali e banche cooperative raggruppano oltre centotrentamila soci con un ragguardevole patrimonio sociale. Un terzo livello costruttivo sarà quello dei Consorzi Agrari, con il compito di congiungere più gruppi o enti che operano in agricoltura, per l’acquisto di beni e di strumenti di pro­duzione e per la commercializzazione dei prodotti. Ai già preesi­stenti «Comizi Agrari», con prevalenti compiti informativi, si ag­giungono gradualmente altri organismi. La Federazione dei Con­sorzi Agrari nascerà nel 1892 e dieci anni dopo i gruppi aderenti saranno già duecentoventi con oltre quarantamila soci. Ciascun con­sorzio procede agli acquisti di interesse comune come le sementi, provvede ai foraggi, alle macchine, ai depositi di macchine, ai ma­gazzini, e, in seguito, alle assicurazioni stipulate per garanzia con­tro i rischi di perdita o di danneggiamento dei materiali. A queste unioni agricole vanno incontro anche le banche popolari.


    Per non riprendere successivamente l’argomento vogliamo sin d’o­ra indicare come nel successivo periodo, caratterizzato dalla politi­ca di Zanardelli – che già come ministro di Grazia e Giustizia nel 1882 aveva fatto inserire nel codice del commercio il riconoscimen­to delle società cooperative – e di Giovanni Giolitti, il sistema coo­perativo otterrà significativi sostegni a cominciare da una favore­vole applicazione della legge del 1889 sugli appalti e dal regolamento contabile delle cantine e degli oleifici sperimentali sino alle leggi del 1904, del 1906 e del 1909, che confermano esenzioni dalle tasse e procedure di favore. Da menzionare inoltre il provvedimento del 1911 che elenca, al primo posto, tra le società ammesse agli appalti pubblici «le cooperative di produzione e lavoro» e al secondo po­sto «le affittanze collettive, latterie, cantine e distillerie sociali, con­sorzi agrari e granai cooperativi». Le cooperative, assoggettate al controllo delle prefetture e alla vigilanza del Ministero dell’Agri­coltura, ottengono così la precedenza negli appalti pubblici, rispet­to alle imprese private, ed è questa la principale conquista realizza­ta in quell’epoca.


    4. Le condizioni di vita alla fine dell’Ottocento e l’azione dello Stato


    Alla fine dell’Ottocento il mestiere, e di conseguenza l’organiz­zazione di mestiere secondo la denominazione dell’epoca, è al centro della vita produttiva. Il mestiere è legato alla fatica manuale, si pensi al falegname, al vetraio, al carpentiere, al saldatore, al cappellaio, ma anche all’abilità di esercitare quel certo tipo di la­voro. Le prime azioni sindacali sono dirette ad ottenere il ricono­scimento di una «qualifica», a conseguire cioè un trattamento sala­riale definito in corrispondenza delle diverse professionalità. La maggior parte degli operai non ha in quest’epoca un rapporto fis­so con le imprese per le quali presta la propria opera. Nell’ambi­to industriale, si lavora nelle officine, insieme a tanti altri negli stessi locali, vicini gli uni agli altri, e ciò facilita la trasmissione di opinioni, rende agevole la comune acquisizione di esperienze e convinzioni. Nasce così la consapevolezza di vivere in una condi­zione differente da quella di altri cittadini. Nasce la spinta alla protesta e sorgono i primi nuclei organizzati. Le categorie più numerose, come quella dei tessili, riusciranno a darsi organizza­zioni più compatte. Gli edili risentono invece di una situazione pre­caria a causa della stagionalità del lavoro (le costruzioni vengono sospese quando piove o nevica); le stesse turbolenze nel settore di­pendono dall’incertezza dell’occupazione, soggetta spesso al falli­mento delle ditte. Si diffondono in questo periodo con maggiore facilità stati d’animo di ribellione particolarmente evidenti nella partecipazione massiccia a manifestazioni. In queste occasioni si registrano spesso vittime perché alla naturale insofferenza dei la­voratori si aggiunge una mentalità nella forza pubblica che, per le direttive ricevute, considera gli operai in sciopero «sovversivi» da cui guardarsi, in quanto nemici delle istituzioni, e non certo persone che reclamano per i loro diritti, per le paghe negate e per il lavoro interrotto. Altra categoria importante nel mondo del la­voro salariato è costituita dai portuali (Genova, Venezia, Livor­no, Palermo, Napoli, Ancona). Essi sono, e non disdegnano di farsi chiamare, «facchini»; a Genova hanno un’organizzazione ef­ficiente che risale a tempi lontanissimi, la «carovana dei facchini». Non a caso questi portuali saranno protagonisti – come vedremo – di uno degli scioperi più importanti nell’Italia liberale. A cominciare poi dagli anni ottanta e novanta acquistano rilievo i la­voratori delle industrie metallurgiche, in particolare quelli dello stabilimento di Terni. Si porranno le basi di quell’industria che per­metterà all’Italia, nel periodo antecedente la prima guerra mondiale, di diventare la settima potenza industriale, avvalendosi an­che delle qualità dei singoli e della percezione rapida delle poten­zialità che derivano dalle applicazioni delle conquiste scientifiche. Ma le strutture statali, in luogo di favorire l’inveramento del libe­ralismo nella democrazia, riveleranno il loro carattere autoritario sul piano politico, quello di sostegno al privilegio sul piano eco­nomico e infine il carattere restrittivo nella mentalità dei detentori delle leve capaci di influire sui mutamenti sociali. L’apparato pubblico contrasta l’ascesa dei ceti più deboli quando questa ap­pare come una minaccia per l’assetto esistente. In tale cornice l’a­zione sindacale si pone come uno dei pochi strumenti attraverso i quali sia possibile un rovesciamento delle tendenze in atto per aprire nuovi sbocchi al mondo del lavoro, ma anche per favorire l’emancipazione e l’acquisizione delle nozioni elementari per par­tecipare alla vita politica.


    Lo Stato ha imposto il protezionismo doganale già dal 1878, raf­forzandolo nel 1887. Le merci straniere in tal modo vengono pe­nalizzate con una forte imposizione fiscale per cui conviene rifor­nirsi dai produttori nazionali. Nel Parlamento i fautori del prote­zionismo a favore delle industrie metallurgiche prima trovano come al­leati i produttori delle industrie tessili, poi, avendo necessità di ottenere i voti necessari per far passare i provvedimenti alla Ca­mera e al Senato, si servono dell’appoggio dei deputati meridio­nali che, in cambio, chiedono analoga protezione per prodotti agri­coli, olio, grano e vino. L’alleanza tra industriali del Nord e proprietari agricoli del Sud verrà indicata da Gaetano Salvemini come una delle cause della perpetua miseria del Sud.


    Dal «mestiere» considerato nelle singole mansioni professionali si passa alla «categoria», comprendente un più ampio ventaglio di lavoratori, non più ristrette tipologie quindi, ma quanti lavora­no in un certo ramo industriale. Il mestiere in un certo senso ha ancora un carattere individuale, la categoria invece lega non solo gli operai di una stessa fabbrica ma una massa più estesa di di­pendenti di più imprese addetti ad un medesimo settore produtti­vo. Nei primi anni vediamo acquistare rilievo organismi come l’as­sociazione dei minatori (con sede a Massa Marittima), l’associa­zione dei tipografi (costituita a Roma sin dal 1872) o dei murato­ri (1886), dei ferrovieri ed in seguito dei lavoratori statali (1898), che comprende in particolare gli addetti alle manifatture tabacchi e i dipendenti di arsenali militari, con un alto numero di iscritti. La diversa tipologia di lavoro, la diversa condizione di impiego creano differenze nei modelli operativi ed organizzativi, come si vedrà meglio al sopravvenire del nuovo secolo, quando già peral­tro sarà intervenuto un altro fattore, non più la semplice aggrega­zione per categorie più o meno vaste, ma l’unione a base terri­toriale.


    In Francia (dove la legge Le Chapelier viene abolita nel 1884) erano sorte le bourses de travail che avevano essenzialmente una funzione di «mercato del lavoro» – i cui compratori e venditori venivano a trovarsi in condizioni uguali –, ma non tanto ad esse guarda Gnocchi Viani quanto alla bourse di Bruxelles allorché pro­pugna la costituzione in Italia delle analoghe «camere». Quelle esperienze hanno dimostrato che, partendo da un modesto pro­gramma, si può costituire un luogo a cui si rivolgono operai e pa­droni per ottenere rispettivamente lavoro e mano d’opera. Appa­re allora utile dare vita ad iniziative per mettere in piedi nelle cit­tà, grandi e piccole, organismi capaci di raccogliere un certo nu­mero di lavoratori di ogni specializzazione per incontrarsi e soste­nere l’azione rivendicativa, anche in vista del raggiungimento di arbitrati nelle contese con i padroni. Questa nuova forma associativa non si sostituisce alle precedenti ma le integra nel senso che all’impianto verticale del mestiere si aggiunge una trama oriz­zontale capace di riunire tra loro tutti i lavoratori in un determi­nato territorio e raccordare le loro azioni perché possano meglio affrontare il comune antagonista su basi legali e contrattuali. Quin­di un nuovo fronte che realizza l’idea di Gnocchi Viani di mettere in primo piano l’iniziativa strettamente sindacale e non quella po­litica. Risultati concreti si possono raggiungere a livello istituzio­nale – egli ritiene – più con l’azione vigile delle Camere del La­voro che non attraverso organismi di partito. E nel passaggio del secolo saranno proprio le Camere del Lavoro ad assumere la gui­da del movimento operaio in molte città, tanto da essere spesso perseguitate e sciolte proprio perché sono le organizzazioni più attive.


    Alla prima Camera del Lavoro, nata a Milano nel 1891, seguo­no quelle di Torino, Piacenza, Venezia, Brescia, Roma, Livorno, Napoli, Sassari, Civitavecchia, Prato, Terni, Piombino. Così in Ita­lia le organizzazioni territoriali acquisteranno un’importanza cre­scente mentre in altri Paesi europei continua a rimanere a lungo prevalente l’aspetto unificante del mestiere.


    L’emancipazione alla quale le organizzazioni del lavoro punta­no non riguarda solo la capacità di discutere e «trattare» le que­stioni salariali con la controparte; emanciparsi significa innanzi­tutto conquistare la possibilità di confronto con il resto della so­cietà ma anche impegnarsi per una migliore formazione professio­nale, onde poter salire qualche gradino nella scala del lavoro. Pre­senti nelle risaie, nei campi, in pianura come in montagna, nelle fabbriche come nell’artigianato, sono spesso le donne, in nu­mero sempre più elevato, a offrire alle battaglie per i diritti del lavoro la partecipazione più intensa. Le donne sollevano specifi­che rivendicazioni femminili, quali le condizioni salariali e la tu­tela delle lavoratrici madri, e fanno partecipare all’impegno di lotta l’intero nucleo familiare, che si sente quindi come una realtà so­ciale unitaria in tutti gli atti della vita. La frequenza di scuole se­rali e la diffusione di volantini e giornali favoriscono l’apprendi­mento della lettura da parte di tanti che avevano appena impara­to a sillabare o ad apporre la propria firma.


    Ma il diritto a battersi per una esistenza più degna di essere vis­suta è contrastato dalla legislazione vigente. Cominciamo dalla que­stione essenziale della «libertà d’organizzazione». Lo Statuto Albertino, pur prevedendo all’articolo 32 il «diritto di riunione», non prevede il «diritto di associazione»; quest’ultimo sarà conquistato di fatto prima dalle forze politiche, poi dalle associazioni operaie attraverso la contestazione dell’ordinamento politico esistente. Le organizzazioni operaie che si vanno formando in questi decenni, dai Consolati operai alle Confederazioni operaie lombarde, al Par­tito Operaio, si adoperano per ottenere il riconoscimento da un lato della legittimità delle associazioni di mutuo soccorso e, dal­l’altro, della legittimità del diritto di sciopero. Il codice penale sar­do del 1859, esteso poi a tutto il territorio del Regno unitario, con­tiene una norma in base alla quale lo sciopero è proibito, così co­me qualunque accordo «tra padroni», per costringere ingiustamente e abusivamente gli operai a subire una diminuzione di salario, o a riceverne il pagamento in derrate. È detto però espressamente che è punito ogni accordo «tra operai» tendente, senza «ragione­vole causa», a sospendere o a impedire i lavori, o ad aumentare il salario. All’interno del divieto, si può aprire una breccia, uno spazio che la giurisprudenza potrà interpretare in senso evolutivo, con sentenze che riconoscono il diritto a scioperare in presenza ap­punto di una «ragionevole causa». Le organizzazioni operaie e i gruppi radicali cominciano però a muoversi per ottenere l’aboli­zione di tali limiti, e Costa se ne farà portavoce alla Camera. Da parte dei democratici liberali (di sinistra) negli anni ottanta viene avanzato un progetto, portato poi in discussione dal ministro per l’Agricoltura e Industria Berti, per riconoscere liceità allo sciope­ro, purché l’azione messa in atto per indurre gli operai a sciope­rare sia svolta «senza violenza». In tal modo si tende a sostituire ad un principio dai confini giuridici molto imprecisi il concetto di assenza di violenza. Questa soluzione verrà adottata con il co­dice penale Zanardelli (1889) che riconosce infatti il diritto di scio­pero purché esercitato senza «violenza o minaccia». Nella pratica in molte sentenze si scopre che per «minaccia» la magistratura in­tende a volte la semplice presenza di assembramenti di più perso­ne nei pressi della fabbrica. Così il diritto riconosciuto viene ri­stretto dai giudici, e lo stesso principio del codice Zanardelli è di­satteso da coloro che dovrebbero garantirne l’appli-cazione. Uno studio di Guido Neppi Modona ha indicato le varie tappe di que­sto processo. Una sentenza del tribunale di Biella affermerà che costituisce minaccia o violenza il fatto di avere inserito i nomi dei non scioperanti in liste sotto la intitolazione di «beduini» oppure «alla berlina». Inoltre le sanzioni previste sono più dure di quelle indicate nella norma del precedente codice, sia come entità della pena (che arriva fino a venti mesi di reclusione), sia per il più du­ro trattamento riservato ai capi o promotori dei fatti considerati reato. Le organizzazioni di mutuo soccorso e il movimento ope­raio si impegnano quindi per ottenere l’abolizione di questa nor­ma. Siamo nel periodo di governo della «sinistra liberale», che in realtà non si distingue sul piano della dinamica sociale dalla de­stra liberale, in quanto destra e sinistra sono espressione della stessa classe, anche se in essa certi interessi vengono difesi con diversa intensità. La sinistra è infatti portatrice di interessi legati a gruppi economici, finanziari, industriali, con «uomini nuovi», e può rendersi conto delle situazioni delle industrie, più della destra che ri­sponde prevalentemente agli interessi dei ceti proprietari agricoli. Il ministro Berti, tra il 1881 e il 1883, propone una legge per il riconoscimento delle Società di mutuo soccorso ed una legge – approvata dalla Camera, ma poi respinta dal Senato – per rico­noscere la responsabilità civile degli imprenditori e dei committenti per gli infortuni sul lavoro, cioè una responsabilità oggettiva in caso di infortuni. Verrà invece approvata da entrambi i rami del Parlamento la legge per l’isti-tuzione di una Cassa Nazionale In­fortuni.


    In questi anni le Società di mutuo soccorso sono cresciute. Nel 1885 un censimento ne riporta oltre cinquemila, distinte per og­getto del soccorso (1400 per infortuni, 1800 per invalidità, 1540 per vecchiaia, 520 in favore dei familiari di soci defunti). La pro­posta per il loro riconoscimento giuridico è osteggiata dalle stesse organizzazioni operaie. I lavoratori organizzati temono infatti che la legittimazione delle Società possa limitare le loro libertà opera­tive attraverso un controllo da parte degli organi governativi. Sulle migliaia di Società di mutuo soccorso esistenti in Italia solo alcu­ne decine chiederanno il riconoscimento, giacché per ottenerlo le società sono obbligate a fornire una serie di indicazioni agli orga­ni di polizia, che metterebbero le forze di pubblica sicurezza in con­dizioni di intervenire a danno degli organismi riconosciuti e delle loro attività. Costa non si dichiara contrario a interventi legislati­vi che possano attenuare le gravi condizioni di lavoro, come ad esempio una legge per porre limiti al lavoro delle donne e dei fan­ciulli (nel 1886 verrà approvata solo quella a favore dei fanciulli nelle fabbriche), mentre critica la proposta di riconoscimento del­le Società di mutuo soccorso. Questo perché Costa temeva che si tendesse a circoscrivere l’a-zione delle Società a compiti di assistenza e previdenza, togliendo ad esse la possibilità di promuovere scio­peri ed agitazioni. Dal canto suo il deputato operaio Maffi pren­de posizione contro ogni legge che voglia regolare il diritto di scio­pero e di serrata, ponendo sullo stesso livello imprenditori ed ope­rai, in quanto – afferma – le norme proposte sotto l’apparente eguaglianza di diritto finirebbero per creare una palese disegua­glianza di fatto, visto che gli industriali possono sempre sospen­dere il lavoro senza bisogno della serrata. L’imprenditore può infatti, decidendo di non effettuare un investimento, mettere in at­to un vero e proprio sciopero del capitale, ben più gravoso per il lavoratore della sospensione dal lavoro per alcuni giorni. L’in­teresse della democrazia radicale per i problemi del lavoro emerge chiaramente nelle discussioni preliminari e nella stesura del Patto di Roma (1890), che contiene una serie di richieste per quella che viene definita la «legislazione difensiva del lavoro». Nel documento compaiono: la giornata di lavoro di otto ore, l’isti-tuzione delle Ca­mere del Lavoro e di Collegi dei Probiviri, l’appli-cazione severa delle norme a protezione del lavoro dei fanciulli e delle donne, sanzioni efficaci contro i responsabili di infortuni sul lavoro e prov­vedimenti diretti ad assicurare il risarcimento dei danni, l’istitu­zione di una Cassa Pensioni a favore di lavoratori vecchi e inabi­li, misure a favore delle cooperative e interventi del governo ido­nei a regolare l’emigrazione, soggetta spesso a intermediazione di speculatori, l’esproprio per le terre incolte con cessione delle terre espropriate ad agricoltori singoli o riuniti in cooperative.


    Le leggi di pubblica sicurezza – varate sotto Crispi – stabili­scono una serie di misure fortemente limitatrici della possibilità per i lavoratori di organizzarsi. Il testo unico del 1889 parla di misure di prevenzione per le «classi pericolose della società». Si stabilisce il domicilio coatto, da uno a cinque anni, non solo per i delitti contro persone o autorità oppure per contravvenzione al­l’ammonizione, ma anche per violenza o resistenza all’autorità. Nel 1894, la maggioranza crispina stabilirà per legge il domicilio coat­to da applicare a chiunque sia processato per «delitti contro l’or­dine pubblico» e «contro l’incolumità», oppure per l’uso di mate­riale esplodente; possono incorrere nella condanna inoltre anche i promotori di associazioni contro gli ordinamenti sociali. Nello stesso anno, la legge 316 vieta le associazioni che abbiano come oggetto il sovvertimento, per vie di fatto, degli ordinamenti socia­li. L’applicazione spetta al governo e non all’autorità giudiziaria. Il codice penale del 1889 punisce le associazioni a delinquere co­stituite da cinque o più persone al fine di commettere delitto con­tro l’amministrazione della giustizia o contro l’opinione pubblica, l’incolumità pubblica, l’ordine delle famiglie, contro la persona, la proprietà, nonché le associazioni dirette a commettere i delitti di apologia di reato, d’incitamento a disubbidire alle leggi, di eccitamento all’odio tra le varie classi sociali, in modo pericoloso per la pubblica incolumità. Tale norma verrà applicata dalla ma­gistratura nel senso di considerare associazioni a delinquere anche semplici leghe di resistenza. Negli anni ottanta si hanno sequestri di giornali, scioglimenti di associazioni (il Partito Operaio viene sciolto nel 1886 in base all’argomentazione che esso «vuole l’a­narchia e la distruzione dell’ordine sociale»), nel 1894 vengono sciolti i fasci siciliani che raggruppano – come vedremo – varie categorie del lavoro. In altre regioni vengono sciolte associazioni economiche e di assistenza ai lavoratori, sotto il pretesto che esse organizzano le classi operaie alla resistenza e alla lotta contro il capitale e le classi abbienti.


    Un’arbitraria interpretazione del codice consentirà alla Corte d’Appello di Roma, alla fine degli anni ottanta, di considerare alcune leghe socialiste alla stregua di «associazioni di malfattori che incitano le masse operaie a concorrere per acquistare la loro parte di proprietà e di luce». In effetti sul finir del secolo le tensioni sociali ed economiche si vanno aggravando in tutta Europa. Le strette politiche repressive messe in atto dai governi (a cominciare dall’Italia) e la spinta industrialistica per una più compatta orga­nizzazione aziendale necessaria per reggere l’aspra lotta concorrenziale rendono sempre più difficile per le categorie del lavoro dipendente ottenere riconoscimenti e miglioramenti. L’assetto legi­slativo già consente ogni sopruso contro chi difende i diritti del lavoro e di associazione, mentre nulla è previsto per perseguire le infrazioni delle norme a tutela del lavoro e per evitare gli infortuni. Verranno inoltre severamente applicate le leggi e le circolari Di Rudinì che nel 1897 sollecitano ad agire energicamente contro le associazioni socialiste, vietando persino le riunioni nelle chiese in quanto si teme che proprio da lì possano venire pericoli per le istituzioni, in conformità alla visione anticlericale che caratterizza gran parte del mondo liberale burocratico. Il Parlamento può an­che votare leggi che aprono spazi per l’organizzazione e lo svolgi­mento di attività, ma l’applicazione demandata di fatto al potere esecutivo e alla magistratura ne restringe gli effetti, in armonia con l’irrigidimento del ceto politico dirigente. Dopo i conati autoritari di Crispi e Di Rudinì, con le tragiche giornate di Milano del ’98, attraverso l’intervento della cavalleria contro la folla inerme che chiede farina e pane – insufficienti perché la guerra ispano-americana ha in parte impedito le importazioni –, si dimostra co­me governi la cosiddetta destra costituzionale, al limite del colpo di forza. A tutto ciò, e contro il tentativo della maggioranza di far approvare leggi restrittive della libertà, si vedrà la risposta com­battiva – attraverso l’ostruzionismo parlamentare – di radicali, repubblicani e socialisti, ai quali si affiancherà l’ala della sinistra liberale con Zanardelli e Giolitti.


    Significativa l’esperienza dei fasci siciliani, espressione di una lotta e di un’organizzazione dal basso che si diversificano da altre esperienze precedenti o successive nell’isola e da quelle in atto in altre regioni, con le quali invece avrà in comune la risposta dura e spietata dei ceti dirigenti e dei governi sedicenti liberali. La guerra commerciale con la Francia – provocata da Crispi – aveva determinato agli inizi degli anni novanta una crisi del settore vitivi­nicolo, essenziale nell’economia locale, crisi che finiva per grava­re in particolare sui contadini, sulla loro stessa possibilità di esi­stenza, erosi sino all’osso dagli scarsi redditi. E tale immiserimento veniva ad aggiungersi ad una condizione di malessere di antica data. Si spiega così l’erompere di una serie di azioni dei braccian­ti che a migliaia occupano terre demaniali (1893), ma essi, specie nel palermitano, verranno attaccati dall’esercito regio con tragiche conseguenze. L’a-gitazione presto si estende. A Corleone i con­tadini chiedono nuove condizioni contrattuali, a Grotte saranno gli zolfatari a sollevarsi, a Catania cominciano ad aggregarsi anche impiegati ed insegnanti. Nel movimento non vi è alcuna influenza ideologica. Crispi si assumerà la responsabilità di proclamare lo stato d’assedio nell’isola inviando a Palermo, con pieni poteri, un generale. L’agitazione prosegue e si hanno scontri gravi tra forza pubblica e dimostranti. Oltre novanta saranno le vittime tra Monreale, Gibellina e Pietrapersia. Lo stato d’assedio consente di di­sporre l’arresto dei più attivi esponenti dei fasci, molti dei quali non hanno compiuto alcuna trasgressione alle vigenti leggi penali. I fasci saranno sciolti d’autorità mentre i socialisti fanno presente di essere – contrariamente a quanto affermato dal governo – del tutto estranei ai moti e anzi Critica Sociale riconoscerà che po­teva sembrare addirittura strano che quei contadini fossero insor­ti «senza il nome di Marx» sulle labbra e portando invece in giro i ritratti dei sovrani e l’effigie della Madonna. Quei fatti dolorosi suscitano un’enorme emozione in tutto il Paese e rimettono in di­scussione il tema delle alleanze politiche e sociali e dei modi di espressione della volontà popolare, nonché il rispetto delle leggi ad opera delle stesse autorità. Si verifica in Sicilia ciò che, per tutto il decennio, avverrà anche nel resto d’Italia quando, nei processi per turbativa di ordine pubblico e ben più gravi imputazioni, i di­fensori degli accusati faranno notare che gli imputati chiedono solo l’osservanza delle norme costituzionali e liberali violate proprio dai rappresentanti del potere. In effetti questo singolare paradosso è all’origine dell’intera azione del movimento considerato sovversi­vo, mentre promuove l’applicazione dei princìpi dello Stato di di­ritto offeso dal comportamento dell’autorità. Così si realizza quella identificazione tra la spinta dei movimenti popolari e socialisti e le libertà democratiche, non in base a teorie ma in base ad atti concreti.


    La violenza della repressione si dispiegherà nello stesso periodo anche in tutta la zona intorno a Massa Carrara, dove i cavatori di marmo non esitano a dar vita, per protestare contro le condi­zioni cui erano sottoposti e i soprusi subiti, a una serie di manife­stazioni culminanti in veri e propri atti insurrezionali con attacchi ai militari e distruzione dei casotti del dazio, suscitando un largo consenso di una parte della popolazione, nonostante che l’iniziativa fos­se partita da elementi anarchici. Anche qui interviene l’esercito con durezza. Si procede a moltissimi arresti e conseguenti processi. Le misure liberticide si estendono in tutta Italia, le associazioni con­tadine e operaie, considerate covi pericolosi di sovversivi, vengo­no sciolte, stessa sorte subisce il Partito Socialista. Ma come già era accaduto in Germania – dopo la lunga fase della repressione e lo scioglimento del Partito Socialdemocratico da parte di Bismarck – anche in Italia il movimento operaio socialista si rior­ganizza ed esce più forte da questa ondata autoritaria. Ciò avvie­ne grazie ad una diffusa ripresa che parte dalle località periferi­che, con iniziative spontanee, e darà luogo ad una intensa e anzi più organica azione. Così mentre si consuma la tragedia delle scon­fitte militari in Africa, si constata come l’esplosione popolare non sia un fuoco di paglia ma l’effetto di ingiustizie, avvertite sempre di più, e contro le quali il movimento rivendicativo si ribella conquistando nuovi proseliti, e definendo meglio obiettivi e metodi. La contrapposizione di classe non è più esorcizzabile con i sistemi sino allora messi in atto dai ceti dirigenti. Anzi le misure repressi­ve aggiungono dolore e strazio a migliaia e migliaia di famiglie, tra le più diseredate, oppresse dai carichi di una vita di stenti, dai quali appunto non si vedono altre vie d’uscita se non quelle del­l’emigrazione o della ribellione. Le leggi in materia sociale appro­vate in questi anni sono l’istituzione della figura dei probiviri nel­l’industria per eventuali arbitrati nel corso di vertenze, e nel 1898, la prima legge che impone l’obbligo di assicurazione per infortuni sul lavoro, nonché l’assicurazione facoltativa per invalidità e vec­chiaia.

  





  
    

    Capitolo secondo


    Lotte sociali e politiche


    1. Decollo industriale e svolta riformista


    L’espansione dell’industria cotoniera rafforzata dal protezioni­smo, l’utilizzazione di nuove tecniche che permettono il lavoro di tessitura meccanica, lo sviluppo degli stabilimenti metallurgici grazie all’intervento diretto dello Stato sono i fattori che consentono, già negli anni ottanta e nei primi anni novanta, un impulso allo svi­luppo industriale, tarato però dalla scarsezza di materie prime e dalle difficoltà di esportazioni che si faranno sentire soprattutto fra il 1888 e il 1892. Gradualmente tuttavia società come l’Edison nel campo elettrico e le industrie di trasformazione alimenta­re, quelle tessili e – dalla fine del secolo – quelle meccaniche, daranno uno slancio determinante. Agli altiforni di Piombino e dell’Elba si aggiunge quello dell’Ilva a Bagnoli, e così il progresso delle acciaierie Falk, gli stabilimenti metallurgici di Brescia e della Liguria sono tutte realtà che reggono lo sforzo di una industria­lizzazione crescente e che trova sbocco prevalente nella fabbrica­zione di locomotive, vagoni ferroviari e nelle commesse militari. I maggiori redditi derivati dall’incremento dell’occupazione ope­raia favoriranno presto un incremento nelle vendite dei prodotti di abbigliamento. Negli anni settanta è nata la Pirelli, nel 1888 ha iniziato a operare la Montecatini, nel 1899 sorgono a Torino le prime officine della Fiat. Tutto questo grazie alle capacità ma­nageriali di imprenditori che sfidano un mercato in gran parte an­cora da creare. In una società che trae dal risparmio le fonti per progredire, si avvia un processo che rinnoverà le strutture e i mo­di di vivere dell’Italia. Poiché tuttavia a questo sforzo si lega una severa disciplina nelle fabbriche i lavoratori si trovano costretti ad assumere una posizione altrettanto rigorosa nella difesa delle loro prestazioni manuali contro ogni forma di sfruttamento. L’intensi­ficazione di tali attività produttive è resa possibile in questo pe­riodo dal maggior afflusso di capitali provenienti dall’estero (in particolare dalla Germania), mentre prosegue il drenaggio dell’a­gricoltura dal Meridione. Questa disponibilità dà luogo ad una più intensa circolazione di capitali, un impiego diversificato che favo­risce la crescita del nuovo ceto imprenditoriale, dall’Arno al Nord. La riduzione dei prezzi agricoli consente per la prima vol­ta agli operai, che riscuoto­no in fabbrica a fine settimana un salario certo, un tenore di vita meno gramo.


    L’assorbimento di manodopera da parte dell’industria è crescen­te. Nel settore edilizio invece, continuano a registrarsi alti e bassi, non solo in rapporto al carattere prevalentemente stagionale del­l’impiego, ma anche in relazione alla domanda del mercato abita­tivo; a fine secolo si ha, infatti, una grave crisi edilizia. Con il decollo industriale, la potenzialità di offerta di lavoro che ne de­riva e la vita in comune nelle fabbriche, si accresce tra operai an­che la disponibilità all’azione rivendicativa.


    Contemporaneamente, ad opera della democrazia radicale e del socialismo si intensificano le iniziative, in Parlamento e nel dibat­tito civile e culturale, a favore di un ampliamento delle sfere di libertà della classe lavoratrice. Allo stesso tempo si allargano nel Paese le trame del tessuto organizzativo tra contadini, attraverso un’azione intesa ad indirizzare la resistenza dei braccianti e degli altri lavoratori avventizi verso patti colonici più convenienti anzi­ché indicare obiettivi di fondo lontani e quindi non raggiungibili mediante l’a-zione sindacale. Persino nelle pagine della stampa so­cialista l’obiet-tivo della «socializzazione della terra» rimane con­finato ai margini. Nelle campagne la partecipazione femminile al­le lotte sociali dà ad esse un significato di trasformazione che va ben al di là del movente contingente di immettere quella parte del­l’umanità, sino ad allora costretta a subire un destino ingrato senza rimedio, in un alveo di azioni concrete e di trasferire sul piano delle contese tra le parti sociali quella protesta silenziosa, quei risentimenti adesso inverati in un’ansia e in una capacità di mobi­litazione che vede accomunati, dal Basso Veneto alle isole, lavoratrici e lavoratori.


    Nate in centri urbani prevalentemente manifatturieri, le Camere del Lavoro si sviluppano anche nei centri e nelle zone più spiccata­mente agricole del Mezzogiorno. Negli anni di più dura repressio­ne governativa, gli organismi che aggregano i lavoratori sul terre­no economico rafforzano le possibilità di tutelare esigenze elemen­tari, via via sempre più chiare, come richieste il cui accoglimento non serve solo ad offrire condizioni contrattuali più soddisfacenti per le singole categorie, bensì anche ad allargare il circuito del mer­cato capitalistico. Con il passaggio del secolo le Camere del La­voro, per meglio finalizzare la loro attività, hanno puntato su tre obiettivi concreti: il sostegno alle remunerazioni, il collocamento, il ruolo rappresentativo. Quest’ultimo non riguarda solo, di volta in volta, la contrattazione ma anche un eventuale riconoscimento giuridico, a cui però le Camere rinunciano – come già per le So­cietà di mutuo soccorso – nel timore di eccessive ingerenze pub­bliche. L’aumento – a partire dal 1898 – del tasso di crescita industriale (specie nei settori metallurgico e chimico) apre le stra­de all’esportazione, potendosi avvalere le aziende dell’uso di più moderne tecnologie e di un più accorto impiego del capitale. Il maggiore sforzo produttivo implica ritmi di lavoro più pesanti. A seguito degli scioperi del 1896 si erano create commissioni arbi­trali, composte da rappresentanti degli imprenditori e dei lavora­tori, presiedute da persone la cui scelta sarà concordata tra le parti (il modello è quello britannico), dando così luogo per la prima volta all’adozione di un criterio «paritetico» per cercare di risol­vere le vertenze. Negli ultimi anni dell’Otto-cento, a Milano, nelle fabbriche con più di dieci lavoratori viene adottato un regolamento tipo che stabilisce le procedure per trattare le controversie di la­voro e vigilare sull’applicazione dei contratti. È significativo che una delle prime aziende disposte ad accettare la sperimentazione del nuovo istituto sia la Pirelli che, per la materia trattata, la gom­ma, si presenta come la tipica industria del nuovo corso produttivo.


    Un luogo comune di buona parte della pubblicistica italiana considera l’estrema destra politica coincidente con la cosid­detta destra economica, mentre la storia politica italiana dimostra che tale identificazione non esiste. L’ascesa del lavoro italiano si colora anche nella parte imprenditoriale di una diversificazione di posizioni e di una progettualità produttiva che mal sono compre­se da una visione riduzionistica e semplificatrice degli atteggiamenti. L’imprenditoria italiana, sin dal suo nascere, nelle sue discusse ar­ticolazioni, non ha guardato al perseguimento di una linea parti­colare in politica estera e interna, né ha preferito la politica colo­niale o quella repressiva. Anzi, in una parte considerevole delle sue branche lombarde, come nell’industria tessile, ha considerato la politica coloniale una dispersione di energie e la politica repres­siva come una causa di accrescimento del malessere tra gli operai e di contrasto tra Stato e cittadini, un problema che si aggiunge alla fisiologica conflittualità di classe. Quanto più un’industria è attrezzata, dotata di vaste dimensioni, impegnata nello slancio pro­duttivo, tanto meno essa ha interesse a favorire una politica interna di estrema destra, preferisce piuttosto assecondare l’evoluzione com­plessiva della società, nel cui ambito può ricavare maggiori van­taggi, e predilige quindi soluzioni politiche moderate tali da non creare pericolosi contraccolpi (e così sarà anche nel secondo do­poguerra). Se mai è l’industria metallurgica e cantieristica ad es­sere interessata ad una politica di riarmo per ottenere commesse ininterrotte. Nell’ultimo decennio dell’Ottocento saranno contrari alle avventure coloniali non solo repubblicani e socialisti (Andrea Costa: «né un uomo né un soldo per l’Africa»), ma anche gli in­dustriali lombardi, essendo gli uni e gli altri interessati a frenare un dispendio della finanza pubblica che non favorisce il progres­so economico e sociale.


    Le trasformazioni scientifiche, tecniche e produttive di cui ab­biamo parlato determinano, sul finire del secolo diciannovesimo e all’alba del ventesimo, modificazioni sostanziali in tutto l’asset­to sociale, economico e civile dei Paesi europei. In questo perio­do anche in Italia i ceti imprenditoriali, benché arrivati in ritardo nella fase di sviluppo, operano per un potenziamento delle fonti di attività. Sarà l’aumento della produzione e delle esportazioni a dar luogo a quel-l’espansione industriale che consente un miglio­ramento delle condizioni di vita e di lavoro dei vari ceti, compresi quelli meno abbienti, grazie alla capacità di pressione dovuta al­l’interdipendenza tra tutti i fattori del sistema economico. L’aumento della produzione presuppone l’allargamento del mercato, e il potenziamento della capacità d’acquisto dei consumatori divie­ne quindi condizione di tale ampliamento. Ma a causa dei limiti interni del mercato (un Mezzogiorno non in grado di aumentare i redditi e quindi sviluppare i consumi) le potenzialità dei capitali investiti non rendono possibili ulteriori espansioni giacché il pro­tezionismo è un’arma a doppio taglio che preclude i mercati di sbocco. Allora attraverso l’apparato dello Stato (Parlamento e go­verno, leggi e prassi) i gruppi economici cercheranno di esercitare un’influenza per assicurarsi profitti più stabili e una distribuzione e redistribuzione della ricchezza che non muti l’equilibrio – o me­glio lo squilibrio – da tempo esistente tra le classi sociali. Il pro­tezionismo non solo favorisce determinate categorie di produtto­ri, ma inaridisce le sorgenti produttive, soffocando le possibilità di sviluppo di quell’economia, nominalmente libera, che senza ef­fettiva libertà non può produrre nessuno di quei benefici che in teoria essa dovrebbe arrecare alla società tutta. Rispetto della li­bertà e legislazione sociale sono possibili purché non contrastino con le necessità di sviluppo delle forze economiche. In queste con­dizioni si assiste a una sorta di convergenza di interessi tra indu­striali ed operai del Nord, nel senso che gli uni e gli altri sono interessati al mantenimento di quel determinato equilibrio sociale. In tale cornice il riformismo – cioè la politica delle concessioni salariali e sociali – è la conseguenza di una politica economica che non potrebbe svolgersi e non potrebbe dare certi profitti se non accettasse adeguate misure a favore di una parte delle classi popolari.


    L’attivismo industriale e commerciale è accresciuto da una scuola di parsimonia da parte dei nuovi ceti imprenditoriali. Il Meridio­ne non può assorbire una maggiore produzione e la protezione do­ganale nel campo agrario e vinicolo consente alle grandi proprietà meridionali di conseguire redditi sicuri mantenendo inalterata la struttura sociale. Al contrario, al Nord, la maggiore produttività e il miglior trattamento agli operai è condizione dello sviluppo industriale. L’innalzamento dei redditi è condizione per lo smer­cio dei prodotti, mentre l’agricoltura non offre ai contadini mar­gini per diventare consumatori. Essi offrono il proprio lavoro a basso prezzo perché non hanno altre alternative, fuorché l’emigrazione. Piccoli proprietari e coltivatori diretti si accontentano del loro modo di vita, dei loro modesti redditi. Le agitazioni sindaca­li riescono al massimo a toccare i margini dei profitti. Una parte delle forze politiche liberali si appresta ora ad accogliere rivendi­cazioni parziali ma non si può chiedere ad esse di sostenere un ribaltamento. Con la svolta del secolo, le vicende politiche, economiche e sindacali si intrecciano profondamente. Dopo le elezio­ni del 1900, che avevano segnato un rafforzamento delle tendenze favorevoli all’allargamento della democrazia, il sovrano aveva af­fidato l’incarico ad un esponente della vecchia guardia liberale (Sa­racco). Quando a Genova la forte organizzazione dei lavoratori portuali decide uno sciopero di tutta la categoria, si trova di fronte al rifiuto di riconoscere i miglioramenti richiesti. Protraendosi l’a­stensione, interviene la Camera del Lavoro (gennaio 1901), che pro­clama lo sciopero generale, per solidarietà, di tutte le categorie. Il prefetto, ritenendo che lo sciopero di solidarietà si sia trasfor­mato da «economico» in «politico», scioglie la Camera accusan­dola di essere andata al di là delle sue funzioni. Nel dibattito par­lamentare che segue (febbraio 1901) Giolitti lamenta che persista nel governo «la tendenza a considerare come pericolose le asso­ciazioni di lavoratori, con il deplorevole effetto di rendere nemiche dello Stato le classi lavoratrici, le quali si vedono guardate co­stantemente con occhio diffidente dal governo, il quale pure do­vrebbe essere tutore imparziale di tutte le classi dei cittadini». Le Camere del Lavoro sono «rappresentanti di interessi legittimi del­le classi operaie»; e potrebbero essere utilissime intermediarie tra capitale e lavoro. Il governo «ha un solo dovere, quello di appli­care la legge a queste come a tutte le altre associazioni; se manca­no, deve essere ferma l’azione del governo, ma finché non viola­no la legge, finché esercitano un diritto legittimo, l’intervento dello Stato non è giustificabile». «Se una Camera del Lavoro viola la legge, deve il governo deferire la questione all’autorità giudiziaria perché le siano applicate le sanzioni penali». Ma «se il governo compie delle azioni che impediscono ai lavoratori di far valere i loro diritti, di ottenere, ad esempio, gli aumenti di mercede, il go­verno si pone dalla parte degli imprenditori contro i lavoratori; se il governo interviene tenendo bassi i salari, commette un’ingiu­stizia, un errore economico ed un errore politico. Ingiustizia perché manca al suo dovere di assoluta imparzialità tra i cittadini pren­dendo parte alla lotta contro una classe; errore economico perché turba il funzionamento della legge economica della domanda e del­l’offerta la quale è la sola legittima regolatrice della misura dei salari come del prezzo di qualsiasi altra mercé; errore politico per­ché rende nemiche dello Stato quelle classi le quali in realtà costi­tuiscono la maggioranza del Paese». Dall’intervento giolittiano si desume la differenza di visione esistente all’interno della borghe­sia italiana. Il governo consentirà al prefetto di autorizzare l’a­pertura di una nuova Camera del Lavoro. Ma ormai si è delinea­ta una nuova linea politica, che troverà la propria consacrazione quando verrà chiamato a presiedere il governo Zanardelli, con Gio­litti al Ministero dell’Interno. Inizia la prima fase del giolittismo verso la quale guarderà con favore il riformismo socialista, non lesinando il sostegno di propri voti alla Camera quando necessa­rio per l’approvazione di leggi sociali.


    L’associazionismo contadino ed operaio è in fermento, e proprio nel 1901 intensifica le agitazioni, mediante scioperi prolungati ed estesi nelle campagne del mantovano, del Polesine, dell’Emilia e della Romagna, del barese. I contadini vedono profilarsi l’accogli-mento, sia pure parziale, di alcune loro richieste. Nelle campagne siciliane i braccianti riescono a strappare aumenti di salario, persino i «bifolchi» della Maremma grossetana ottengono per la prima volta un lieve incremento della loro misera paga giornaliera.


    All’inizio del secolo i proprietari coltivatori diretti sono oltre un milione e mezzo ma diminuiscono a un milione e duecentomila die­ci anni dopo, mentre i salariati ed i braccianti avventizi salgono da meno di tre milioni a tre milioni e 270 mila (il 53 per cento della forza lavoro agricola). Nel solo 1901 si registrano 629 scio­peri agricoli con circa 223 mila partecipanti. Gli organizzatori rac­colgono nelle campagne il frutto di una dedizione senza limiti che era stata necessaria per andare a parlare con i contadini isolati nelle fattorie, piuttosto restii a scendere in lotta contro i padroni con i quali spesso convivono nella stessa cerchia abitativa pur rispet­tando le distanze sociali, una dedizione necessaria quella degli or­ganizzatori anche per contattare i braccianti abbrutiti e avviliti dal­l’insicurezza del pane per tanti mesi dell’anno. Nel novembre 1901 nasce la Federazione Lavoratori della Terra. All’atto della sua fon­dazione a Bologna si registra l’adesione di 700 leghe, 33 mila nu­clei locali per un totale di oltre 150 mila soci che diverranno 230 mila nell’anno successivo. A livello locale le leghe, in molti casi, aderiscono alle Camere del Lavoro, anzi nel Sud ne costituiscono l’ossatura principale, mentre in altre zone preferiscono mantenere l’autonomia. Le leghe aggregano i braccianti mentre altre reti associative, come le fratellanze, sono composte da mezzadri e spes­so da piccoli proprietari e affittuari. La massiccia presenza set­tentrionale nella Federterra non deve far ritenere che manchi una capacità organizzativa nel Sud e nelle isole. Accade piuttosto che le maggiori difficoltà ambientali e umane rendono spesso meno continuativa la partecipazione alle lotte. Un fronte di classe or­mai si delinea chiaramente sul piano organizzativo. I punti di for­za sono in Emilia e nella Bassa Lombardia ma anche nel lavoro di una guida esemplare, come Argentina Altobelli, segretaria del­la Federterra dal 1905 al 1922. All’organizzazio-ne dei lavoratori della terra si dovrà una conquista importante: la sostituzione del criterio di chiamata al lavoro, prima lasciata all’arbitrio del pro­prietario, ora regolata con l’assunzione della manodopera in base all’ordine nelle liste per il collocamento. Una categoria che presto forma un proprio embrionale sindacato è quella dei ferrovieri, che trovano nella condizione anomala (per orari e mansioni) di svol­gimento del lavoro una specifica ragione di differenziazione dagli altri e anche di compattezza al proprio interno. Il nuovo organi­smo raccoglie precedenti nuclei sorti in varie parti d’Italia, raggruppando macchinisti, addetti al fuoco, controllori e altro per­sonale viaggiante o addetto ai movimenti del traffico. I metallur­gici – una categoria in costante ascesa numerica – danno vita nel 1901 alla Fiom che in poco più di dieci anni diviene la più agguerrita delle organizzazioni. In un solo anno sale da poche cen­tinaia di unità a cinquantamila per poi accrescersi progressivamente. Si definiscono inoltre le strutture organizzative degli edili, degli ad­detti alle arti tessili, dei cappellai, dei lavoratori del legno e del vetro, nonché dei marittimi. Al Convegno Operaio di Milano, nel novembre 1902, tra federazioni e camere del lavoro sono pre­senti i delegati di 480 mila aderenti. La categoria più numerosa rappresentata è quella dei lavoratori statali (circa la metà degli iscritti) seguita dai lavoratori del mare, dai ferrovieri e dagli edili. La crescita industriale porta all’incremento degli addetti all’indu­stria che raggiungeranno i quattro milioni di unità (quindici per cento della popolazione attiva). Ne consegue un maggior peso del movimento organizzato in particolare nei settori tessile, meccani­co, dell’alimenta-zione e del legno. Al fine di meglio coordinare le richieste in materia di salario e di regolamenti di fabbrica si pro­cederà (Milano, 1902) alla costituzione del Segretariato Centrale della Resistenza.


    Finalmente vengono varate dal Parlamento le leggi contro la pel­lagra e la malaria, vengono stabilite norme per la distribuzione gra­tuita del chinino, la difesa del lavoro delle donne e dei fanciulli, l’istituzione di Uffici del Lavoro incaricati di sovrintendere, sul pia­no nazionale prima, e poi anche sul piano locale, a tutta la mate­ria del lavoro.


    La carica di direttore dell’Ufficio del Lavoro è affidata a Gio­vanni Montemartini, il quale in una circolare (agosto 1903) sulle direttive dell’Ufficio afferma che il fattore economico del lavoro viene assunto, nei congegni dell’amministrazione, alla stessa dignità degli altri fattori produttivi, terra e capitale. La lotta dei lavora­tori è feconda quando più è munita di occhi e di cervello, sosten­gono i riformisti. Secondo Turati, gli operai socialisti debbono con­siderare lo Stato come una formazione storica che evolve, uno stru­mento da conquistare e un organismo da sostituire. Il Congresso socialista di Roma chiede l’approvazione di una serie di rivendi­cazioni da realizzare per via legislativa (garanzia per l’esistenza delle organizzazioni operaie, abolizione degli articoli del codice penale che puniscono l’inci-tamento all’odio di classe, la completa libertà di sciopero, il divieto di sostituire lavoratori in sciopero con la for­za pubblica). In questi anni sono varate le leggi sul riposo festi­vo, per regolare e migliorare le condizioni del lavoro delle mondi­ne nelle risaie, per l’Agro romano, per l’istituzione di casse di in­validità a favore della gente di mare e di casse per la maternità, per la tutela del lavoro (soccorso e infortuni) nelle zolfare sicilia­ne, per regolare i rapporti di lavoro degli operai dei tabacchifici e degli arsenali dipendenti dallo Stato. Viene definita l’istituzio­nalizzazione di una rappresentanza sindacale nel nuovo Consiglio Superiore del Lavoro. Siamo così giunti all’attuazione di un programma minimo nell’ambito del «sistema». Inoltre vengono adot­tate agevolazioni fiscali in favore dell’edilizia popolare e – sotto la spinta delle amministrazioni comunali di sinistra – è approva­ta la legge che regola la municipalizzazione dei servizi pubblici (nei settori dell’acqua, dell’illuminazione, dei trasporti). Tra le leggi ap­provate in questi anni la più importante è quella del 1902 sul la­voro delle donne e dei fanciulli, che disciplina l’ora-rio di lavoro dei minori di anni dodici, vieta il lavoro ai minori di dieci anni, fissa il risposo per le donne in maternità con il riconoscimento al diritto ad un mese di sospensione dal lavoro dopo il parto (la cas­sa per la maternità verrà istituita nel 1910). Inoltre viene vietato il lavoro notturno per le donne e i bambini e vengono previste nor­me per le condizioni igieniche e per i contratti delle donne che la­vorano nelle risaie. Va precisato che Giolitti, pur aperto nei con­fronti della libertà di sciopero dei lavoratori privati, e altrettanto fermo nella difesa della libertà di lavoro, non ammette lo sciope­ro dei dipendenti pubblici. Quando nel 1906 i ferrovieri (le ferro­vie erano gestite da società private) decidono di scioperare, egli – divenuto sin dal 1903 presidente del Consiglio – disporrà, me­diante decreto, la militarizzazione del personale ferroviario, assog­gettandolo pertanto al codice penale militare (e presto le ferrovie saranno nazionalizzate).


    Passo dopo passo, Leghe contadine, Federazioni di categoria, Camere del Lavoro (si possono citare tra le più attive in questo periodo quelle di Reggio Emilia, Bologna e Napoli), devono con­quistarsi miglioramenti salariali e porre le premesse per sistema­zioni normative incontrando, ad ogni livello, resistenze aspre e in­sidiose. Non vi è nessuna concessione o benevolenza paternalistica. La partecipazione agli scioperi in maniera massiccia appare co­me l’esplosione di una lava a lungo trattenuta.


    La «nuova» linea governativa non interrompe ma anzi alimen­ta la volontà rivendicativa che dai successi riportati troverà la forza per più precise strategie organizzative e contrattuali, contro le quali si dichiarerà invece la proprietà agraria che chiede, e spesso ottie­ne, interventi della forza pubblica contro gli scioperanti. La neu­tralità nei conflitti di lavoro preannunciata da Giolitti si rivela par­ziale, perché a livello locale i ceti padronali continuano ad avere una influenza preponderante anche sugli organi statali. Nel 1901, nel ferrarese, un intervento dei soldati contro le proteste di lavo­ratori causa morti e decine di feriti. Ma sarà soprattutto nel Me­ridione, specie in Puglia, e nelle isole che le agitazioni dei brac­cianti provocano la reazione delle autorità. Gli scioperi e gli scon­tri nelle campagne baresi e foggiane (dove opera Leone Mucci) con­fermano la insopportabilità del trattamento cui sono sottoposti i lavoratori della terra e la continuità di quel raccordo tra proprie­tà e poteri statali che la politica giolittiana avrebbe voluto inter­rompere ma che lo stesso presidente non è in grado di evitare giac­ché le forze sociali su cui poggia l’elettorato dei suoi sostenitori non tollerano cedimenti. Sono i limiti classisti dello Stato e dei governanti, anche i più sensibili e aperti ai cambiamenti che inter­vengono nella società. Il pluralismo associativo rivolto a tutelare i molteplici interessi sociali si articola in mille rivoli. Lo si consta­ta nell’attività delle associazioni dell’U-manitaria di Milano e delle sempre più numerose Case del Popolo che svolgono un’opera in­cessante, specie nell’area rurale padana al fine di emancipare i proletari non solo sul piano materiale.


    2. Sindacalismo rivoluzionario e nascita della Cgl


    Nel settore industriale lo sciopero è di più semplice organizza­zione anche per la contiguità fisica dei lavoratori in fabbrica. Tra il 1900 ed il 1903 l’aumento complessivo del numero degli sciope­ri, degli scioperanti e dei giorni di sciopero (si calcolano in circa tre milioni gli scioperanti-giorno nel 1901) dimostra come la clas­se contadina ed operaia sia meglio in grado di difendere i suoi in­teressi con le forme di intervento che ha saputo forgiarsi con i suoi stessi sacrifici. La formazione allora di una classe cosciente di un suo ruolo non è un fenomeno velleitario transitorio, ma s’inseri­sce come componente attiva nella nascita dell’Italia contempora­nea. Da questo punto di vista si è parlato di una «cultura ope­raia». Essa nasce negli stessi luoghi (la fabbrica, le latterie socia­li) e si nutre degli stessi strumenti di lavoro, di apprendimento pro­fessionale, di conoscenza. Il dualismo di classe è ben presente. Si avverte nel cibo che si mangia, negli indumenti che si indossano, nel modo di crescere i figli, nelle abitudini di vita. Ma le aggregazioni fatte di stati d’ani-mo, di consuetudini, di frequenze, di com­portamento, di comuni speranze, hanno una loro forza autonoma e propositiva pur nella diversità delle situazioni e del tipo di im­pegno. D’altro canto questa cultura del lavoro è costruita anche dallo sforzo che gli operai, i componenti delle famiglie di conta­dini o di piccoli borghesi, fanno per salire un gradino nella scala del sapere. Le scuole serali si riempiono di giovani e meno giova­ni che vogliono apprendere nozioni utili nel loro specifico settore di lavoro e aprirsi a una dimensione culturale. Un apporto in­cisivo a questa nuova cultura del lavoro verrà dallo sviluppo e dalla frequentazione delle scuole tecniche che proprio in questi anni re­gistrano un forte incremento e dalle quali verranno sia quadri ope­rai qualificati che tecnici provetti nonché un substrato di ceti me­di. La negoziazione della vertenza di lavoro, pur mantenendo il suo intrinseco carattere conflittuale, si connota con un tipo di rap­porto che tiene ferme le ragioni delle rivendicazioni – proprie del codice genetico del sindacato – riconoscendo tuttavia come lo scio­pero, ad un certo punto, dovrà pur fermarsi, per poi, se mai, ri­prendere la lotta successivamente. In questo senso si può parlare di una stagione «riformista» che riesce a cogliere i suoi successi malgrado l’esplodere di sempre più palesi contraddizioni nel mec­canismo sociale e della nascita quindi, nel movimento operaio, di spinte dirette ad ottenere non più solo miglioramenti nell’ambito del sistema ma un vero e proprio ribaltamento. D’altronde una dicotomia di atteggiamenti si avverte anche nel movimento politi­co dei lavoratori. Come rileva Michels, dai dati dei partecipanti al Congresso di Imola (1902), la composizione interna del Psi re­gistra un terzo di «proletari», mentre la rappresentanza è compo­sta in maggioranza da borghesi o meglio piccolo-borghesi. Il set­tanta per cento degli iscritti appartiene al Nord, con scarsa pre­senza nel Sud. Qui tuttavia alle lotte proletarie partecipa un nu­mero sempre più rilevante di contadini cui si avvicinano settori bor­ghesi – tanto da dar vita a blocchi elettorali popolari – indipen­dentemente da impegni partitici. Diversa la Sicilia, dove il movi­mento organizzato è generalmente rurale e si identifica per un lungo periodo con il partito (come ha osservato Renda).


    A partire dal 1903 si diffonderanno in Italia le dottrine sindacaliste rivoluzionarie seguendo quelle «riflessioni sulla violenza» di cui parla il libro di George Sorel, che porta questo titolo. Sorel, riprendendo le tesi marxiane, osserva che l’indicazione data dell’autore del Manifesto e del Capitale sulla rivoluzione proleta­ria attuata per spodestare il capitale va intesa in senso operativo. Se fino ad ora – rileva – i movimenti socialisti e sindacalisti han­no interpretato Marx solo per organizzare il proletariato, non han­no saputo condurlo alla vittoria perché hanno rinunciato alla ri­voluzione. E ancora: se è vera la tesi marxiana secondo la quale ad una certa fase del processo produttivo l’intervento dell’impren­ditore va sostituito con la gestione collettiva dei lavoratori, ciò si­gnifica che l’impresa può essere gestita direttamente. Da qui l’in­vito ad operai, minatori, contadini, affinché proclamino lo «scio­pero generale insurrezionale» per bloccare l’intera produzione e prendere il potere. Queste sollecitazioni avranno particolare eco in Italia, specie nel Meridione, ad opera di esponenti della cultura (come Arturo Labriola) oltre che di combattivi nuclei operai.


    In Francia il sindacalismo rivoluzionario aveva una tradizione di provenienza anarchica e l’intero movimento operaio si era tro­vato in contrapposizione con il partito. In Italia invece (come in Germania) le Leghe sono nate come espressione di un movimento di classe ispirato al socialismo, a differenza delle precedenti So­cietà di mutuo soccorso. Quando comincia ad emergere, da Na­poli alla Padania, un gruppo che fa propria la critica soreliana al riformismo, si delineano anche una serie di iniziative dei sinda­calisti rivoluzionari. Nelle campagne essi sono in grado di trovare consensi tanto da conquistare in seguito le Camere del Lavoro di Parma (Alceste De Ambris) e Ferrara (Michele Bianchi).


    Il Partito socialista continuerà a dibattersi per qualche anno tra riformisti – che condannano i princìpi e le pratiche insurreziona­li – e la linea rivoluzionaria comunque presente, in modo parti­colare nelle organizzazioni del lavoro. I massimalisti conquisteranno tuttavia la maggioranza nel partito nel 1904 mentre i riformisti, dopo alterne vicende, la riprenderanno nel 1908. La conferma della combattività operaia si potrà constatare nel 1904. In Sardegna, a Buggerru, i minatori che reclamano una serie di miglioramenti sono entrati in sciopero. La proprietà, oltre a rifiutare qualsiasi con­cessione, ha anche chiesto l’intervento della forza pubblica, che, nel corso di una manifestazione, apre il fuoco, uccidendo tre minatori e ferendone una ventina. Questo episodio provoca una gran­de emozione in tutta Italia. Negli stessi giorni in provincia di Tra­pani si ha un altro scontro tra forza pubblica e contadini – i quali manifestano per protestare contro lo scioglimento di una loro riu­nione – e si deplorano morti e numerosi feriti. Ne segue una rea­zione immediata in tutta Italia con scioperi nelle grandi città, sot­to la guida delle Camere del Lavoro. Gli scioperi gradatamente si estendono in altre città e per due giorni i dimostranti sembrano essersi impossessati delle strade. Arturo Labriola ed altri esponenti sindacalisti vogliono proseguire lo sciopero ad oltranza per otte­nere un risultato politico (le dimissioni del governo) ma Giolitti tiene un atteggiamento molto prudente. Egli ritiene che causa del­l’agitazione sia un reale malessere ma, poiché l’interesse della mag­gioranza dei lavoratori è di ottenere il soddisfacimento di bisogni elementari e non minacciare lo Stato, preferisce non far interveni­re la forza pubblica. Vi è nella borghesia italiana una «grande pau­ra» ma, dopo varie giornate di dimostrazioni, lo sciopero rientra: il governo ha evitato incidenti irreparabili (anche se si sono regi­strati numerosi scontri), dimostrando così di saper controllare la situazione, in contrasto rispettivamente con i timori della parte più conservatrice del Paese e con le speranze della parte più combat­tiva del movimento operaio. Il presidente del Consiglio coglierà l’occasione – consentita dalla prassi costituzionale – per sciogliere la Camera e rimettere agli elettori il giudizio sulla politica del go­verno. Per premunirsi contro sorprese nelle elezioni s’impegnerà in quest’occasione a convogliare sui candidati della sua parte – liberaldemocratica – anche molti voti conservatori nonché, per la prima volta nella storia dell’Italia unita, di cattolici che, solle­citati in particolare dai vescovi lombardi, decidono di rompere l’a­stensionismo per appoggiare chi aveva dimostrato di saper tenere a bada il pericolo sovversivo. E con questa più sicura maggioran­za Giolitti, perso l’appoggio e il sostegno della sinistra, andrà sem­pre più ad appoggiarsi ai fautori del mantenimento dell’equilibrio del sistema. Gli scontri tra forza pubblica e lavoratori saranno cre­scenti, specie dal 1902 al 1905, e produrranno numerosi morti e feriti dal foggiano al catanese (con quattordici morti e duecento feriti) a dimostrazione dell’inversione della tendenza governativa e della virulenza della lotta di classe.


    Allo sviluppo delle Camere del Lavoro corrispondono il rafforzamento e la definizione dell’associazionismo di categoria. Ormai contadini ed operai articolano le loro aggregazioni in varie forme e avverto­no l’opportunità di un collegamento più stretto. Così Federazione delle Società di mutuo soccorso (che continueranno ancora per po­co ad avere un loro ruolo), Federazione delle Camere del Lavoro e Lega delle Cooperative decidono di dar luogo ad una Alleanza del Lavoro per coordinare la loro azione. Nel settore agricolo si consolida la Federterra. Tra il 1901 e il 1911 si registra un aumento nel numero dei salariati e braccianti avventizi di circa 300 mila uni­tà, diventando quasi il 53 per cento della forza lavoro in agricoltu­ra, mentre diminuisce il numero dei coltivatori diretti (da un milio­ne seicentomila a un milione centomila). I calcoli sui salari dei braccianti rivelano (per esempio nel mantovano) come le entrate an­nue siano del tutto insufficienti alle spese indispensabili per la sopravvivenza familiare, e questo spiega come molti contadini e i lo­ro familiari svolgano anche altri lavori, sia in campagna sia nella piccola industria. In queste battaglie vengono coinvolti nelle varie regioni centrosettentrionali anche mezzadri ed altre categorie inte­ressate alle vertenze contrattuali, con una maggiore attenzione ai problemi di una coltivazione più moderna. I patti agrari per esem­pio sono considerati come mezzo per soddisfare gli interessi di una parte ma anche come strumenti per facilitare l’introduzione di pra­tiche innovative all’interno delle aziende e dei poderi. Nel 1906 vie­ne compiuto un passo ulteriore per definire l’intera organizzazione del movimento: nasce la Confederazione Generale del Lavoro (CGdL o Cgl) che vuole essere la nuova struttura capace di raccogliere tutte le forze operaie. Il congresso costitutivo segna la prevalenza della tendenza riformista (l’ordine del giorno Reina ottiene 114 mila voti contro i 53 mila dell’ordine del giorno Guarino che faceva propria la posizione dei rivoluzionari). Il documento approvato afferma tra l’altro che il nuovo «organismo centrale» guiderà una «politica di classe» allo scopo di «arrivare all’intero conseguimento del programma di rivendicazioni» per «elevare gradualmente le condizioni materiali e morali del proletariato, preparandolo a reggere i destini della società futura».


    All’atto della fondazione partecipano 700 delegati in rappresen­tanza di oltre 80 Camere del Lavoro e di circa 200 mila aderenti, un quarto dei quali però non condivide l’impostazione di parten­za. Si stabilisce che spetta alla Cgl la scelta dei modi e dei tempi per dare alle conquiste della classe una funzionalità fondata sulla continuità organizzativa e non più rimessa a singole, differenti spin­te. Viene confermata una doppia struttura verticale (federazioni di categoria) ed orizzontale (Cdl), che se da un lato assicura il du­plice raccordo, dall’altro finisce per esautorare quelle iniziative in­terne a singole aziende che avevano costituito un elemento trai­nante per l’azione sindacale nelle imprese di maggiori dimensioni. Spetta alla Confederazione – secondo lo Statuto – assumere la direzione generale del movimento; la funzione delle federazioni è di occuparsi degli interessi di categoria mentre le singole Cdl si occupano delle questioni locali per i vari gruppi di mestiere. I con­flitti tra le diverse strutture saranno risolti dal livello centrale, cui spetta regolare i rapporti di solidarietà tra le varie organizzazioni di mestiere nella resistenza contro il padronato. In effetti la cor­rente riformista sa bene di avere la maggioranza e affida quindi alla guida della Confederazione i compiti che richiedono valutazioni di carattere politico. I deliberati congressuali dovranno esse­re rispettati da tutte le federazioni e dalle Cdl, pena l’espulsione. Malgrado questa griglia rigorosa, posizioni autonome e iniziative sganciate dal centro saranno possibili e, in un certo senso, giove­ranno ad una maggiore crescita del movimento quando le due di­verse componenti riusciranno ad evitare la rottura. Vi sono poi ragioni pratiche che consigliano il mantenimento di una organiz­zazione unitaria. Così, dal punto di vista istituzionale, la perma­nenza di una Cassa centrale di resistenza, costituisce garanzia per il mantenimento dei mezzi finanziari necessari per sostenere gli ope­rai in sciopero. La doppia adesione alle federazioni e alle Cdl si spiega con la necessità di far fronte a diversi livelli di attività. Vivacissime discussioni con piena libertà di manifestare i propri punti di vista confermano il carattere democratico dell’organiz-za­zione. La prassi sindacale prevede anche il ricorso al referendum, frequentemente utilizzato prima della proclamazione di scioperi (più di quanto non avvenga nel secondo dopoguerra). I contributi elar­giti alle Cdl dalle locali casse di risparmio, nonché dalle Camere di Commercio e da amministrazioni comunali, dimostrano come le nascenti aggregazioni siano considerate anche dai soggetti operanti nelle attività industriali, creditizie e mercantili come un fat­tore positivo e da incoraggiare rispetto all’incognita di manifesta­zioni non controllabili. Il sindacato, attraverso strutture più sta­bili, riesce a concludere con esito positivo controversie difficili tra­sformando il risentimento in protesta motivata e divenendo punto di raccordo principale per la difesa di interessi immediati e con­creti che la maggior parte dei lavoratori vuol vedere tutelati indipendentemente da posizioni ideologiche e politiche. L’opposizio­ne sociale si organizza. Poiché nella realtà di classe oltre alle ra­gioni per ribadire la propria differenza esistono motivi che spin­gono ad un rapporto con la controparte e che permettono di con­seguire così dei vantaggi, l’attività sindacale è rivolta a contrasta­re le organizzazioni imprenditoriali quando accentuano la resistenza (come ad esempio nell’agitazione dei tessili a Torino nel 1906), sen­za escludere i passi necessari allorché l’intesa si profila necessaria. Questi aspetti della trattativa sindacale non eliminano affatto la possibilità di giungere a momenti alti di tensione con richieste che sembrano rompere con la normale attività aziendale. Ma, a soste­nere i sindacalisti nelle trattative, è la convinzione che l’interesse rappresentato debba essere soddisfatto con risultati concreti, an­che se a volte vengono duramente contestati dall’altra parte. I pro­motori degli scioperi, che implicano perdite di giornate di lavoro e quindi di salario, non trascurano l’esigenza di salvaguardare co­munque vantaggi reali.


    Acuta diverrà la tensione per il problema del collocamento, che si trascina dal decennio precedente. Basti pensare che già il primo congresso delle Cdl (Roma, 1893) si era posto come obiettivo l’e­liminazione degli intermediari. Un ruolo guida in tal senso – ri­leva Barbadoro – lo ha avuto la Cdl di Bologna riuscendo a col­locare tra il 1893 e il 1900 un rilevante numero di lavoratori fissi e avventizi (braccianti, manovali, panettieri, fabbri e addetti in set­tori dell’abbi-gliamento e del legno). Sempre Barbadoro riporta le cifre degli scioperi avvenuti tra il 1901 e il 1906 per porre fine al monopolio dei mediatori e per regolamentare l’apprendistato, nonché le cifre dei risultati conseguiti. In un terzo dei casi si regi­stra la vittoria completa, per il trentanove per cento l’esito è ne­gativo e per i casi rimanenti l’accoglimento è stato parziale. I dati del periodo successivo (1907-1913) registrano un maggior successo degli scioperi indetti per le stesse motivazioni, ed è da tener pre­sente che maggiore è, in questa seconda fase, la resistenza padro­nale. In questo periodo nascono, nelle aziende, le commissioni in­terne che attendono un riconoscimento ufficiale. Questa legittima­zione si avrà dapprima nel-l’Itala di Torino nel 1906, poi anche in altre fabbriche, con definizione di compiti rivolti, secondo l’im­postazione imprenditoriale, a conseguire finalità che vanno oltre la mera rappresentanza. Nell’ac-cordo con l’Itala, la Fiom ottiene che l’assunzione avvenga solo attraverso l’ufficio sindacale di col­locamento ma in cambio deve accettare una tregua salariale, du­ramente criticata dai sindacalisti rivoluzionari. Alla Borsalino vie­ne raggiunto un accordo (1908) in base al quale si specifica che la rappresentanza delle commissioni viene riconosciuta per le con­troversie aziendali al fine di evitare il ricorso allo sciopero (que­sto ed altri punti qui illustrati sono stati ampiamente analizzati da Maurizio Ricci). Molto importante sarà poi nel 1912 la conven­zione tra Fiom e Fiat (se ne sono occupati Antonioli e Bezza nel loro studio sul sindacato dei metallurgici). L’emergere di divergenze tra la Confederazione e i lavoratori rappresentanti nelle commis­sioni rivela quelle «contraddizioni interne» del movimento operaio di cui parlerà Vittorio Foa.


    Nel biennio 1905-1906 si verificano in molte città aumenti di prezzi per beni di prima necessità, nonché rincari negli affitti, particolarmente a Roma, dove già dai decenni precedenti si era sca­tenata una vera e propria «febbre edilizia». Si verificano scandali ed episodi di corruzione provocati da speculatori, attratti dai fa­cili guadagni ottenuti grazie a rapidi incrementi dei valori delle aree immobiliari e di opere edificate a prezzo della distruzione di vaste zone naturali, frutto di cure secolari, nonché del basso costo del­la manodopera. Poiché nelle campagne circostanti i coloni soffro­no a causa di un trattamento contrattuale arretrato, lavoratori edili, contadini poveri e braccianti si trovano parimenti esposti ad un’e­strema precarietà di condizioni di vita e di lavoro. Solo grazie all’ammini-strazione Nathan (1907) si potrà avere nella città l’avvio di una politica che permette ai ceti popolari l’acquisizione di case moderne nei nuovi quartieri Testaccio e Monte Sacro. Contempo­raneamente avviene la prima municipalizzazione dei servizi pub­blici, secondo un indirizzo che stava dando risultati positivi anche in altre città, a cominciare da Milano. La crisi del 1907 provoca una serie di agitazioni per far fronte al peggioramento della situa­zione e all’aumento dei prezzi. In numerose aziende il personale chie­de aumenti di salario, richiesta a cui gli imprenditori possono dif­ficilmente far fronte perché anch’essi sono alle prese con un mer­cato che rende più care le materie prime e meno sicura la vendita dei prodotti. Scioperi prolungati inducono talune imprese a ricor­rere all’opera di operai disposti a sostituire i lavoratori che si asten­gono dalle prestazioni, alimentando un clima di tensione. Si regi­strano interventi della forza pubblica e le proteste delle Cdl che, in questo periodo, preferiscono spesso non ricorrere allo sciopero generale, in linea con l’at-teggiamento della Cgl che non intende ag­gravare relazioni già tese. Sono queste le condizioni che spiegano perché a Parma i delegati delle altre Cdl di Emilia, Lombardia e Liguria decidano di costituire un comitato nazionale di resistenza, che pubblicherà il giornale L’in-ternazionale in contrasto con la Cgl e, ancor più, con quegli organi del Partito Socialista che sembrano estraniarsi nell’impegno continuativo di lotta sui luoghi di lavoro. Un’aspra e lunga vertenza contadina nel parmense rivela il livello organizzativo, la capacità di lotta e di resistenza dei quadri del la­voro della corrente sindacalista rivoluzionaria ma mostra anche che, se i salariati sono sostituibili dalle macchine o dai «crumiri», i proprietari terrieri non possono fare a meno di tener conto della Cdl. Inoltre emerge come la capacità difensiva degli strumenti statali si sia irrobustita, né va sottovalutato come alla maggiore combattivi­tà di alcune parti del movimento non corrisponda una pari tenuta da parte del mondo contadino ed operaio, malgrado le condizioni pesanti che esso continua a subire. Nel 1908 i «sindacalisti» sono espulsi dal Psi. In attesa di definire meglio la prospettiva organiz­zativa, essi continueranno ad operare nella Cgl, che però ostacola i più intransigenti. Quando i sindacalisti rivoluzionari si ritraggo­no, come gli anarchici, dall’organismo confederale – al quale in­vece non manca l’adesione dei repubblicani, malgrado le diversità e le rivalità che li avevano divisi dai socialisti, specie in Romagna in materia di patti colonici e di piccola proprietà – siamo in pre­senza di una lacerazione del movimento di classe alle prese con spinte contrastanti, espressione di posizioni di fondo nei confronti delle trasformazioni in atto nella società.


    Le nuove tecniche di lavorazione, l’impiego delle conquiste scien­tifiche e dei mezzi più moderni per realizzare i prodotti industria­li, i settori innovativi come la chimica e le capacità operative di ingegneri, amministratori, tecnici, operai, rivelano come nei cambiamenti in corso la contrapposizione tra capitale e lavoro – cia­scuno reclamando la sua parte nella valorizzazione dell’impegno e nella distribuzione del reddito prodotto – si presti a differenti interpretazioni circa gli effetti dei perfezionamenti produttivi e l’uso dei mezzi economicamente più validi. Intanto nel campo cattolico sono avvenuti mutamenti nello stesso senso di quella evoluzione che abbiamo già illustrato, in quanto l’abolizione del divieto al voto, per i cattolici ubbidienti al Papa, costituisce la premessa per quel riavvicinamento tra lo Stato e la massa di fedeli grazie al quale si rafforzano le istituzioni liberali ma che gli esponenti liberali, a cominciare da Giolitti – attraverso la concessione dell’insegnamen­to religioso nelle elementari –, cercano di utilizzare ai propri fini. Quel che qui più direttamente interessa è la costituzione dell’U­nione cattolica delle istituzioni economiche e sociali (1908) che avvia un rinnovamento della presenza cattolica nel mondo del lavoro or­ganizzato. L’elemento più forte della componente si trova nelle le­ghe bianche che operano sempre più attivamente nelle campagne, specie in Lombardia (in provincia di Cremona sarà Guido Miglioli a guidare le agitazioni) e nel Veneto. In Sicilia il giovane sacer­dote Sturzo non esita a denunciare il peso della proprietà agraria nel latifondo, di cui propone lo spezzettamento.


    3. Imprenditoria e capitalismo nazionale


    Un movimento organizzato di proprietari terrieri aveva fatto le sue prime apparizioni in Piemonte nel periodo precedente al 1848, ed era rivolto all’acquisizione e alla diffusione di notizie utili per chi si dedicava alla conduzione di aziende agricole. In Toscana già dal Settecento esistevano società di studi ispirate a quel pensiero fisiocratico che esaltava la funzione della terra come produttrice di ricchezza. Tali società si dedicavano alla ricerca di metodi più adatti a migliorare la coltivazione nei campi (si ricorderà l’Ac­cademia dei Georgofili). Nell’Ottocento troviamo istituti e giornali intenti ad approfondire la conoscenza e l’uso delle nuove tec­niche; non mancano inoltre iniziative, dopo l’unificazione, dei go­verni di destra indirizzate a dar vita a una rappresentanza degli agricoltori a livello locale. Tuttavia dell’esistenza di veri e propri organismi di tutela degli interessi padronali – e a questi soli si addice una qualificazione di tipo sindacale – si può cominciare a parlare solo a fine Ottocento, e ne troviamo in Emilia (1894) come in Sicilia, ma sono in genere associazioni a scopi plurimi. Nell’isola si tratta di organizzazioni a carattere difensivo dirette ad arginare la montante marea della protesta contadina. A con­fermare il carattere dialettico delle organizzazioni imprenditoriali rispetto a quelle dei lavoratori, basti pensare che la prima asso­ciazione degli industriali si sviluppa, sin dagli anni sessanta, pro­prio a Biella, cioè nello stesso centro tessile dove sono nate le pri­me organizzazioni operaie. Ma di gruppi più definiti si può parla­re solo tra la fine degli anni settanta e la fine degli anni ottanta quando gli industriali sono intervenuti, come gruppi di pressione, per agire nei confronti del governo e del Parlamento allo scopo di ottenere provvedimenti a proprio favore. Tra i più significativi gli interventi dell’industriale tessile Alessandro Rossi che dal vi­centino guida un’azione molto ben determinata a sostegno del pro­tezionismo.


    Il Consorzio milanese degli industriali nasce nel 1898, quello li­gure nel 1901 e indica esplicitamente tra i propri scopi una me­diazione tra datori di lavoro (dei settori meccanico, metallurgico, navale) e prestatori d’opera, un’associazione lombarda nasce a Monza nel 1902. Ma è solo con la Lega Industriale di Torino (1906) – quando le fabbriche meccaniche hanno ormai un ruolo premi­nente nell’economia non solo locale – che si forma il primo con­traltare organizzato nei confronti del sindacato. Lo scontro nel set­tore cotoniero nel 1908 dimostra la capacità aggregativa degli in­dustriali che non vogliono limitarsi alla mera difesa di interessi im­mediati ma intendono frenare quel corso di legislazione sociale che a loro avviso danneggia lo sviluppo produttivo. A tal fine, nello stesso anno, si costituisce la Federazione Industriale Piemontese. Nel 1910 dalla convergenza tra imprenditori liguri, piemontesi e lombardi nasce la Confederazione Nazionale dell’Industria (Cidi, con sede a Torino) che raggruppa sia le associazioni locali che i singoli e raccoglie rapidamente quasi duemila aziende. L’organiz­zazione prevede una struttura centralizzata, che lascia tuttavia una larga autonomia alle singole leghe o associazioni locali. I suoi scopi sono la promozione dell’unione tra associazioni padronali esisten­ti in Italia, la fondazione di nuove associazioni allo scopo di tute­lare e difendere, con tutti i mezzi opportuni, gli interessi collettivi dell’industria e degli industriali, il sostegno nel rispetto e nella li­bertà di lavoro, la ricerca di una «buona intesa» con gli operai.


    La Cidi suggerisce di unificare le varie associazioni esistenti in ogni singola località e di creare istituzioni volontarie dirette a ga­rantire gli industriali per il risarcimento di danni derivanti dagli scio­peri nonché l’inserimento nei contratti di una clausola che inclu­da lo sciopero tra le cause di forza maggiore ai fini del licenzia­mento. In base allo statuto, entrando a far parte della Confede­razione, le associazioni si impegnano a informare la presidenza su­gli scioperi, le serrate e i boicottaggi che riguardano i loro soci al fine di applicare il divieto di assunzione degli operai scioperan­ti o responsabili di boicottaggio.


    Le associazioni agrarie costituite in Emilia nel primo decennio del secolo – a Parma nel 1907 una Federazione Interprovinciale, a Bologna nel 1909 la Confederazione Generale Agricola – risen­tono fortemente di una volontà del padronato terriero che non in­tende fare concessioni. E così anche la Confederazione Nazionale Agraria, che opera prima della guerra europea, assume posizioni tanto rigide da contribuire all’inasprimento dello scontro sociale, con la conseguenza che sempre più le varie categorie dei lavorato­ri della terra avvertiranno la necessità a loro volta di resistere ed organizzarsi in maniera più stringente. Gli avvenimenti sociali in questa parte d’Ita-lia dimostrano come la difesa dei propri interes­si particolaristici possa condurre a linee di estrema durezza, senza comprendere che l’azione sindacale dei contadini nelle varie pro­vince emiliane è conseguenza dell’estrema povertà in cui ancora si vive in zone come quelle delle montagne del modenese.


    Il primo quindicennio del secolo è contrassegnato in Italia da un forte incremento produttivo non solo per l’apporto della nuo­va componente industriale ma anche per il maggior impiego di pra­tiche moderne nell’agricoltura. Sementi più selezionate, nuovi ri­trovati chimici e l’uso di macchine consentono di registrare altissimi risultati soprattutto nei settori dei cereali e della zootecnica a cominciare dalla Padania, che presenta una maggiore estensione delle aree coltivate, una intensificazione della produzione e un mi­glioramento della sua qualità. Fenomeno positivo che accentua però la differenza tra Centro-Nord e Sud. In agricoltura si ha il travaso della manodopera verso l’industria ma ancora in misura ristretta rispetto a quel che avviene in altri Paesi europei. Non viene meno la piaga del lavoro stagionale o precario, che anzi si accentua con un aumento del numero delle persone (soprattutto donne) assunte con un tipo di contratto giornaliero. Ciò spiega come dal Mezzo­giorno venga una forte spinta alla lotta sociale o, in alternativa, all’emigrazione oltreoceano, che registra durante la crisi agricola degli anni 1905-1907 e dopo il 1909 le punte più alte, con medie annue nazionali superiori alle settecentomila unità (quasi novecentomila unità nel solo 1913).


    Sul piano organizzativo i sindacati locali di categoria manterran­no una posizione di rilievo perché non tutti sono disposti ad accetta­re il ruolo di coordinamento delle Cdl, le quali tuttavia gradualmen­te riusciranno ad affermare la loro funzione di raccordo. Va meglio definendosi anche il legame tra sindacati di singole categorie e Cdl. Il congresso del 1911 (Padova) segna un potenziamento di questi sin­dacati, che nel successivo congresso del 1914 (Mantova) sono posti in condizione statutaria analoga a quella prevista per le Cdl. Il rap­porto col Psi va orientandosi sulla falsariga di quanto era avvenuto in altri Paesi europei. L’accordo fra Cgl e Psi (1907) è basato sui seguenti punti: 1) autonomia organizzativa, ma coordinamento al fine di conseguire le comuni idealità; 2) gli scioperi economici sa­ranno guidati dalla Confederazione e gli scioperi politici dal partito; 3) per scioperi aventi obiettivi politici, partito e sindacato concorde­ranno modi e forme della direzione. L’accordo funziona bene nei primi anni; la prova più evidente si avrà con l’appoggio della Cgl ai candidati socialisti nelle elezioni politiche del 1909.


    Per contro dai dissensi interni nasce nel 1910 il Comitato Na­zionale d’Azione Diretta, promosso dalla corrente sindacalista che rivendica lo sciopero politico generale come strumento di lotta ba­sato sulla fiducia nella spontaneità rivoluzionaria. Per gli esponenti di questa corrente lo sciopero contiene una forte carica anti-istitu-zionale che si rivolge non solo contro la prassi parlamentare dello Stato borghese e contro la proprietà privata ma anche con­tro il socialismo, accusato di assecondare, con la pratica riformi­stica, l’inte-grazione nel sistema. In posizione critica rispetto alla Cgl nasce quindi nel 1912 l’Unione Sindacale Italiana (Usi). Nella relazione costitutiva De Ambris rimprovera alla Cgl di essere in­capace di realizzare l’unità proletaria e di assecondare invece la politica giolittiana, abbandonando l’istanza rivoluzionaria originaria della concezione socialista, venuta meno nel partito e nel sindaca­to. Pertanto l’Usi sollecita un’organizzazione di classe nella quale possano ritrovarsi tutti i lavoratori decisi a condurre la lotta sul terreno di una irriducibile contrapposizione. Vengono istituiti co­mitati locali e sindacati nazionali categoriali. La prevalenza dell’a­spetto «sindacale» rispetto a quello politico riformista attuato pro­prio dalla Cgl favorirà il proselitismo dell’Usi. L’aggravarsi delle condizioni economiche generali provoca un ulteriore reflusso di adesioni alla Confederazione. Nell’Usi trovano un terreno fertile quelle aree operaie che non si riconoscono nella Cgl perché consi­derata troppo centralizzata e troppo legalitaria. Essa raggiungerà oltre 87 mila iscritti, di cui 20 mila nel settore dei trasporti, 21 mila braccianti e contadini in genere, 13 mila nel settore del legno e solo 6 mila tra i metallurgici. La distribuzione geografica appa­re del tutto anomala perché alla presenza forte nelle provincie pa­dane corrisponde una quasi assenza altrove, mentre nel Sud resta­no forti i fautori delle tendenze estreme, rivoluzionarie e anarchiche, che ritengono di servirsi delle Camere del Lavoro come del loro alveo naturale, tanto che mantengono in esse posizioni di rilievo conquistando in alcune la maggioranza assoluta mentre in altri casi si costituiranno, per motivi diversi, due differenti Cdl. Quando poi nel Psi (Reggio Emilia, 1913) prevarrà la corrente rivoluzionaria – che in quel periodo ha il suo alfiere in Benito Mussolini – si determinerà una più netta separazione tra partito e maggioranza riformista del sindacato.


    Le categorie del lavoro dipendente – salariati agricoli, operai, pubblici impiegati – avevano cercato di conseguire nei primi die­ci anni del secolo miglioramenti, di fatto avvertibili nelle remunerazioni specie per i secondi e i terzi. Tutto ciò, dall’Arno alle Al­pi, aveva contribuito ad allargare i consumi. Però nel frattempo le disparità tra Nord e Sud si accrescono. Tra il 1901 e il 1911 la percentuale della popolazione attiva superiore ai dieci anni dimi­nuisce, nel Settentrione, dal 68 al 64 per cento e, nel Mezzogior­no, dal 62 al 56 per cento, mentre l’aumento degli addetti all’in­dustria si registra solo al Centro-Nord passando dal 25 al 29 per cento. Nell’area meridionale quindi il numero delle imprese e la distribuzione del capitale rivelano ancora maggiori differenziazioni malgrado le lievi spinte nel napoletano. Vi era, a monte di tutto ciò, un problema di fondo riguardo all’atteggiamento del movi­mento sindacale rispetto al protezionismo doganale, combattuto dai maestri del liberismo come De Viti De Marco. I movimenti operai in grado di ottenere nei Paesi industrializzati, o nelle re­gioni in cui sono più organizzati come accade in Italia per il Set­tentrione, maggiori salari e migliori condizioni non sono in grado però di frenare le spinte al militarismo, agli indirizzi imperialisti e bellicistici sempre più forti nelle maggiori potenze europee. In Italia andranno rafforzandosi, dopo la guerra di Libia, tendenze rivoluzionarie (non solo nel sindacato ma anche all’interno del par­tito), con iniziative che rispondono al-l’acuirsi della conflittualità. Si accentua lo scontro sociale a causa dell’interesse delle aziende capitalistiche a strutturarsi in forme più rigide e dell’insorgenza di una più vasta insoddisfazione tra i lavoratori di fronte al com­pattarsi degli industriali e alla loro maggiore resistenza attuata per poter reggere una competitività sempre più stretta. L’indebolimento delle posizioni riformiste si ripercuote negativamente sulle adesio­ni alla Cgl, che, dopo la costante ascesa tra il 1907 e il 1911 (da 190 mila a 384 mila), comincia a registrare un progressivo decli­no, culminato nel 1915, con 233 mila iscritti, e nel 1916, con 200 mila, per poi risalire in relazione a cause che saranno analizzate in seguito.


    Rinaldo Rigola riesce a mantenere la direzione della Confede­razione, in virtù del prestigio conquistato in anni di lavoro, di lotta, di organizzazione, e si avvale, dopo il 1911, dell’appoggio della potente organizzazione dei metallurgici guidata da Bruno Buozzi, e di quella dei braccianti. È però ormai evidente che altre energie premono nel senso di un attivismo più «politicizzato» rivolto a fi­ni non conciliabili con la pratica sindacale prevalente sino ad al­lora. Resta da chiedersi se il timore degli interessi economici da tutelare non abbia gravato in misura eccessiva sulla dirigenza confederale nella preoccupazione di perdere la gestione del movimen­to organizzato. La dialettica che divide il mondo sindacale è an­che il riflesso della più accesa tensione a livello internazionale (im­perialismo economico e guerra tra i cartelli) e del timore all’inter­no del Paese, espresso dagli imprenditori, di un’ulteriore crescita del ruolo sindacale proprio mentre si chiede una subordinazione delle esigenze dei lavoratori a quello che viene chiamato, dal na­scente movimento nazionalista, «superiore interesse della produ­zione nazionale». In effetti si avverte un accresciuto sfruttamento sul lavoro a causa di impianti e tecniche più raffinate. Si chiari­sce in tal modo uno dei fattori di debolezza del sistema economi­co italiano che aveva continuato a legarsi, in uno dei settori trai­nanti, a una politica di potenza pur essendo un Paese privo delle materie prime, che erano il requisito principale per una vera po­tenza, cioè carbone e ferro (come sarà, dalla metà del Novecento, per il petrolio e l’uranio). Si profilano anche in Italia spinte con­trastanti. Molti considerano sicura la via del progresso ininterrot­to dal quale trarre, con la pace e la proficuità degli scambi inter­nazionali, vantaggi per il maggior numero di persone. È significa­tivo come in questi anni si pensi, con un Marx relegato in soffitta e con un’ascesa costante delle avanguardie operaie, di pervenire alla formazione di un Partito del lavoro, sul tipo di quello affermatosi al di là della Manica. In senso opposto vanno altre sollecitazioni, innanzitutto quelle che provengono a livello internazionale dalla volontà delle grandi coalizioni finanziarie di ridurre sia margini di concessioni sia spazi di concorrenti; inoltre l’alleanza stabilitasi di fatto tra gruppi politici interni ed esterni al Parlamento ed interessi produttivi legati al progredire degli armamenti navali e terrestri, con potenti congegni distruttivi; infine la diffusione di una cultura giustificatrice della violenza.


    Il movimento sindacale organizzato si pone nettamente contro l’iniziativa militare in Libia voluta da un Giolitti ormai disponibile a tutto pur di mantenere il suo potere attraverso nuovi equilibri. Con lo sbarco a Tripoli e in Cirenaica infatti soddisfa contemporaneamente gli interessi bancari vicini al Vaticano e le voglie di grandezza del nascente nazionalismo italiano, sostenuto dall’industria pesante. Vi è una singolare confluenza di alcuni ex sin­dacalisti rivoluzionari verso l’obiettivo coloniale. Proprio nel 1911 si registra un rallentamento della produzione industriale dovuto, non come nel 1907 a fenomeni internazionali, bensì ad una dece­lerazione della crescita produttiva dopo il trend particolarmente favorevole successivo al decollo dell’in-dustria italiana. Le conse­guenze si fanno subito sentire con la riduzione complessiva del nu­mero dei posti di lavoro, mentre vengono avanzate rivendicazioni per ottenere salari più alti di fronte al caroviveri ed una diminu­zione dell’orario di lavoro. Come sempre accade nei momenti di ciclo sfavorevole, gli scioperi non avranno esito positivo. Se già i tipografi avevano ottenuto la giornata lavorativa di otto ore, gli operai edili sono rimasti fermi a dieci ore e il grande sciopero del 1910 per la riduzione a nove ore non ha avuto successo. Ci riproveranno i vetrai l’anno successivo, anch’essi senza esito. Nel 1912 saranno gli addetti alle industrie meccaniche e metallurgiche a farsi avanti. Malgrado la particolare vivacità delle loro manifestazioni, non riescono ad ottenere risultati. Anzi in questo periodo si avranno segnali di atti repressivi nelle imprese, come licenziamenti di operai che hanno partecipato a scioperi, mentre più aspra è la resistenza degli imprenditori, alle prese a loro volta con procedure defatiganti per il credito e con l’incertezza dei ricavi. Dal canto loro muratori, stuccatori, marmisti e tanti altri sono costretti a lavorare in disastrose condizioni atmosferiche e igieniche senza che nessuno intervenga trattandosi di operai senza alcuna forma di contratto.


    L’industria meccanica, a differenza di quella siderurgica, non si avvale di un’alta protezione, ed anzi è costretta a pagare a caro prezzo le materie prime importate, ma in compenso riceve com­messe da parte delle ferrovie statalizzate. Saranno incrementate la cantieristica navale, la produzione di macchinari nonché la costru­zione di auto e biciclette. Allo sviluppo delle nuove industrie elettriche e chimiche, e al potenziamento dell’industria tessile e lanie­ra, le banche apportano un contributo rilevante. Romeo – nell’esporre le fasi salienti di questo fenomeno di industrializzazione – ha tenuto a sottolineare «più che di solito non si faccia, che il contemporaneo sviluppo della rivoluzione industriale e del mo­vimento sindacale ha evitato in Italia quelle forme drammatiche di più aperto sfruttamento della manodopera che caratterizzano in altri Paesi il periodo iniziale dell’industrialismo». Se il livello generale delle retribuzioni – aggiunge – resta così basso, «ciò va spiegato con l’esistenza di una vastissima riserva di manodopera agricola». La stasi industriale del 1911 rende più palese la crisi dell’alleanza tra sistema giolittiano e movimento socialista che, già intervenuta tra il 1903 e il 1905, «è divenuta» una vera e propria frattura. Piuttosto – come osserva Salvemini – sussiste una so­stanziale convergenza tra giolittismo e quanti, anche nell’ambito del movimento operaio, tendono a favorire di più la crescita in­dustriale. La pratica trasformista indurrà Giolitti a far propria la richiesta per il suffragio universale maschile, approvato nel 1912, così che per le elezioni del 1913 si accorda con i cattolici per averne l’appoggio elettorale, offrendo in cambio a questi la rappresen­tanza all’interno del Consiglio del lavoro. Tra 1901 ed il 1913 la produzione industriale aumenta dell’87 per cento divenendo supe­riore alla media europea (che si attesta sul 50 per cento), il com­mercio estero aumenta del 118 per cento, più del doppio di quello britannico e parecchio di più di quello della Germania. Il capitali­smo nazionale – grazie alle pratiche messe in atto e alle prote­zioni di cui ha goduto – soddisfatto dei risultati conseguiti, pun­ta ad ulteriori traguardi, quindi favorisce tutti quegli atti (legislati­vi) e quelle tendenze (politiche e culturali) che possono indirizzare l’inte-ro Paese verso ulteriori balzi in avanti.


    Se il sindacalismo europeo si batte contro ogni proposito belli­cista e potenzia l’Internazionale di Amsterdam, interpretando esi­genze reali del mondo del lavoro che nella lunga parentesi di pace tra le potenze (1870-1914) ha visto l’evolversi della sua organizza­zione e la faticosa conquista di importanti obiettivi, sul versante opposto si rafforzano le tendenze belliciste. Mentre la situazione sociale diviene più esplosiva specie nel Mezzogiorno, dove l’azio­ne della Cgl va raccogliendo consensi tra gli strati più poveri (nel 1908 si era costituita una Federazione meridionale), i rischi cui pos­sono condurre forme di conflittualità spinte al di là delle pur aspre vertenze si mostreranno in occasione della «settimana rossa» quan­do un’esplosione pacifica nelle Marche e in Romagna accende la combattività dei repubblicani e degli anarchici, che colgono l’oc­casione per rispondere con forza ad una lunga serie di sopraffa­zioni politiche e sociali. La nuova generazione dimostra di non es­sere più disposta a subire le «cose» come stanno e ritiene di poterle cambiare con atti di volontà. Al di là delle cause che l’han­no generata, la «settimana» mostra le energie ribollenti e la vio­lenza dei contrasti esistenti in una Italia che, a giudicare dai ceti benestanti, appare invece soddisfatta.


    4. Il sindacato tra guerra e pace


    Quando scoppia la guerra europea nel 1914 la Cgl, come l’inte­ro movimento socialista, si dichiara contraria all’intervento italia­no. Sono contrari anche i liberali giolittiani, in maggioranza nel Parlamento, ed alcuni settori cattolici (la guerra è una «inutile stra­ge», secondo le parole del Papa). A livello europeo i socialisti ave­vano affermato che sarebbe stato sufficiente lo sciopero generale, a cominciare dai ferrovieri per fermare la guerra, invece, una vol­ta scoppiato il conflitto, i socialisti dei vari Paesi accorrono a di­fendere le rispettive patrie. In Italia i socialisti di tutte le grada­zioni (salvo Mussolini che rovescia le sue posizioni, diviene pala­dino dell’intervento e sarà espulso dal partito) continuano a so­stenere la neutralità. Una linea mantenuta anche dopo la dichia­razione di guerra all’Austria seppure con differenti atteggiamenti, da Umberto Terracini, arrestato a Torino e rinchiuso nel carcere militare per l’intero conflitto, a Modigliani, che partecipa in Sviz­zera, con Lenin, ai convegni internazionali per la pace, a quanti affermano di non potersi sottrarre a un dovere verso la nazione (Treves e Turati) e che quindi prendono parte alle operazioni mi­litari anche se sanno di essere vigilati speciali (come accadrà nel caso esemplare del giovane Pertini).


    Nei frangenti bellici Buozzi come segretario della Fiom ha un compito particolarmente delicato in quanto i lavoratori metalmec­canici sono i più impegnati nella produzione di guerra. Negli sta­bilimenti vengono proibiti gli scioperi mentre si diffonde un clima di sospetto verso socialisti, sindacalisti ed anarchici. Durante la guerra avvengono fatti che cambiano molti aspetti dell’economia italiana. Innanzitutto è decretata la «mobilitazione industriale». Al­lo scopo di assicurare il massimo della produzione quindi viene stabilita una rigida disciplina nelle officine, vengono assunte mol­te donne, come anche negli uffici e nei trasporti pubblici. Tutte le energie sono indirizzate allo sforzo bellico. I sindacati sanno che, benché il costo della vita aumenti in modo vertiginoso, non pos­sono chiedere adeguamenti salariali; il governo invita i sindacati a collaborare, e i suoi dirigenti non rifiutano, ritenendo così di dimostrare di non essere estranei allo sforzo della nazione e ac­quistare considerazione per far valere meglio i diritti dei lavorato­ri dopo la guerra. Questa posizione viene criticata da quanti inve­ce vorrebbero un chiaro pronunciamento in senso contrario. Con la guerra, come sempre, si elimina gran parte della disoccupazio­ne. I contadini sono tutti mobilitati, parecchi operai hanno l’e­senzione perché debbono concorrere allo sforzo di mobilitazione per garantire la fabbricazione di prodotti militari. Ma mentre nei periodi normali, quando non c’è disoccupazione, aumenta il po­tere contrattuale dei sindacati, durante la guerra ciò non si verifi­ca perché i sindacati non hanno modo di esplicitare le loro riven­dicazioni se non con richieste verbali e non possono effettuare né manifestazioni né scioperi.


    Piuttosto le cause economiche della guerra, che trova le sue ra­gioni profonde nello scontro tra imperialismi, riportano alla ribalta il problema dei guasti provocati dalla protezione doganale. Ci si chiede sino a che punto convenga ai lavoratori favorire la prote­zione, che ad essi giova (perché assicura più fabbriche, più lavo­ro, salari più alti), se nei tempi lunghi, e alla maggioranza della popolazione, porta solo danni. Buozzi appare ora convertito all’i­dea del liberoscambismo. Protraendosi il conflitto e non potendo sostenere le rivendicazioni salariali con gli scioperi, si ricorre a for­me di arbitrato obbligatorio. Esperti in materia di lavoro valuta­no il punto di vista di industriali e operai per stabilire la validità o meno delle richieste e l’even-tuale ammontare di aumenti di pa­ga. Viene inoltre in rilievo un problema che avrà ripercussioni per il futuro dell’economia nazionale. L’Italia riceve dall’estero rifor­nimenti militari, alimentari e di materie prime; per la loro distri­buzione vengono istituite presso il Ministero dell’Industria appo­site commissioni che devono stabilire a quali industrie distribuire i rifornimenti e a quali prezzi. Le commissioni sono composte da funzionari ministeriali e da esperti di economia nonché da rappre­sentanti degli industriali, i quali anzi con questa presenza sanci­scono per la prima volta un loro diretto coinvolgimento negli organi statali. Questo fenomeno avvia un’economia nella quale lo Stato interviene, non più nella sfera della protezione dall’e-sterno ma con direttive precise, stabilite ed applicate anche mediante il concorso delle persone fisiche degli industriali. Quindi la guerra rafforza nominalmente il potere dello Stato, ma di fatto accresce la facoltà degli industriali di intervenire per decidere su questioni determinanti. Luigi Einaudi, in un memorabile studio sugli effetti sociali della guerra, ha documentato in maniera ineccepibile le con­seguenze di questo «nuovo corso», d’altronde verificatesi non so­lo in Italia, ma, come ha scritto Leo Valiani, anche in Russia. Ed è nel 1917, proprio in questo immenso impero, che esplode a febbraio la rivoluzione, con la caduta dello zar e la formazione di un governo provvisorio guidato dalle forze politiche che si batto­no per sostituire all’autocrazia un governo costituzionale. Poi, in ottobre, la presa del potere da parte dei bolscevichi, guidati da Lenin e Trotski, sostenitori di più incisivi mutamenti e dell’aspi­razione dei contadini al possesso della terra. Conquistata la mag­gioranza nei Soviet, passano al-l’attacco con un’azione armata a Pietroburgo dove occupano la sede del governo, lo destituiscono, e assumono il potere instaurando il comunismo di guerra e proce­dendo alla nazionalizzazione delle terre. La proprietà privata è abo­lita, un intero mondo crolla. Viene fondata la Terza Internazio­nale «comunista», che sollecita la rivoluzione in tutti gli altri Paesi europei, mentre i nuovi dirigenti accentrano nel partito unico l’ef­fettivo potere e si dedicano a risolvere i terribili problemi interni, aggravati dalla guerra civile. Tutti questi eventi producono una straordinaria emozione anche in Italia. Torino è divenuta durante la guerra il centro più attivo dell’operaismo, anche in seguito al massiccio impegno della manodopera femminile nell’industria mi­litare, necessario per consentire di far fronte alle commesse belliche. Il peso della disciplina militare cui sono assoggettati gli sta­bilimenti che producono per la guerra si fa sentire, gli operai pro­testano perché i contratti scaduti sono prorogati sino alla fine del conflitto ed essendo essi esonerati dal servizio militare sono mi­nacciati, in caso di infrazioni disciplinari, di essere spediti al fronte. Un notevole numero di donne e uomini aggiunge ai motivi dell’a­gitazione quello della pace. Così la protesta si tramuta in veri e propri atti insurrezionali per tutta la città. Interviene anche l’esercito e si procede a numerosi arresti di scioperanti e manifestanti, che verranno condannati a dure pene (sulla vicenda ha scritto ampiamente Paolo Spriano).


    E che la situazione sociale fosse esplosiva sarà confermato quan­do all’indomani della fine della guerra – vittoriosa per l’Italia ma carica di dirompenti lacerazioni – si sommeranno le antiche soffe­renze, sempre più insopportabili sul piano umano, con il grave ma­lessere di tutti i ceti disagiati, sconvolti dalle conseguenze economiche del conflitto e dalle pressanti rivendicazioni che vengono da quanti hanno compiuto silenziosamente il loro dovere verso la pa­tria anche se estranei ai motivi «nazionali» in base ai quali è stato giustificato l’intervento, ma temono di non ottenere nulla in cam­bio dei sacrifici affrontati. E i primi a far sentire la loro voce di protesta saranno i contadini poveri che, inalberando stendardi del­le tradizioni religiose, spesso accomunati con ricordi della loro pre­senza al fronte (berretti e medaglie), occupano terre demaniali o incolte. Essi scendono sui campi nel Lazio, in Puglia, in Calabria, in Sicilia con più veemenza di quanto non avessero mai fatto pri­ma, proprio perché si sono resi conto che la società alla quale ap­partengono, lo Stato che li ha messi in uniforme e condotti alla car­neficina, si regge in gran parte sulla loro fatica. E adesso viene ad­ditato dai loro organizzatori, dai promotori delle agitazioni, l’esem­pio della Russia, dove si crede che i contadini abbiano conquistato la terra attraverso la collettivizzazione. Così la parola d’ordine «la terra ai contadini» si diffonde rapidamente, tanto più che questo slogan non è stato solo un grido di rivendicazione da parte di chi da generazioni lavora la terra ma la promessa degli stessi ceti diri­genti. Il governo d’unione nazionale, dopo Caporetto, preoccupa­to di rassicurare la massa rurale, in procinto di affrontare le ultime decisive battaglie, promette che al termine delle ostilità i soldati sa­ranno ricompensati e a tal fine crea (su proposta di Nitti a fine 1917) l’Opera Nazionale Combattenti con il compito di procedere, appe­na possibile, all’assegnazione di poderi attraverso cooperative ed altri enti collettivi. I progetti elaborati mirano a prevenire l’even­tuale richiesta di socializzazione della terra con un radicamento, sia pur minimo, di assegnatari. A sua volta la proprietà agraria, per meglio coordinare la tutela dei propri interessi, da vita all’Associa­zione per la Difesa dell’Agricoltura Nazionale.


    Il movimento popolare si diffonde in tutta Italia. I mezzadri, garantiti dalla proroga dei contratti, effettuano in Toscana, Um­bria e Marche, con il sostegno delle leghe rosse e bianche, una serie di scioperi per ottenere una ripartizione più favorevole dei prodotti, mentre là dove prevale il bracciantato l’aspirazione al pos­sesso della terra induce a tentare la grande carta dello spossessamento dei proprietari, specie se assenteisti. Nella Bassa padana sa­lariati fissi ed avventizi – che costituiscono il nerbo delle leghe – partecipano massicciamente alle iniziative di lotta. L’Altobelli frattanto cerca di smuovere i mezzadri dalle loro posizioni tradi­zionali per indurli a diventare lavoratori dipendenti, accettando un particolare tipo di rapporto pattuale, che prescinda dal concetto della «metà» a cui sono legati. Il nuovo patto può essere fissato in base al lavoro prestato e verificabile in base al prodotto otte­nuto; si supera così anche la contrapposizione con i braccianti. In­tanto, avendo individuato nuove strade per i coloni, un’eventuale fase intermedia di affittanza collettiva si prospetta complicata per i mezzadri. Questa operazione infatti non è priva di rischi in quanto sposta dall’obiettivo della proprietà individuale i cui vantaggi ap­paiono più sicuri, specie perché nei contratti di più lunga durata il vincolo della «giusta causa» per la disdetta sembra garantire un processo di trasformazione. Gli Uffici di collocamento sono chia­mati in tutta Italia a esercitare una funzione determinante per l’as­sunzione.


    Il nuovo Partito Popolare Cattolico, fondato da Sturzo su una linea di interclassismo, preme in Parlamento e sul governo in fa­vore della diffusione della proprietà. Gli addetti all’agricoltura han­no visto scendere di un quarto il loro reddito ma essi rappresen­tano sempre la parte più cospicua della popolazione. In tutta l’I­talia centrosettentrionale la Federterra si rafforza sul piano nume­rico ed organizzativo, ma anche la nuova Confederazione Italiana dei Lavoratori (segretario Corazzin) raccoglie presto un numero crescente di contadini. Si allarga la partecipazione dei mezzadri ad agitazioni e scioperi in Toscana, mediante iniziative che si conclu­deranno con l’abolizione dei più antichi rituali e la fissazione di contratti più favorevoli con durata triennale e la clausola della «giusta causa» per la disdetta. Parimenti in Emilia i mezzadri ot­tengono il superamento della spartizione oltre il fatidico cinquanta per cento per una parte dei prodotti (grano e uva), mentre la proprietà si assume gli oneri dei contributi per la previdenza e i rischi di incidenti oltre all’assi-curazione per bestiame e all’intera fornitura dei concimi. Le invasioni delle terre nel Lazio (ove sarà portata avanti con successo la richiesta delle otto ore di lavoro con nuovi minimi salariali), in Puglia, Calabria, Sardegna e Sici­lia spingono il governo (decreto Visocchi, 1919 prorogato per tutto il 1920) a regolare l’eventuale concessione di terra a livello pro­vinciale. In un anno però saranno assegnati a 199 privati e a un centinaio di cooperative poco più di 37 mila ettari espropriati. In seguito si decide (decreto Falcioni, aprile 1919) di restringere i criteri di applicazione, ponendo rigidi requisiti per divenire concessionari. Vengono quindi imposti vincoli in modo che risulti l’ef­fettivo esercizio della coltivazione e vengono create commissioni paritetiche presiedute dal prefetto. Il successivo decreto Micheli (ot­tobre 1920, Governo Giolitti) decentra a organi circondariali l’ap­plicazione delle norme, mirando a definire in tempi brevi le ver­tenze per i casi di occupazioni avvenute e non definite nei termini giuridici. Analoga procedura è prevista per l’imponibile della manodopera, con il risultato che in una prima fase – in cui temono di perdere la titolarità – i rappresentanti della proprietà tendono a non essere intransigenti e ad accettare le richieste dei rappresen­tanti sindacali. Successivamente invece s’irrigidiranno, ed è sinto­matico come s’inverta anche l’atteggiamento dei prefetti che pre­siedono le commissioni: dapprima abbastanza favorevoli ad allar­gare il numero dei braccianti da assumere, poi al contrario più propensi ad assecondare la proprietà.


    Il sindacato mantiene una presa fortissima. A livello nazionale la Cgl conterà nei primi mesi del dopoguerra su circa 600 mila iscritti, che presto raddoppiano, per superare due milioni e 100 mila nel 1920. La Federterra continua a guidare l’azione nelle campa­gne, sostenendo le rivendicazioni delle varie categorie con una li­nea rivolta alla socializzazione della terra, rendendo così più dif­ficili le relazioni con le leghe bianche e con i repubblicani, che con­tinuano a puntare sulla individualità del possesso. Le leghe bian­che – di cui Guido Miglioli appare il simbolo più significativo – continuano la loro intensa attività dal Veneto alla Lombardia e la Cil contribuisce a caratterizzarle in senso unitario, permanendo tuttavia la differenza rispetto alla Federterra, soprattutto in me­rito al rapporto di mezzadria. In seno al Ppi – da cui la Confedera­zione tiene a rivendicare l’assoluta autonomia – si constata la di­stanza che separa il centro sturziano e degasperiano – oltre che dal­la destra del partito – dalla sinistra. Achille Grandi pone in primo piano i problemi del lavoro (chiedendo tra l’altro la riforma dell’ap­posito Consiglio) sottolineando la necessità di superare l’economia liberal-capitalistica attraverso rappresentanze professionali e insisten­do sul «riconoscimento giuridico delle classi organizzate». L’espro­priazione di terreni incolti e la possibilità per i contadini di ottenere la concessione per trasformarsi in piccoli coltivatori saranno al cen­tro dell’impe-gno dei sindacati cattolici che solleciteranno una rifor­ma agraria per limitare la proprietà privata, l’estensione di conces­sioni e affittanze per contadini, la promozione di bonifiche, la pos­sibilità di assicurare un diritto di prelazione per l’acquisto dei fondi, la costituzione del «bene di famiglia», la trasformazione dei contratti di salario in una tipologia di compartecipazione e conduzione che preveda il principio della giusta causa nella disdetta dei contratti. Dal canto suo la Cil propone un nuovo tipo di contratto per i patti colo­nici, chiede la partecipazione dei lavoranti alla conduzione delle azien­de agrarie, e le sue organizzazioni hanno un ruolo attivo in tutte le lotte nel Veneto e nella Bassa lombarda. È proprio qui che l’agita­zione raggiungerà punti di estremo impegno, con i sindacati sociali­sti e cattolici che chiedono l’abolizione del salariato e un patto colo­nico più favorevole, accettato dai proprietari («Lodo Bianchi») ma, insieme ad altri punti, non applicato, malgrado che un provvedimento prefettizio ne avesse decretato l’immediata applicazione.


    Accanto alla Confederazione operano le federazioni che raggruppano le diverse componenti (lavoratori agricoli, mezzadri e piccoli affittuari, piccoli proprietari) in grado di operare a livello locale con notevole impegno organizzativo, dal Veneto alle Marche, dalla Lom­bardia alla Sicilia.


    5. L’occupazione delle fabbriche e le conquiste operaie


    L’apparato produttivo italiano si è rafforzato durante la guer­ra, sostenuto da un credito bancario accordato con inusitata larghezza in vista di profitti cospicui e certi, e trainato dalle com­messe militari. Industrie meccaniche, siderurgiche, cantieristiche registrano livelli altissimi mentre quelle chimiche ed elettriche han­no compiuto rapidi progressi. L’aspettativa di ulteriori utili coz­za contro i limiti del mercato interno. La polemica contro i «pe­scecani», arricchiti di guerra, induce il Governo Giolitti (1920) ad emanare leggi severe (imposta straordinaria sui patrimoni, avo­cazione dei sovrapprofitti bellici, nominatività dei titoli azionari, misura que-st’ultima poi non applicata dal ministro del Tesoro, popolare, giacché colpiva particolarmente interessi vaticani), vo­tate anche dai deputati socialisti su sollecitazione di Matteotti, il quale però è buon profeta nel prevedere che le norme rimar­ranno lettera morta. La Fiom nel gennaio 1919 avanza agli in­dustriali la richiesta di ridurre l’orario giornaliero a otto ore (48 settimanali) a parità di salario, di riconoscere le commis­sioni interne e di avviare negoziati per riformare paghe e legisla­zione sociale. In poco più di un mese l’accordo viene raggiunto, senza scioperi, tanto è evidente la validità delle richieste. Rima­ne aperta la questione dei minimi che darà luogo a differenti at­teggiamenti da parte delle diverse associazioni industriali. In tut­ta la fase post-bellica gli scioperi rivelano un alto grado di com­battività, specie negli stabilimenti piemontesi e liguri, in un cli­ma influenzato dal mito sovietico che galvanizza le masse ope­raie, tanto che nel luglio 1919 si registra una vastissima parteci­pazione allo sciopero generale di solidarietà con il proletariato della Russia sovietizzata nonché dell’Ungheria, l’altro Paese nel quale si è realizzata – per breve tempo – una rivoluzione co­munista, presto repressa dai militari.


    La Confederazione Generale dell’Industria è costituita nel mar­zo 1920. L’esigenza di un «razionale raggruppamento di tutti gli industriali» si avvertiva da tempo, gli eventi del 1919 con l’inten­sifica-zione degli scioperi mostrano la pericolosità dell’inasprimen­to dei conflitti. Si arriva al punto di temere esiti che possano met­tere a repentaglio i diritti di proprietà nonché l’autorità dello Sta­to. La stessa produzione rischia di essere soffocata. Divampa la lotta tra le classi. Da qui – come dirà espressamente Ettore Con­ti quando assume la presidenza del nuovo organismo allorché il suo primo presidente Dante Ferraris diviene ministro dell’Industria nel Governo Nitti – la decisione di dar vita ad un’associazione imprenditoriale con finalità «essenzialmente di difesa». Non si vuo­le solo stabilire una solidarietà di categoria, per assicurare un vi­cendevole appoggio, ma si vogliono indicare compiti «costruttivi» secondo una linea di azione nei confronti dello Stato (considerato «assente»), delle stesse maestranze operaie e anche per eventuali funzioni di governo. La frammentazione territoriale del mercato del lavoro e la bassa qualificazione della mano d’opera che com­porta mobilità tra i vari settori della forza-lavoro implicano un legame stretto tra imprenditori. Lo statuto del 1919 prevede un doppio inquadramento per quanto concerne l’attività nel campo sindacale, con la prevalenza dell’aspetto territoriale, quindi, come già avvenuto nella precedente esperienza (1910), si allarga il nu­mero delle associazioni affiliate. Nel 1921 un nuovo statuto ac­centua l’aspetto di un’organizzazione distinta per gradi. Le asso­ciazioni regionali aderiscono alle due sezioni rispettivamente per le questioni economiche e commerciali (e qui prevalgono i raggrup­pamenti per settore) e per le questioni sindacali (nelle quali un maggior ruolo è affidato alle associazioni territoriali intersettoria­li). Per tutta la fase che va dal 1919 all’insediamento del fascismo l’atteggiamento degli industriali è estremamente critico nei confronti della legislazione sociale promossa dai governi liberali, prima e do­po la guerra, perché considerata troppo favorevole ai lavoratori. In ambiente operaio, a Torino, era stata elaborata una linea ori­ginale diretta a trasformare la spinta rivoluzionaria in un concre­to progetto. Il gruppo raccolto intorno ad «Ordine Nuovo» di Um­berto Terracini e Antonio Gramsci progetta l’istituzione del con­siglio di fabbrica e indica in esso il nuovo strumento capace di aggregare l’organizzazione operaia sul luogo di lavoro. Si tratta di un’iniziativa rivolta a provocare il cambiamento della struttura capitalistica. Il «consiglio» così ideato diviene il punto di riferi­mento propulsivo che dovrà produrre l’evento rivoluzionario, in­teso non come momento alto di una rivolta esplosiva e violenta bensì come passaggio organico dalla proprietà privata della fab­brica ad una guida collettiva. Sindacati di mestiere, Cdl, federa­zioni di categoria, Confederazione sono considerati come «tipi di organizzazione proletaria specifica del periodo di storia determi­nato dal capitale» ed in questo senso sono definiti «parte integrante del sistema capitalistico». Il consiglio invece – secondo Ordine Nuovo – ha il compito di organizzare «comunisticamente» la pro­duzione. Il movimento raccoglie larghi consensi a Torino e cerca di espandersi a livello nazionale.


    Alla Fiat le elezioni per la commissione interna nel 1919 avven­gono con la partecipazione di tutti i lavoratori – cioè anche dei non iscritti al sindacato – e ciò non è solo una rottura con il me­todo precedente ma anche l’avvio di una trasformazione dell’or­ganismo attraverso «commissari di reparto» che, eletti, vengono a costituire il consiglio di fabbrica, il quale a sua volta elegge un esecutivo con le funzioni di commissione interna. Non più sindacato organizzazione ma sindacato movimento, come è stato osservato, un tentativo di fare di questa nuova leva sindacale il veicolo della rivoluzione nelle fabbriche. La novità viene discussa ad un convegno della Fiom (Firenze, novembre 1919), che tutta­via riconferma la tesi di Buozzi secondo cui l’organizzazione deve avere la responsabilità del movimento e dell’azione di classe den­tro e fuori della fabbrica. Si decide di «consentire» l’esperimento dei consigli, considerandoli continuatori dell’opera delle commissioni interne e coordinandoli con l’organizzazione. Inoltre si richiama l’atten-zione sulla necessità di evitare «facili illusioni» nelle masse che finirebbero col danneggiare la stessa organizzazione di classe. Al congresso della Cdl di Torino invece il movimento dei consigli ottiene la maggioranza. Nello stesso mese il grande successo alle elezioni politiche del Psi che ottiene 156 deputati conferma l’a­scesa e la dimensione nazionale dell’area socialista ma ripropone il dilemma tra azione istituzionale e rivoluzione, dilemma che il partito non riesce a risolvere poiché dichiara di scegliere la secon­da ipotesi senza però avere la capacità di realizzarla, con il risul­tato pratico di impedire la formazione di una qualsiasi maggio­ranza disponibile a effettuare riforme alla Camera, anche perché esclude la collaborazione con i «partiti borghesi», espressione che – per la maggioranza massimalista e la frazione comunista – comprende tutti gli altri, dai conservatori ai popolari.


    In occasione dell’agitazione per l’ora legale alla Fiat, la direzio­ne licenzia alcuni operai a seguito della chiusura della fabbrica. Interviene il prefetto al fine di chiarire i compiti delle commissio­ni interne. Dopo uno sciopero di dieci giorni si perverrà ad un compromesso in cui si riconosce il ruolo delle commissioni. Gli esponenti dei consigli rispondono che ormai «agli scioperi deve so­stituirsi l’ar-mamento del proletariato». Non solo a Torino, con il passare dei mesi all’entusiasmo per gli scioperi succede una fase di minore adesione (non vi partecipano più gli impiegati), segno di una stanchezza nel Paese, dove larghi settori, specie nei ceti me­di, si lamentano per l’irresolutezza dei governi, l’aggravamento della situazione economica e la confusione derivata da promesse, spe­ranze, minacce. Nei mesi di maggio e giugno 1920 Fiom, Usi e il nuovo sindacato operai metallurgici della Cil (Siom) presentano alla Federazione Nazionale Industrie Metallurgiche e Meccaniche memorandum separati con una serie di richieste riguardanti l’uni­ficazione dei sistemi retributivi, la perequazione delle paghe nelle diverse aziende, l’aumento dei compensi per il lavoro straordina­rio e notturno, la regolamentazione per le assunzioni nonché – autentica novità – le ferie pagate (sino allora previste solo per gli enti pubblici) e l’in-dennità di licenziamento. Gli industriali ri­spondono che le richieste costituiscono una denuncia dei patti vi­genti tanto più inaccettabile perché le condizioni dell’industria non consentono ulteriori concessioni ai lavoratori. Ma i sindacati re­plicano che tali argomenti potranno essere sostenibili solo quando i lavoratori avranno ottenuto il diritto e la possibilità di control­lare l’andamento delle aziende. Tuttavia la Fiom (che rifiuta di trattare insieme agli altri sindacati, di cui contesta una sufficiente rappresentatività nel settore) dimostra la propria disponibilità di­chiarandosi pronta ad un incontro per discutere a fondo il pro­blema. Ministro del Lavoro nel Governo Giolitti è Arturo Labriola che da leader dei sindacal-rivoluzionari è assurto al governo. Egli ritiene che le industrie abbiano margini per concedere gli aumenti e aggiunge che, se non sussistessero, spetterebbe agli imprenditori dimostrarlo. In effetti gli sviluppi della vertenza vanno collegati con aspetti più complessi. Le fabbriche in questione usufruiscono di agevolazioni protezionistiche e fiscali, molte delle quali stanno per scadere, quindi le imprese hanno interesse a resistere per in­durre il governo a rinnovare le norme di favore; inoltre gli im­prenditori vogliono sollecitare lo Stato a garantire la prosecuzio­ne delle commesse statali. Alla luce di questi dati di fatto si può osservare che gli industriali italiani si fanno portatori nei confronti del governo di un’esigenza che risulterà essere anticipatrice rispet­to al ruolo svolto dallo Stato nell’ambito del sistema capitalistico, come negli anni trenta e quaranta spiegherà Galbraith nei saggi sullo Stato industriale.


    Quando la Fiom decide di passare all’iniziativa, anziché procla­mare lo sciopero adotta la pratica dell’ostruzionismo, con l’appli­cazione rigorosa da parte degli operai di tutte le norme per la si­curezza e l’esecuzione del lavoro che, se rigidamente intese, ritar­dano il processo di produzione. Gli industriali ne vedono subito i danni e decidono di ricorrere alla serrata, che verrà proclamata per primo alla fabbrica Romeo il 30 settembre. Sennonché gli ope­rai rispondono con l’occupazione non solo in questo stabilimento ma – per decisione Fiom – in tutte le fabbriche del settore. La Fiom intende conseguire gli obiettivi indicati mentre ordinovisti e anarchici tentano di spostare la controversia su un piano più ge­nerale di scontro politico. Avendo occupato le fabbriche, gli ope­rai possiedono un pegno che sarà determinante nella fase ulterio­re, dopo che gli imprenditori hanno assistito all’occupazione delle fabbriche – senza poter far nulla per impedirlo – dal triangolo industriale all’E-milia e Toscana, da Roma alla Campania. Di fronte a questo inasprimento Giolitti si comporta con lo stesso apparen­te assenteismo del passato. Egli sta a guardare in attesa di preme­re sugli industriali per indurli a fare concessioni agli operai e mi­tigarne le pretese. Ma, affermano gli industriali, l’occupazione viola i diritti di proprietà e quindi spetta alle autorità intervenire per farli rispettare. Giolitti spiega a Giovanni Agnelli che per ottenere l’evacuazione occorrerebbe usare la forza e sparare, con conseguen­ti pericoli per l’inco-lumità degli operai ma anche per le strutture aziendali. Rispondendo il mese successivo in Senato spiegherà di aver ritenuto di sacrificare alcuni diritti individuali di fronte ai mag­giori rischi che sarebbero derivati all’ordine pubblico e alla popo­lazione da un’azione diretta a tutelare con la forza i proprietari delle aziende.


    Così, mentre nelle fabbriche si continua a produrre sino a quan­do sono sufficienti le scorte, si assiste a forme di manifestazioni di solidarietà tra e con gli operai, anche con episodi che rivelano la speranza degli operai di cogliere l’occasione per diventare pa­droni delle fabbriche confermando la loro maturità. Il governo mostra preoccupazione quando si apprende che in alcune fabbriche si stanno costruendo armi. A questo punto cerca di convincere gli industriali a trattare spiegando che solo così si potrà ottenere lo sgombero. Molti industriali, tra i maggiori, sono riluttanti ma pro­prio in questa fase il governo manovra attraverso le banche, le quali fanno sapere agli industriali di non essere più disposte a con­cedere crediti alle aziende se non si avvieranno le trattative. La Cgl si incontra con i rappresentanti del Partito Socialista per chia­rire, in base alle precedenti intese, se l’agitazione da «economica» si sta trasformando in «politica», giacché in quest’ultimo caso la direzione dello sciopero spetterebbe al partito. Si concorda di age­volare la risoluzione della vertenza ma, se questa non fosse soddi­sfacente, il conflitto sarà allargato a tutto il proletariato. Malgra­do l’ambigua risposta della sezione torinese, la direzione del Psi si dichiara disposta ad avocare la responsabilità della direzione del movimento in tutto il Paese, mentre i dirigenti confederali, guida­ti dal segretario generale D’Arago-na, riconfermano che l’obietti­vo della lotta deve essere limitato al conseguimento delle rivendi­cazioni sollevate e, in più, al riconoscimento del principio del con­trollo sindacale sostenuto dalla Cil. Dal canto loro 50 deputati so­cialisti approvano un documento nel quale si afferma che occorre preparare la gestione diretta degli stabilimenti ma che spetta al Par­lamento l’attuazione concreta dei provvedimenti. In effetti né Cgl né partito sono decisi a spingere l’azio-ne verso soluzioni rivolu­zionarie sulle quali continuano a puntare invece ordinovisti e anar­chici. I rappresentanti della Banca Commerciale e della Confin­dustria si rendono conto che è giunto il momento di pervenire ad un accordo. Così iniziano le trattative a Roma, in sede governati­va e con le delegazioni guidate rispettivamente da D’Aragona e Pirelli. Gli industriali adesso accettano non solo gli aumenti richiesti ma anche le ferie pagate e l’indennità di licenziamento. Rimane controversa invece la questione del diritto dei titolari di aziende di punire i responsabili di violenze con il licenziamento. Giolitti interviene personalmente per escludere le punizioni e prevedere in­vece la costituzione di una commissione paritetica incaricata di pre­parare un progetto di legge (che non avrà seguito) per garantire l’intervento degli operai nel controllo tecnico e finanziario dell’a­zienda. L’accordo messo ai voti nelle fabbriche ottiene l’approvazione della maggioranza degli operai (128 mila contro 44 mila), secondo la posizione della Cgl, mentre votano contro ordinovisti e anarco-sindacalisti, in maggioranza a Torino. Resta ancora aperto anche sul piano storiografico il dibattito sul significato delle oc­cupazioni e sulle conseguenze. Gli industriali sono rientrati in pos­sesso delle fabbriche ma molti di essi si sono convinti che i gover­ni liberali non siano più in grado di difenderli.


    6. La crisi dei ceti medi e la nascita dei sindacati fascisti


    Le ripercussioni dell’occupazione saranno interpretate in vari mo­di. I risultati conseguiti sono ineccepibili: ma ordinovisti e anar­chici attribuiscono la responsabilità del mancato sbocco rivoluzio­nario al partito, la cui direzione nel momento decisivo non si è sentita di scegliere la strada più rischiosa. I riformisti invece sono soddisfatti del-l’esito. Nello stesso autunno 1920 le elezioni ammi­nistrative confermano il peso dei socialisti nella vita del Paese con la conquista di un rilevante numero di Municipi, e ciò sembra pre­ludere a svolte più incisive. Ma l’insediamento del nuovo Consi­glio Comunale di Bologna mostra come ormai i fascisti siano pronti a scagliare tutta la loro forza contro i «rossi», amministratori, par­tito, sindacato: nella città felsinea gli eletti del popolo sono scac­ciati con la violenza.


    Il movimento fascista era stato costituito nel marzo 1919 da un Mussolini che voleva mostrare come la sua virata del 1914 non fosse stata un fuoco di paglia. In un programma generico aveva ripreso temi cari al filone repubblicano (Costituente) con un’ac­centuazione dei motivi nazionalisti ed espansionisti e richiami di natura sociale che apparivano empirici, non espressamente legati ad una precisa concezione. Durante le elezioni a Milano il futuro duce aveva raccolto scarsi voti, per l’evidente contraddizione di un programma genericamente di sinistra, ma che cercava voti a destra. Dalle colonne del suo focoso Popolo d’Italia Mussolini co­mincerà a rilanciare tutti i temi del liberismo manchesteriano (espressamente citato), cari a settori finanziari e della minore im­prenditoria industriale, sostenendo la possibilità di sottrarre allo Stato anche le Poste. Attento ai sostegni che può ottenere, non perde di vista le campagne dove l’a-sprezza dello scontro sociale ha indotto la proprietà agraria (dal-l’Emilia e la Bassa lombarda sino alla Puglia) ad organizzarsi per la difesa dei suoi interessi, non più solo sul piano della resistenza a miglioramenti contrat­tuali ma anche con azioni di violenza contro le leghe che promuo­vono le agitazioni. Un’accesa conflittualità in regioni nelle quali la lotta tra le classi si esprimeva, da antica data, in termini di con­trapposizione assoluta. Analizzando con attenzione le province nelle quali la reazione agraria ha organizzato le prime spedizioni con­tro le sedi delle leghe dei contadini, sin dal 1919 risulta chiaro che le squadre finanziate dagli agrari mettono in atto violenze contro il sindacato indipendentemente dai modi – più o meno accesi – con i quali i sindacalisti agiscono. Vi è cioè un’offen-siva padro­nale che si scatena contro la Federterra che ha portato avanti, con decisione e grinta, un’azione continuata, ottenendo nuovi patti con aumenti salariali, il controllo del collocamento e l’impo-nibile. Tutte misure che trasferite gradualmente in altre aree segneranno una radicale trasformazione dei rapporti contrattuali nelle campagne. Ancora di più, nel 1920, dilagheranno le azioni violente degli squa­dristi che recano i segni del fascio per colpire gli organizzatori de­gli scioperi, distruggerne le sedi, rendere la vita impossibile ai qua­dri sindacali rossi e bianchi. Trasgressioni delle leggi che non tro­vano, negli istituti e negli uomini preposti alla salvaguardia delle istituzioni, alcuna risposta legalitaria, alcuna condanna. Così, nel­l’impunità, si moltiplica quella guerriglia che in due anni riesce a colpire la rete dei sindacati e delle cooperative. Vi è certamente in tutta questa fase una grave carenza, nei sindacati e nei partiti di sinistra, riguardo alla comprensione di un fenomeno considera­to inizialmente episodico e che, quando si scoprirà essere invece massiccio e organico, non potrà più essere fermato. Il fascismo delle campagne ha una funzione chiara nelle intenzioni di chi lo promuove e lo arma. L’uso spregiudicato della violenza si accom­pagna alla capacità di trovare motivi accattivanti persino per masse bracciantili, come accade in particolare nel ferrarese.


    Questo fenomeno trova il suo parallelo nelle città dove alle pro­teste della media borghesia contro i trattati di pace e quella che viene definita una vittoria «mutilata» si aggiungono le agitazioni nei servizi pubblici, dalle ferrovie alle tranvie, e le proteste degli addetti al gas e all’elettricità. Rivendicazioni motivate da effettive ragioni di salvaguardia di salari e stipendi erosi dal carovita tra la disattenzione degli organi pubblici. E, come per le agitazioni di operai e contadini, una campagna di stampa sempre più for­sennata presenta rivendicazioni legittime – che contemporanea­mente negli altri Paesi democratici vincitori della guerra trovano canali idonei per essere assorbite – quali pretese abusive, contri­buendo così ad ingigantire, agli occhi degli strati moderati della popolazione, una sensazione di «pericolo rosso» resa più preoc­cupante dai frequenti scioperi nei servizi pubblici. Mentre, in realtà, la situazione economica tende a migliorare. La riprova di tale con­statazione la fornirà in seguito Salvemini quando – nei suoi stu­di ad Harvard – dimostrerà come gli investitori stranieri (specie americani e inglesi) avevano abbandonato il mercato italiano, ma dalla fine del 1921, e per tutto il 1922, quando cioè vi sono anco­ra governi liberali e i fascisti non sono al potere, riprendono ad investire in Italia poiché non considerano più pericolosa la situa­zione, che andava infatti modificandosi e che piuttosto vedeva ancor più il dispiegarsi della violenza fascista a seguito dello sman­tellamento delle roccaforti operaie.


    Mussolini è abile a porsi come elemento di raccordo tra il fa­scismo delle campagne e quello urbano dei ceti medi che si nutrono dei motivi nazionalisti, anche se numericamente ancora nell’au­tunno del 1921 non riusciranno a dare al partito fascista più di trentanove deputati. Mentre i sindacati continuano a svolgere la loro attività in difesa delle categorie del lavoro e riescono a con­quistare condizioni migliori, la situazione politica va modifican­dosi. L’inazio-ne dei dirigenti massimalisti convince le frazioni co­muniste (quella di Ordine Nuovo e l’altra soviettista di Bordiga) ad abbandonare il Psi. Sull’onda di una richiesta dell’Internazio­nale comunista, che sollecita l’espulsione dal partito dei riformisti e l’adesione ad un programma rivoluzionario per tutti i Paesi, si giunge alla spaccatura durante il Congresso di Livorno (gennaio 1921) con la costituzione del Partito Comunista (PCd’I), inizial­mente a guida bordighiana. All’interno della Cgl (e della Fiom) c’è sempre una maggioranza riformista tanto che al V Congresso (Livorno, marzo 1921) la mozione da essa sostenuta ottiene circa un milione e mezzo di voti e quella comunista circa 400 mila.


    Le aggressioni fasciste si intensificano. A Torino nell’aprile vie­ne incendiata la Cdl – come avviene in numerose altre località – mentre Fiat, Ansaldo ed Ilva entrano in crisi e la disoccupa­zione va aumentando. La Fiom chiede agli industriali una ridu­zione degli orari di lavoro e al governo un intervento perché assi­curi che al controllo dei licenziamenti partecipino rappresentanze operaie, ma ormai gli imprenditori hanno deciso una linea di resi­stenza mentre le elezioni del 1921 non modificano sostanzialmen­te i rapporti di forza tra i partiti, con una lieve riduzione dei so­cialisti cui si accompagna la presenza della pattuglia comunista, un lieve rafforzamento dei popolari, oltre all’emergere del già ci­tato nucleo di deputati fascisti verso il quale però vanno le sim­patie dei deputati dei gruppi che fanno capo al fronte conservato­re e alle associazioni agrarie. Proseguendo la crisi industriale, gli imprenditori metallurgici e meccanici denunciano il famoso con­tratto faticosamente raggiunto nel settembre 1920. Si è ormai in presenza di una singolare coincidenza. Da un lato le squadre fa­sciste – sempre più spavalde ed impunite – assaltano le sedi sin­dacali, dei partiti di sinistra o dei comuni dove questi hanno otte­nuto la maggioranza, dall’altro le associazioni industriali revoca­no a livello regionale i patti nazionali, tanto che i lavoratori me­tallurgici saranno costretti ad accettare a livello locale contratti me­no favorevoli con riduzioni delle paghe orarie. E non a caso è pro­prio in questa fase che si registrano, contemporaneamente in tut­ta Italia, un aumento della disoccupazione e un calo nelle iscri­zioni alla Cgl proprio mentre si intensificano gli attacchi fascisti. Nel Polesine vengono uccisi capi lega, sedi delle Cdl vengono di­strutte in Emilia e in Toscana, si colpiscono e si isolano gli orga­nizzatori. È un attacco concentrico. Gli industriali metallurgici lom­bardi chiedono l’abolizione dell’indennità di carovita dichiarando che l’andamento economico non consente più di corrisponderla. In Piemonte tuttavia è ancora forte la combattività operaia. Qua­si al novanta per cento, mediante referendum, la Fiom decide uno sciopero generale cui partecipano sessantamila operai; su un even­tuale sciopero nazionale si scontrano maggioranza Cgl e minoran­za comunista, e quando verrà proclamato si constaterà che in va­rie zone le adesioni sono minori del previsto, malgrado il soste­gno dell’Alleanza del Lavoro, la nuova formazione nata nel febbraio su iniziativa dei sindacati ferrovieri e lavoratori del mare e nella quale si ritrovano soprattutto quanti sono decisi a difendersi dalle violenze fasciste. Gli «arditi del popolo» risponderanno in­fatti in maniera decisa in varie località, anche se la loro composi­zione eterogenea (agli anarchici, che hanno una chiara visione dei termini della lotta, si aggiungono elementi diversi, comunque pronti a battersi) determinerà un atteggiamento discorde del sindacalismo tradizionale che non ritiene di condividerne i comportamenti. Il Governo Facta (l’ultimo prima di Mussolini) promuove un com­promesso per mantenere l’indennità di carovita, ridotta però alla metà, provocando così proteste e critiche dei comunisti e degli anarco-sindacalisti, tanto più che nelle stesse settimane sempre più numerose sono le distruzioni delle sedi delle Cdl, distruzioni che si consumano senza che gli organi di polizia intervengano. E pro­prio per protestare contro un attacco alla Cdl di Ravenna, l’Al­leanza del Lavoro decide di proclamare uno sciopero generale «le­galitario» per sollecitare il ritorno alla difesa della legge da parte degli organi statali e, a tale scopo, rivolge un invito a tutti i lavo­ratori affinché partecipino. Sennonché l’iniziativa, che ha luogo il 31 luglio, registra in alcuni centri una partecipazione notevole, scarsa in molti altri, tanto che i fascisti – contro cui la manife­stazione era diretta – non solo canteranno vittoria ma passeran­no all’attacco proditorio nelle tre maggiori città nelle quali lo scio­pero ha avuto successo. A Milano verrà occupata con la violenza la sede del Municipio, a Genova colpita la Cdl, mentre il 18 otto­bre verranno assaltati a Torino Cdl e sede della Fiom, il cui se­gretario, Ferrero, viene ucciso.


    Questa è la situazione reale dell’Italia a fine ottobre 1922 quan­do, dopo la prova generale a Napoli, le squadre fasciste conver­gono su Roma. Il re rifiuta di firmare lo stato d’assedio, la cui proclamazione avrebbe consentito il passaggio dei poteri alle au­torità militari in grado, nella capitale e nel resto del Paese, di bloc­care l’operazione arrestando i capi. Invece, dimessosi il governo, il re, dopo alcuni tentativi di trattative rifiutate da Mussolini, chia­ma il capo del fascismo a costituire il nuovo governo che, come primo provvedimento, il 31 ottobre 1922 revoca le misure legisla­tive sull’avocazione dei profitti di guerra, la nominatività dei tito­li azionari e decide di eliminare la nazionalizzazione delle assicurazioni sulla vita decisa prima della guerra da Giolitti. Il governo si presenta alle Camere dove troverà una larga maggioranza (com­presi i popolari, entrati nel governo, malgrado l’opposizione di Sturzo) che vota a favore assicurando i pieni poteri. Votano con­tro socialisti, comunisti, repubblicani ed alcuni singoli esponenti liberali, gran parte dei quali invece sostiene il governo in cui sie­dono del resto suoi rappresentanti.


    Tra il 1921 e il 1922, oltre all’azione politica e squadristica che li ha portati al potere, i fascisti hanno dato vita a proprie orga­nizzazioni sindacali, la cui origine risale a precedenti esperienze. Va qui ricordato come la rottura intervenuta nell’Usi sul proble­ma della guerra aveva condotto su sponde opposte quanti conti­nuavano a perseguire una linea anarco-rivoluzionaria e una stret­tissima minoranza che, invece, senza rinunciare all’idea della vio­lenza, intendeva sostenere una posizione che, in nome del mito del­la nazione, si volgeva a forme di collaborazione tra la rappresen­tanza del mondo del lavoro e gli altri soggetti economici a fini produttivistici. E saranno questi, sin dall’immediato dopoguerra, a dar vita all’Unione Italiana del Lavoro, con Alceste De Ambris ed Edmondo Rossoni. Se Mussolini al-l’inizio aveva visto con sim­patia la Uil, dopo la sconfitta alle elezioni nel novembre con lo spostamento a destra, comincerà ad attaccarla per l’adesione allo sciopero dei ferrovieri, e il suo giornale sempre più prenderà le difese degli industriali. Saranno le vicende delle occupazioni delle fabbriche a indurre il fascismo, rotto l’atteggiamento di attesa, a passare decisamente all’iniziativa sul piano organizzativo, promuo­vendo la costituzione della Confederazione Italiana dei Sindacati Economici che avrà breve vita, mentre si andranno formando grup­pi fascisti in alcuni comparti come quello ferroviario. Nel gennaio 1922 i fasci danno vita alla Confederazione Nazionale delle Cor­porazioni sindacali (presto denominata «fascista» e di cui diverrà segretario Rossoni), composta da cinque corporazioni distinte per settori produttivi. In effetti sarà il primo passo verso l’accettazione della visione nazional-produttivistica che Alfredo Rocco aveva esposto nel 1914. In pochi mesi – che coincidono con l’offensiva squadrista contro sedi, dirigenti ed attività delle confederazioni democratiche, Cgl, Cil ed Usi – il movimento delle corporazioni riu­scirà a raccogliere consensi, specie in ambienti impiegatizi composti da quei ceti medi impoveriti dall’inflazione e che, non veden­dosi più tutelati dai governi liberali, sono pronti a gettarsi verso chi appare in grado di tutelarli. Ma troverà adesioni anche tra pic­coli coltivatori ed altre categorie di lavoratori agricoli risucchiati in una logica di mero perseguimento dell’interesse immediato. Na­turalmente la chiamata al governo di Mussolini e il suo insedia­mento a pieno titolo nelle leve che controllano le prefetture, le com­missioni create nel dopoguerra per attutire lo scontro sociale, gli Uffici di Lavoro, favoriscono ulteriori adesioni al movimento sin­dacale fascista che cerca di darsi una rispettabilità avanzando pro­poste di carattere innovativo, come i «gruppi di competenza» com­posti da tecnici e quadri che danno una patina modernizzante tanto da riscuotere simpatie in ambienti scientifici (e presto non solo ita­liani) nel mondo dell’industria e delle professioni. Così si realizza uno sgretolamento del sindacalismo democratico che diverrà mag­giore quanto più i fascisti possono contare non soltanto sulla com­piacenza ma anche sul sostegno diretto della forza pubblica. Mol­te sedi Cgl sono costrette a chiudere, e già nei primi mesi del 1923 si registrano trasferimenti all’estero come nel caso di esponenti sin­dacali toscani minacciati anche nelle loro famiglie. Numerosi iscritti alla Cil passano ai sindacati fascisti, specie nel Veneto. L’Allean­za del Lavoro e i sindacalisti della Cgl tenteranno invano di opporsi alle violenze locali ma saranno rapidamente impossibilitati a muoversi in una situazione di ordine pubblico caratterizzata dal controllo pieno degli organi statali da parte di una forza più che mai decisa ad eliminare tutto ciò che rappresenta l’oppo-sizione po­litica e sindacale. Gli industriali in gran parte erano rimasti piut­tosto freddi – soprattutto i grandi industriali – nei confronti del primo fascismo (come hanno documentato gli studi di Melograni) a differenza della grande proprietà agraria e dell’alta finanza. In seguito però si trovano di fronte un Governo Mussolini che fa pro­pria la tesi della collaborazione tra le classi a fini produttivistici e si fa fautore della fine degli scioperi. Così gli industriali preferi­scono i vantaggi proposti dal nuovo assetto di potere, anche se rimangono sospettosi nei confronti del movimento sindacale fa­scista che, benché cresciuto, non appare rappresentativo del mon­do operaio. E infatti, specie nell’Italia settentrionale, parecchi im­prenditori manterranno i rapporti con rappresentanze della Cgl e della Cil, non solo nel biennio 1923-1924, ma anche all’inizio del 1925. La politica governativa (vedi paragrafo successivo) inaspri­sce – anziché attenuare – i termini della conflittualità, con il ri­sultato che nella fase di passaggio dal regime liberale al regime autoritario si registreranno agitazioni e scioperi – provocati dal malessere economico e dalle decisioni governative – ai quali gli stessi sindacati fascisti non possono sottrarsi se non a rischio di precludersi ogni possibilità di presenza nel mondo del lavoro, an­che se i contratti da loro stipulati tra il 1922 e il 1925 segnano un evidente peggioramento nel trattamento salariale e nelle condi­zioni di lavoro.


    Nel dicembre 1923 la Confindustria stipula un patto (detto di Palazzo Chigi) con le Corporazioni fasciste in base al quale i due organismi si impegnano a collaborare nella cornice della politica del governo intesa a ridurre la conflittualità sociale. La situazione si modificherà nel 1924 prima con il sostegno della Confindustria al listone elettorale fascista, poi con la crisi conseguente al rapi­mento e all’uccisione del leader socialista riformista Matteotti, che alla Camera aveva apertamente denunciato le violenze e le illega­lità commesse nei due anni di «dominazione fascista», secondo il titolo della pubblicazione che invano, nelle ultime settimane di vi­ta, aveva cercato di pubblicare in Gran Bretagna allo scopo di far conoscere la reale situazione italiana. Il sussulto che ne deriva in tutto il Paese riapre per breve tempo le potenzialità dei sindacati democratici, e in particolare della Fiom e del Sindacato Cattolico dei Metallurgici (Snom) ma gli industriali adesso preferiscono accor­darsi con i fascisti. Rossoni tenta di rialzare le sorti del suo movi­mento senza trovare però l’appoggio né di Mussolini (interessato a tessere più stretta l’alleanza con gli industriali, ormai convinti della convenienza per essi di un prolungato governo fascista) né dei com­ponenti della commissione regia incaricata di riformare l’ordinamento statale. Si arriverà così nel gennaio 1925, dopo il discorso che ha an­nunciato la fine delle libertà costituzionali, all’accordo di Palazzo Vidoni con il quale la Confederazione dell’Industria e la Confedera­zione delle Corporazioni Fasciste si riconosceranno reciprocamente come rappresentanze esclusive degli industriali e delle maestranze lavoratrici, rimettendo alle rispettive organizzazioni i rapporti contrat­tuali; si stabilisce inoltre di procedere all’abolizione delle commissioni interne demandando le loro funzioni ai soli sindacati fascisti. Ormai si è concluso un ciclo della vita sindacale italiana. Cgl, Fiom, Federterra, l’Usi e le organizzazioni di base della Cil hanno tentato disperatamente di difendere le ragioni della classe operaia e contadi­na, battendosi sino all’ultimo, anche se minate da dissidi interni. An­cora nella primavera 1925 uno sciopero metallurgico a Torino per opporsi alla rimozione delle commissioni interne trova ampi consensi; nei mesi successivi i membri delle commissioni saranno cacciati via con la forza. Buozzi guiderà l’ultimo sciopero dei metallurgici lom­bardi nel 1926.


    Le organizzazioni democratiche hanno subito prima il peso del­le violenze poi le interferenze governative e, le une e le altre era­no guardate con crescente simpatia delle organizzazioni imprendi­toriali interessate a che fosse diminuita l’influenza dei movimenti rivendicativi. Il clima determinatosi nel Paese spiega il crescente distacco dai sindacati di un numero rilevante di lavoratori. La Cgl scende da due milioni e duecento iscritti (1920) a 400 mila nel 1922 e a 200 mila nel 1925, la Cil passa da un milione e 250 mila a poco più di 400 mila prima di quella dispersione che toccherà il culmine con il passaggio alle organizzazioni fasciste del segretario generale Valente. Per contro gli appartenenti ai sindacati fascisti che prima dell’estate 1922 sono circa 450 mila (di cui quasi due terzi del settore agricolo) saranno più che raddoppiati all’atto del­la marcia su Roma e, nel 1924, arriveranno a un milione e 800 mila).


    Dopo l’intervento delle autorità fasciste contro la Cgl avvenuto attraverso la soppressione di Battaglie Sindacali, si riuniscono al­cuni membri del Consiglio direttivo – Buozzi si trova all’estero – che dichiarano sciolta la Confederazione (gennaio 1927), ma è un gruppo minoritario (che poi darà vita ad una rivista, Proble­mi del Lavoro, inserendosi di fatto nell’ambito corporativo). In­vece Buozzi in Francia provvederà a riorganizzarla per offrire un punto di aggregazione ai lavoratori italiani. Otterrà il riconosci­mento della Federazione Sindacale Internazionale, mentre viene ri­costituita nello stesso anno da un gruppo di comunisti in Italia un’altra Cgl che cercherà di operare clandestinamente.


    7. Imprenditoria e sindacati nell’economia corporativa


    La politica economica fascista si può dividere in quattro fasi di­stinte. La prima (1922-1925) è improntata ai criteri liberisti, intesi più come libertà per le imprese di operare nel mercato che non come libertà di concorrenza nel senso dell’economia classica. Il ministro De Stefani fa passare una serie di provvedimenti rivolti a liberare l’eco-nomia da bardature, nate con la guerra o ancora pre­cedenti, dirette a porre regole di comportamento per le aziende. Mussolini abolisce, come abbiamo detto, quei pochi provvedimenti legislativi che potevano consentire accertamenti sugli arricchimen­ti conseguiti grazie alla guerra, poi restringe e infine abolisce l’im­ponibile di manodopera, adottando sgravi fiscali per le società ano­nime ed altre misure dirette a favorire le fasce padronali. Succes­sivamente provvederà allo smantellamento delle conquiste sociali, ottenute all’inizio del secolo e tra il 1919 e il 1922. Quando si ag­grava la crisi bancaria, il duce si orienterà verso il salvataggio de­gli istituti di credito. Una più severa linea deflazionista non è ac­cetta ai gruppi industriali, che sollecitano la sostituzione del ministro con il finanziere Volpi, il quale riuscirà a regolare la resti­tuzione dei debiti di guerra a Gran Bretagna e Stati Uniti (da questi ultimi otterrà anche prestiti e l’assicurazione di investimenti in Ita­lia) mentre favorisce una linea più espansiva (seconda fase) e pre­sto si scontrerà con una crisi valutaria internazionale, dalla quale Mussolini cercherà di uscire fissando il valore della lira a «quota novanta» (cioè novanta lire al cambio di una sterlina) con l’effet­to di rivalutare la moneta italiana all’estero ma provocando – per contraccolpo – una caduta nella produzione. Ciò induce governo e industriali ad abbassare stipendi e salari, dando corso a una po­litica restrittiva contrassegnata da un controllo più rigoroso della Banca d’Italia sulla politica monetaria. Soppresse tutte le libertà, il regime si avvia alla costruzione di un ordinamento sociale fon­dato sul divieto di ogni autonoma espressione e su riduzioni nelle remunerazioni del mondo del lavoro dipendente, al quale cerche­rà di dare «compensazioni sociali» mediante forme innovative quali contributi assistenziali mirati, colonie estive, dopolavoro.


    In conseguenza della crisi americana del ’29, il fascismo accen­tua gli aspetti dell’intervento statale (terza fase). Un intervento rivolto prevalentemente alla costruzione di opere pubbliche, all’av­vio di bonifiche agrarie. Inoltre in questa fase Mussolini predispone l’assetto corporativista. Gli anni trenta saranno caratterizzati da mutamenti che, partendo da scelte empiriche dettate dall’urgenza di affrontare con decisione le gravi crisi delle banche e delle im­prese nonché la disoccupazione (nel 1933 oltre un milione e due­centomila persone), portano alla creazione dell’Iri – nel quale con­fluiscono le partecipazioni industriali delle banche – e dell’Imi, istituito per il finanziamento delle aziende. In seguito le scelte in politica estera – anche conseguenti alle difficoltà interne – por­teranno a quelle imprese militari – dall’Etiopia alla Spagna – che preparano il terreno per la quarta fase: la politica autarchica. Tale indirizzo politico si accompagna: all’incremento delle spese militari, al rafforzamento del ruolo dello Stato negli investimenti, all’aumento del debito pubblico e del deficit di bilancio, al soste­gno delle banche (legge del 1936) e delle industrie attraverso l’uti­lizzazione di Iri ed Imi. Ormai Mussolini si è incamminato su una strada senza ritorno alleandosi con Hitler. Gli italiani costretti ad andare in esilio non mancano di far notare come le scelte di Mus­solini (dalla instaurazione della dittatura personale alle iniziative belliche) rispondano alle sempre più evidenti incapacità di risolve­re i problemi che il regime stesso, via via, crea – la crisi finan­ziaria, la crisi economica – e ad una volontà di dominio incu­rante dei reali interessi della popolazione che nei suoi diversi stra­ti (dagli imprenditori ai tecnici, dai quadri operai ai settori pro­fessionali) non manca di mostrare le sue capacità, al di là delle restrizioni e delle linee imposte dalla politica governativa.


    Consideriamo adesso l’assetto istituzionale. L’ordinamento cor­porativo non risponde a un disegno preordinato, i suoi fondatori avevano semplicemente intuito la necessità di definire un ordine in grado di regolare i rapporti tra le classi e le diverse categorie. Inoltre la creazione del corporativismo si sviluppa da una serie di decisioni assunte da Mussolini, ottenute mediando tra le diverse proposte (dalla estrema della «corporazione integrale», sino alla formula della «corporazione proprietaria» di Spirito, ai tentativi di sistemazione empirica di quanto offriva il corso dell’evoluzione politico-sindacale nell’ambito dell’assolutismo), e alle quali è ne­cessario dare un senso unitario sulla base – sradicate ormai le libertà sindacali – di una sorta di compromesso sociale, fondato sul primato della produzione nazionale, da intensificare al massi­mo, e sulla parità nominale dei due fattori principali della vita eco­nomica, capitale e lavoro. L’ossatura istituzionale è imperniata su organismi – le corporazioni – che comprendono al loro interno sia la rappresentanza dell’impresa che dei lavoratori; per ciascuno dei settori di attività produttiva verrà costituita una corporazione, in totale saranno ventidue. Ad esse vengono affidate funzioni nor­mative, nell’ambito di una sfera inferiore a quella legislativa, con facoltà di disporre regole per disciplinare materie specifiche, non­ché conciliative, ai fini di armonizzare contrapposti interessi, e, infine, le corporazioni hanno anche funzioni consultive nel cam­po della produzione e della organizzazione dei servizi. Sono orga­nismi operanti a livello centrale e periferico. Va precisato che le corporazioni hanno un ruolo istituzionale che non va confuso con le finalità sindacali proprie delle confederazioni. Le prime infatti deliberano e intervengono (come abbiamo sopra indicato) nelle ma­terie di rispettiva competenza, mentre alle seconde è demandata la tutela professionale delle singole categorie, distinte tra datori di lavoro e prestatori d’opera, come ama definirli il legislatore. Così il dualismo che si affermava superato nel corporativismo rie­merge con la duplicità confederale (fanno eccezione i professioni­sti e gli artisti). Saranno queste contrapposte confederazioni a li­vello nazionale e locale a contrattare e stipulare contratti collettivi. Tra il momento della nascita dei nuovi organismi, ideati già nel 1926, e la loro prima entrata in funzione trascorrono circa otto anni, durante i quali si tenta di definirne i compiti in rapporto sia agli aspetti strutturali, connessi alla vita produttiva e ai preesi­stenti organi pubblici, sia alla separazione dalle rappresentanze pro­fessionali e sindacali. In sostanza il sistema corporativo racchiude in sé tutte le varie forme di intervento pubblico nell’economia. Con la denominazione «corporativa» (intesa dai fascisti nel senso di or­dinamento organico composto al suo interno da corporazioni e non, al contrario, come sinonimo di interessi parziali) non si dà luogo ad una «economia nuova» – come sostengono i suoi dottrinari – quanto piuttosto ad una serie di bardature burocratiche che collegano – e finiscono per inceppare – i rapporti degli ope­ratori economici con lo Stato, consentendo di assicurare il controllo politico ai livelli bassi, al quale però sfuggono gli interessi delle grandi imprese che hanno modo di imporre le loro pretese, agendo appunto a livello politico più elevato. Ed è sintomatico che, mentre i sindacati perdono completamente la loro libertà, la Con­federazione degli industriali, pur assumendo la denominazione «fa­scista», riuscirà a preservare la sua autonomia, sia per l’indipen­denza dei comportamenti sul piano degli investimenti e dell’uso dei profitti, sia per il peso esercitato sugli organi del governo centrale. Sul piano organizzativo, specie dal 1934, la contrattazione, in con­formità con i modelli propri dello Stato autoritario, condurrà alla perdita di entità giuridica per le associazioni territoriali intersetto­riali, sostituite da unioni provinciali, con prevalenti compiti di con­fronto con quel che restava dei sindacati. In effetti, la Confedera­zione finiva per dare alle strutture territoriali il ruolo operativo con­centrando le decisioni al livello nazionale dove gli industriali pote­vano agire più direttamente sui poteri effettivi dello Stato corpora­tivo. E la loro capacità manovriera si rivelerà per lunghi anni nel secondare le scelte protezioniste, autarchiche e belliciste – da cui soprattutto i settori dell’in-dustria pesante, dalla Fiat alla Breda, alla Falck, all’Ansaldo, ritrarranno cospicui benefici – e infine nello sganciarsi dal regime quando questo sta per crollare.


    L’ordinamento corporativo andrà assumendo sempre più carat­tere di tutela degli interessi industriali, come si vedrà nei salvatag­gi delle imprese, a differenza di quanto avverrà per l’agricoltura – sacrificata quando, sopravvenuta la crisi, il governo fascista non riterrà di intervenire – in quanto su Mussolini quei gruppi pote­vano influire maggiormente per il rilievo dell’industria pesante, na­vale, aeronautica e chimica ai fini del riarmo e in vista di una modernizzazione, capace di rafforzare lo Stato incamminato sulla «via totalitaria». La formazione di «consorzi» tra esercenti lo stesso ra­mo di attività (carbone, lignite, cotone, tessili, metalli, risi) immobilizza la situazione a vantaggio delle aziende già operanti, e le leggi a favore degli impianti industriali distribuiscono ingenti mezzi e assicurano finanziamenti agevolati ed esenzioni fiscali. Lo sviluppo agricolo si arresta alla fine degli anni trenta senza trova­re successivamente adeguato sostegno benché proseguano le opere di bonifica, che serviranno soprattutto a diffondere un’immagine «costruttiva» del fascismo.


    Analizziamo ora le condizioni di lavoro nell’industria. A livello internazionale era stato stabilito (Washington, 1919) che la gior­nata di lavoro sarebbe stata ridotta a otto ore (e la settimana a quaranta ore), ma l’applicazione era rimessa a misure da decidere nei singoli Paesi. In Italia la Fiom – come abbiamo visto – era riuscita subito a conquistare le otto ore nel contratto nazionale del­lo stesso anno, poi vi erano state rettifiche che avevano nuova­mente aumentato le ore settimanali e mensili tra fine anni venti e inizio anni trenta. A partire dal 1934 le ore di lavoro si riduco­no nuovamente quando viene sancita la settimana di quaranta ore, anche se l’adozione del sistema Bedaux porta ad aggiungere ore con un sensibile deterioramento delle condizioni dei lavoratori. Si registrano detrazioni di salari, calcolati, nei vari comparti, tra i primi anni del fascismo e il 1930, attorno ad un volume oscil­lante dal trenta al trentacinque per cento e oltre. I salari reali nel­l’industria nel 1927 (anno della «difesa» della lira) vengono ribas­sati d’autorità dal dieci al diciotto per cento sicché – secondo cal­coli dell’Annuario di Statistiche del Lavoro – diminuiscono nel­l’industria, partendo dai valori di 100 nel 1913, 120,8 nel 1927 a 100,5 nel 1938, mentre in agricoltura il salario medio nominale scende tra il 1927 e il 1933 da 727 a 502. Il reddito medio sale sino al 1929 per poi scendere e attestarsi tra 160 mila e 176 mila. Il salario reale degli operai italiani non è nel 1938 superiore a quello del 1913. Non mancano riconoscimenti, ma le compensazioni più significative sono «mirate». Gli assegni familiari istituiti nel 1934 – lo stesso anno di ulteriori riduzioni – contribuiranno a dare un minimo di sollievo a nuclei sollecitati a far sempre più figli, attraverso l’attribuzione dell’esenzione fiscale alle famiglie con più di sei figli nonché premi matrimoniali.


    I contratti collettivi (inizialmente previsti per altri settori industriali poi gradualmente estesi) divengono l’asse portante del nuovo ordinamento. La novità giuridica principale, destinata ad incidere sui rapporti di lavoro, consiste nel fatto che ad essi viene riconosciuta «forza di legge» e quindi la loro violazione, da ambo le parti, comporta – a seconda delle fattispecie – sanzioni civili, penali e disciplinari. Un decreto del 1928 stabilisce la disciplina giuridica delle controversie individuali del lavoro e abolisce i probiviri. I contratti collettivi del 1934 e del 1937 regolano il settore dell’industria. Un decreto nel 1937 sancisce legislativamente la settimana di quaranta ore per l’industria e prevede la sua estensione in altri settori, ma non sarà applicato.


    Al progetto dottrinario di garantire la parità tra capitale e la­voro – propagandato in tutta Europa e in America, dove riscuo­te apprezzamento per la sua formula che appare un’utile alterna­tiva per il superamento del sistema liberale da contrapporre alla pianificazione sovietica – fa riscontro in concreto una disparità tra le due parti. I lavoratori sono privi di ogni strumento di pres­sione nei confronti della controparte e del governo come di ogni possibilità organizzativa libera ed autonoma sicché sono costretti a subire passivamente le decisioni governative e quelle padronali. L’altra parte, il capitale ha perso la facoltà giuridica di procla­mare la serrata ma non di utilizzare i profitti a proprio piacimen­to né di deviare la propria attività verso altri settori o di cessarla, né tantomeno, quando l’impresa diventa passiva, di devolverla al­lo Stato realizzando così quel fenomeno caratterizzato – come ha scritto Ernesto Rossi – dalla privatizzazione dei profitti e la pub­blicizzazione delle perdite, un fenomeno che avviene anche in al­tri contesti ma che nel regime non può essere contestato in nessu­na maniera per la mancanza di libertà e per il peso, privo di ogni tipo di controllo, del capitale. Inoltre i lavoratori dipendenti non hanno alcun canale per far sentire la propria voce mentre i titola­ri di aziende, soprattutto le grandi aziende, sono in grado di ope­rare a livello di rapporti diretti con il potere politico, potere che per il suo carattere autoritario si riassume in una ristrettissima cer­chia di gerarchi, a cominciare dal primo tra essi. Pertanto la man­canza di libertà, l’assenza di elezioni a tutti i livelli, l’impe-dimen­to di ogni autonoma manifestazione ed espressione di volontà dei singoli e delle organizzazioni, le condanne al carcere e al confino rendono il sistema succube del dispotismo politico integrato dal potere delle dinastie finanziarie e delle grandi industrie, come riconosceranno gli stessi teorici della «rivoluzione mancata», secondo una definizione da essi coniata. Infine la progressiva accentuazio­ne del carattere autoritario del regime, combinandosi con la poli­tica bellicista, le restrizioni autarchiche, le pratiche di contingen­tamenti e razionamenti, rende sempre più subordinata la condi­zione della classe lavoratrice, impossibilitata a far valere le proprie ragioni, mentre gli esponenti del capitale traggono tutti i van­taggi conseguenti a tali scelte, salvo poi distaccarsi dal regime do­po le sconfitte militari. Gli stessi sindacati fascisti non possono che subire questa situazione. Se in qualche caso riescono a svol­gere iniziative di protesta – e, sino al 1935, persino qualche sciopero – sono sottoposti alla vigilanza stretta di una polizia efficiente pronta e capace di controllare la sfera delle attività in­dividuali e quindi di denunciare promotori ed esecutori di sciope­ri, visto che le astensioni dal lavoro sono considerate dalla legge fatti illegali e pertanto punibili in base a leggi penali che riporta­no la normativa allo stato precedente al codice Zanardelli.


    In esilio i sindacalisti democratici continueranno la loro lotta. A Parigi Buozzi pubblica, dal 1927 al 1939, L’Operaio Italiano, e svolge un’opera di raccordo con gli emigrati. Sono centinaia di migliaia di lavoratori che si sono sottratti alle violenze pagando questa scelta rischiosa con una vita di sacrifici. L’ambiente non è propizio a chi deve continuare a fare un umile lavoro manuale. Nel Sud-Est del Paese gli italiani si adattano meglio e la vicinanza con la patria sembra quasi il presagio di un prossimo ritorno. Il rimpatrio, invece, si avvererà solo vent’anni più tardi. Buozzi man­tiene collegamenti con esponenti del sindacalismo francese e con l’Internazionale di Amsterdam. Da Saragat avrà indicazioni pre­cise e se ne servirà per meglio spiegare ai lavoratori i mutamenti in corso nell’economia internazionale dibattuti a livello dottrinale (Hilferding, Keynes, Schumpeter). Nella direzione del Partito So­cialista riunificato (1930) Buozzi rappresenta la Cgl e partecipa con Nenni alla Conferenza per la pace e contro il fascismo (Londra, 1936). E proprio nel 1936, per il Primo maggio, un appello viene lanciato congiuntamente dalla Cgl, aderente alla Fsi, e dalla Con­federazione che ha aderito all’Internazionale sindacale di Mosca. La polemica tra socialisti e comunisti riprenderà dopo che questi ultimi, nel 1939, accetteranno l’accordo Hitler-Stalin. Modigliani riferisce all’Internazionale operaia socialista e agli ambienti demo­cratici europei sulle reali condizioni del lavoro in Italia, sui peg­gioramenti nel salario reale, sulla disoccupazione all’inizio degli anni trenta, poi sullo spettro della guerra. Carlo Rosselli sollecita un rinnovamento politico attraverso il socialismo liberale ed indi­ca anche l’esigenza di un sindacalismo autonomo, prima di essere ucciso da sicari fascisti francesi insieme al fratello, Nello, autore di un importante studio sui movimenti mazziniano e bakuniniano. Non mancano invece riconoscimenti internazionali all’esperien­za corporativista, tanto che all’Ufficio del Lavoro (Bit) a Gine­vra la rappresentanza democratica italiana è sostituita da espo­nenti fascisti i quali però abbandoneranno il Bit nel 1936. Di Vit­torio svolge un’intensa attività tra gli emigrati. La presenza di di­rigenti sindacali in Francia salda un legame con i lavoratori fran­cesi, tanto che i lavoratori italiani emigrati sono invitati ad aderi­re alla Cft (Confederazione dei lavoratori francesi), allo scopo di ottenere gli stessi benefici previsti per i francesi in materia di pre­videnza e assicurazione, benefici aumentati specie dopo l’esperienza del Fronte Popolare. Intanto in Italia Rodolfo Morandi pubblica la storia della grande industria. Emilio Sereni illustra i caratteri delle comunità rurali sul periodico comunista Stato Operaio, dif­fuso in Francia, e scrive saggi che saranno pubblicati dopo la guer­ra (come Il capitalismo nelle campagne). Negli ultimi anni del fa­scismo, il Pci da Mosca dà la parola d’ordine affinché si favori­sca l’inserimento nelle organizzazioni sindacali fasciste e si faccia­no valere i motivi del malcontento e della protesta. Durante la guerra Di Vittorio e Buozzi, arrestati dai tedeschi, saranno conse­gnati alle autorità italiane di polizia e poi inviati al confino.

  






  
    

    Capitolo terzo


    Ricostruzione e sviluppo


    1. La rinascita del sindacalismo libero e la Cgil unitaria


    Negli ultimi anni del fascismo – e in particolare dopo la guer­ra di Spagna e l’inizio delle persecuzioni contro gli israeliti, frutto del-l’alleanza con Hitler, non condivise però dalla grande maggio­ranza degli italiani – si erano avvertiti segni sempre più evidenti di malcontento, che diverranno espliciti quando più dure si rivele­ranno le conseguenze del bellicismo mussoliniano con l’entrata in guerra, l’invio di centinaia di migliaia di soldati sui fronti di Gre­cia, Africa e Russia e il tragico calvario che ne seguì, nonché il più rigido controllo nei confronti di qualsiasi segno di dissenso, e le rigide disposizioni in materia di produzione agricola, con gli ammassi e i razionamenti alimentari. Per rispondere agli effetti per­niciosi della mancanza di sufficienti alimenti, per difendersi dal caro vita (il salario reale era diminuito in tre anni dal trenta al cinquanta per cento) e in relazione ai bombardamenti aerei nelle grandi città con il conseguente esodo di molte famiglie, le stesse organizzazioni sindacali fasciste debbono farsi portavoce delle ri­chieste di miglioramenti salariali e alimentari in un clima ormai di piena dissoluzione del regime. In questa atmosfera si spiegano nel marzo 1943 gli scioperi nelle fabbriche del Nord, che comin­ciano alla Fiat Mirafiori e da Torino si diffonderanno nei giorni successivi nel milanese, nel bresciano, in Liguria, con una parteci­pazione tanto massiccia quanto inattesa. Le rivendicazioni espres­se mirano ad aumenti immediati e ad una tredicesima mensilità per tutti i lavoratori, ma in effetti l’a-zione è promossa dalle cel­lule clandestine comuniste e da altri nuclei che si stanno organiz­zando in nome di princìpi democratici e socialisti e che non esita­no a far presenti, oltre agli effetti della guerra sulla vita quotidia­na, anche le cause che sono all’origine della situazione. Evidente­mente quindi chi è pronto a scioperare sa non solo di compiere un atto illegale ma anche di manifestare, dopo tanti anni di silen­zio forzato, una volontà di pace e di schierarsi contro il fascismo. Complessivamente in un mese si registrano 268 scioperi promossi attraverso una sorta di tam tam, con volantini ed altri mezzi im­provvisati. La larghezza delle adesioni sarà una sorpresa per gli stessi promotori clandestini, soprattutto perché la partecipazione avviene malgrado i tentativi degli organismi fascisti e di polizia di deviarne carattere e significato. Verranno eseguiti 875 arresti di lavoratori, molti dei quali saranno poi processati e condannati. L’effetto è immediato a livello politico e si manifesta con «cambi della guardia» ai vertici del regime. Per la prima volta il re co­mincia a considerare l’eventualità di disfarsi di Mussolini onde evi­tare che la conclusione della guerra travolga, con il fascismo, la monarchia. Dagli scioperi, dalla loro estensione, il sovrano aveva tratto la conclusione che vi era un pericolo rosso da cui guardarsi.


    Nel luglio, a seguito delle sconfitte militari e dello sbarco allea­to in Sicilia, Mussolini viene messo in minoranza dal Gran Consi­glio del fascismo e sostituito alla guida del governo dal marescial­lo Badoglio, il quale proclama lo stato d’assedio e procede rapi­damente allo scioglimento di tutte le organizzazioni fasciste, av­viando in modo confuso ed ambiguo le trattative per l’armistizio con gli angloamericani.


    Il Ministero delle Corporazioni (che riprenderà la denominazio­ne Industria e Commercio) viene affidato al giurista Leopoldo Piccardi. Dopo la liberazione di Buozzi dal confino, Piccardi lo invi­ta ad assumere la responsabilità dì commissario nel settore dei la­voratori dell’industria. L’antico capo della Fiom, oltre a sollecita­re il completamento della liberazione dal carcere e dal confino di tutti gli antifascisti condannati, pone come condizione per qualsiasi forma di collaborazione l’affidamento di incarichi di respon­sabilità anche a esponenti comunisti. Accolte tali pregiudiziali, Buozzi assume l’incarico di commissario della Confederazione dell’Industria mentre le funzioni di vicecommissario sono attribuite al comunista Giovanni Roveda e al democristiano Gioacchino Quarello. Alla Confederazione degli imprenditori viene preposto l’in­dustriale Giuseppe Mazzini. Il settore dei lavoratori agricoli è af­fidato al democristiano Achille Grandi con il socialista Oreste Lizzardi come vice; commissario al settore dei braccianti è designato il comunista Giuseppe Di Vittorio. Altri settori sono affidati al­l’esperto economico Ezio Vanoni (lavoratori del commercio) – il quale nei mesi precedenti aveva collaborato all’elaborazione delle linee del programma economico della Dc –, al liberale Enzo Storoni la Confcommercianti, a Visconti Di Modrone la Confedera­zione degli Agricoltori, con vice Germani, all’avvocato Amedeo Gambino la Confederazione Aziende di Credito e Assicurazione, e a Carlo Casali la Confederazione lavoratori dello stesso settore, al filosofo Guido De Ruggiero – del Partito d’Azione costituito nei mesi precedenti nella continuità del pensiero di Rosselli e delle iniziative liberalsocialiste di Giustizia e Libertà – la Confprofessionisti e artisti, con Raffaello Ferruzzi come vice. Tali in­carichi vengono assunti a titolo tecnico senza alcuna implicazione di natura politica, giacché i partiti clandestini – facenti parte del comitato dell’opposizione – ai quali appartengono i designati han­no un atteggiamento di riserva e distacco nei confronti del Gover­no Badoglio, ritenuto troppo incerto nelle urgenti scelte politiche e militari per porre fine alla guerra.


    Buozzi si incontra con Mazzini per concordare i passi da com­piere allo scopo di garantire, nelle nuove condizioni politiche, lo svolgimento dell’attività sindacale nelle fabbriche. Un accordo viene presto raggiunto per sciogliere i sindacati fascisti, regolare le con­dizioni del personale interno e promuovere la ricostituzione libera dei sindacati. Significativo il testo dell’accordo: l’articolo 4 affida alle commissioni interne delle singole aziende il compito di «vigi­lare sull’attuazione dei contratti collettivi», che sono quindi rico­nosciuti come tipologia da applicare, a livello nazionale, nei rap­porti di lavoro. Si stabilisce inoltre che in ogni azienda verrà con­cordato un regolamento per disciplinare l’attività sindacale inter­na; alle commissioni viene riconosciuta la facoltà di indicare le re­gole per la partecipazione dei lavoratori agli organismi sociali e previdenziali nell’azienda e per assicurare il raccordo tra sindacati (non abilitati quindi in quanto tali ad operare all’interno) ed azien­de e di stipulare inoltre contratti, previa autorizzazione degli or­ganismi sindacali locali.


    Questa nuova normativa, in nuce, viene sconvolta dall’annun­cio (8 settembre) dell’armistizio firmato dal governo del re con gli angloamericani. L’esercito tedesco è deciso a occupare tutto il ter­ritorio italiano da Napoli alle Alpi mentre il re fugge da Roma ad Ortona, dove si imbarca per Brindisi – non ancora raggiunta dagli anglo-americani – e nella città pugliese fisserà la nuova sede del Governo Badoglio. Il 9 settembre, mentre si tenta a Roma una disperata resistenza di militari e civili, viene costituito il Comitato Nazionale di Liberazione – composto da liberali, democratici del lavoro, democristiani, Partito d’Azione, socialisti e comunisti – che da questo momento guiderà l’azione politica contro il fasci­smo, che tenta di ricostituirsi, e gli occupatori nazisti; inoltre il Cln si impegna a dare un contributo alle operazioni militari degli Alleati avanzanti dal Sud. Le fabbriche nell’Italia centrosettentrionale continueranno a lavorare, sotto la sorveglianza e il control­lo delle autorità militari germaniche, nei limiti della disponibilità di materie prime. Una parte notevole della produzione è utilizzata dagli occupanti, interessati a non far cessare il lavoro negli stabi­limenti meccanici. Mussolini costituisce la Repubblica Sociale che accetta e aiuta in tutti i modi il regime di occupazione imposto dall’esercito nazista. Mentre cominciano a svilupparsi i movimen­ti di resistenza militare attraverso le formazioni partigiane, all’in­terno delle fabbriche le iniziative dell’ultimo fascismo, messe in atto per ottenere un certo consenso popolare, falliscono. Parec­chie fra le maggiori industrie si accordano con i tedeschi per i ri­fornimenti, il tipo e la quantità della produzione che ad essi inte­ressano. Nel caso della Fiat è singolare come a questi rapporti col­laborativi corrisponda poi la disponibilità della direzione ad aiu­tare, anche con contributi finanziari, il movimento della Resisten­za. La maggior parte dei lavoratori considera l’idea della «socia­lizzazione» lanciata da un manifesto di Mussolini niente altro che un tardivo «specchietto per le allodole».


    Tra febbraio e marzo del 1944, i movimenti clandestini – e que­sta volta più organizzati perché raccordati con il Cln – prepara­no una serie di scioperi nel milanese con un’attivazione prevalente di organizzatori comunisti e socialisti. Rispetto all’esperienza fat­ta l’anno precedente vi sono adesso autorità militari e di polizia molto più dure, pronte ad arrestare ed inviare gli organizzatori nei campi di concentramento in Germania. Malgrado ciò lo sciopero riesce sia in Piemonte (solo a Torino settantamila scioperanti) che in Lombardia. Parecchie centinaia di migliaia di lavoratori affron­tano i rischi (e le conseguenze punitive si vedranno subito) e a Mi­lano si astengono dal lavoro anche molti tranvieri. Si tratta dello sciopero più vasto che si sia verificato in cinque anni di guerra nell’Europa occupata dai tedeschi, prova del coraggio e della ca­pacità di organizzazione del movimento operaio italiano che sol­lecita la pace e la fine del fascismo.


    Nelle campagne e nelle zone occupate dai tedeschi, dal Lazio al Friuli, si registrano segnali sempre più numerosi di opposizione e di difesa verso i nazisti. In seguito in diverse zone si avrà l’ap­poggio diretto dei contadini ai partigiani, con aspre repressioni da parte delle truppe di occupazione. L’opposizione viene pagata a caro prezzo dalla popolazione, gran parte della quale trasforma l’apparente attesa in sorda e diffusa ostilità. Non c’è famiglia di contadini che non abbia un proprio componente caduto, disperso o prigioniero, vittima di una guerra non sentita. Adesso molti con­tadini diventano combattenti per la patria e la libertà. Nelle città maggiori e minori i partiti si sono andati organizzando clandesti­namente e all’interno di alcuni tra essi (Pci, Psi, Dc, PdA) espo­nenti sindacali sono in prima linea nell’azione politica e militare. A Roma Buozzi, Di Vittorio e Grandi si incontrano per stabilire le linee della futura azione sindacale e decidono di dare vita ad una organizzazione unitaria. L’accordo reca la data del 3 giugno 1944, ma a firmarlo per i socialisti, il 9 giugno, non sarà in effet­ti Buozzi, perché catturato e fucilato dalle truppe tedesche in fu­ga nello stesso giorno, bensì Canevari.


    Il Patto di Roma costituisce l’atto di nascita del sindacalismo democratico nella nuova Italia. Esso stabilisce che vi sarà un solo organismo su tutto il territorio nazionale, la Confederazione Ge­nerale Italiana del Lavoro (Cgil quindi e non più Cgl); per ogni ramo di attività produttiva vi sarà una sola Federazione naziona­le, in ogni provincia una sola Camera confederale, in ogni ramo o categoria produttiva un solo sindacato locale. L’accordo si basa sul principio «della più ampia democrazia interna» (con elezione dal basso e rappresentanza proporzionale delle minoranze), della massima libertà di espressione e reciproco rispetto di ogni fede po­litica o religiosa. Indipendente dai partiti, la Confederazione so­sterrà l’azione dei partiti democratici per la salvaguardia delle li­bertà. Il sindacato unitario si costituisce quindi con la presenza non solo di socialisti e comunisti ma anche di democristiani e di quanti altri lavoratori vorranno aderire. All’interno dell’area cat­tolica il problema dell’orga-nizzazione sindacale libera era stato af­frontato nell’ultimo periodo del fascismo. Una corrente (forte a Milano con Gronchi) si era espressa per sindacati obbligatori in ogni categoria, dotati di personalità giuridica pubblica, nonché per arbitrati obbligatori e magistratura del lavoro, posizione contra­stata a Roma in sede di trattative da Di Vittorio. Da parte sua Buozzi vede con favore un sindacato obbligatorio ma soprattutto sostiene il riconoscimento dell’organiz-zazione per fare del sinda­cato il soggetto legittimato alla stipulazione di contratti collettivi. La preoccupazione principale in quel momento è quella dell’uni­tà. Proprio per assicurare tale scelta le tre parti accedono ad una formula – provvisoria, ma destinata a diventare definitiva – che non parla né di obbligatorietà né di riconoscimento, secondo una linea indicata da Di Vittorio e alla quale accedono le altre due parti per accelerare la definizione dell’accordo. Sulla rappresentanza pro­fessionale degli interessi vi era una lunga elaborazione nella tradi­zione cattolica, e nelle «idee ricostruttive» della Dc De Gasperi ne aveva parlato espressamente. Ora egli, pur ritenendo l’esperimen­to unitario «pieno di rischi», non si sente di ostacolarlo, specie dopo la garanzia che ogni singola federazione sarà autonoma. Il criterio della parità tra le rappresentanze delle tre maggiori com­ponenti nella fase transitoria e l’urgenza di dar vita ai nuovi or­ganismi spiegano l’intesa finale che – come ha documentato re­centemente Vincenzo Saba – lasciava impregiudicata – ma di fat­to non accoglieva – la soluzione del riconoscimento giuridico. Gli alleati arrivano a Roma il 4 giugno 1944 e il 10 si insedia il primo governo interamente costituito dai sei partiti del Cln e presieduto da Ivanoe Bonomi; e sarà questo governo nel novem­bre a procedere allo scioglimento formale delle confederazioni sin­dacali fasciste e a dare l’avvio alla nomina dei commissari liquidatori. Con questo atto verrà definitivamente a cessare il caratte­re pubblicistico dei sindacati, i quali già agivano liberamente, ai sensi del codice civile, come associazioni private non riconosciute.


    Alla ripresa della libera vita democratica e sindacale a Roma, il mondo cattolico – che ha accettato la partecipazione al sinda­cato unitario sotto la spinta delle necessità politiche, ma che non intende abbandonare il campo ad organizzazioni nelle quali vi sa­rà la presumibile guida di altre componenti – decide di dar vita alle Acli (Associazioni Cristiane dei Lavoratori Italiani) rivolte al­la formazione e alla preparazione presindacale dei lavoratori. Si crea così la possibilità, per i lavoratori cattolici, di una autonoma configurazione in un organismo nel quale sono presenti anche espo­nenti ecclesiastici a vari livelli. L’iniziativa permetteva di preser­vare un’area di indipendenza, una sorta di «riserva» nel mondo del lavoro di fronte ai rischi di una unità considerata non piena­mente affidabile. Lo statuto prevede nuclei aziendali all’interno di ogni ambiente di lavoro, nonché circoli ricreativi e culturali.


    Nell’Italia meridionale – dove non si è vissuta, ad esclusione del napoletano e delle provincie abruzzesi, né la tragedia della guer­ra combattuta per lunghi mesi né l’occupazione tedesca – si è pas­sati dall’Italia prearmistizio all’Italia sotto l’amministrazione de­gli alleati, coadiuvata da un governo regio in grado di legiferare nelle materie sindacali ed economiche, anche se sotto la vigilanza della Commissione alleata di controllo. Sin dall’inizio si pongono i problemi della terra, ma è evidente che per il momento non si può pervenire a soluzioni istituzionali (l’esproprio, la riforma) bensì solo a soluzioni immediate in materia di ammassi, rapporti con­trattuali, lavoro per i reduci che via via rientrano, ed assegnazio­ne di terre incolte ai contadini non proprietari. E non servono de­cisioni a tavolino, dall’alto, perché le masse contadine si muovo­no attraverso un’azione spontanea. Non mancano eventi di una certa gravità come in Calabria, dove l’ansia di effettuare un ri­baltamento sociale porta addirittura alla Repubblica di Caulonia, un episodio significativo, con occupazione di terre e atti che sem­brano mettere in pericolo proprietari ed istituzioni. Casi dello stesso genere si verificano in altre province e vanno considerati all’inter­no di quel clima infuocato quando le masse dei contadini sono abbandonate a se stesse ed in sede governativa e prefettizia non si riesce a trovare soluzioni appropriate. Le prime occupazioni di terre nel marchesato di Crotone nel settembre 1943 – come hanno in messo in rilievo Crainz e Nenci – dimostrano che si trat­ta di qualcosa che viene dal profondo dell’anima dei contadini e dalla loro volontà, soprattutto quando manca ancora qualsiasi or­ganizzazione sindacale e politica. I braccianti chiedono migliora­menti nei patti, assunzione al lavoro per i reduci, determinazione dell’imponibile e gestione dell’Ufficio di collocamento (mentre gli Alleati ritenevano di riservarsene il controllo). Intanto a Napoli si avvia un’iniziativa diretta a creare un’organizzazione sindacale, gui­data da Dino Gentili (del Partito d’Azione, proveniente dagli Sta­ti Uniti) e da Enrico Russo (un comunista dissidente). Sia la pro­venienza del Gentili sia l’atteggiamento del Russo non suscitano fiducia negli esponenti comunisti. Così, non appena giunta noti­zia della nascita nella capitale della Cgil, viene contestata la rap­presentatività della piccola Cgl che aveva raccolto circa 50 mila iscritti nel Meridione, la maggior parte dei quali però accetterà pre­sto di riconoscersi nella organizzazione creata a Roma, tanto più che questa ha due caratteri di fondamentale rilievo: la presenza in essa dei cattolici e l’accordo politico con il Cln. L’ultimo ten­tativo di Gentili di far aderire esponenti azionisti, repubblicani e cristiano-sociali – cioè di componenti che non ritenevano di esse­re state sufficientemente riconosciute e valorizzate nel nuovo orga­nismo unitario – non riuscirà in effetti ad ottenere risultati. Or­mai l’unità dei lavoratori è vincente. Anche una Cil ricostituita nel Meridione viene riassorbita. In seguito a Carrara e in altre città toscane saranno gli anarchici a rilanciare la sigla del-l’Usi, ma sono frange marginali.


    L’ultimo Governo Badoglio si è costituito a Salerno al termine di un complesso travaglio. Sotto la spinta di Togliatti, reduce dall’e-silio in Urss, i partiti del Cln – malgrado la contrarietà inizia­le di PdA, socialisti e parte della base comunista – hanno ab­bandonato la linea di intransigenza contro il re e decidono di collaborare con Badoglio, una «svolta» a lungo discussa in sede po­litica e storiografica, giustificata dall’esigenza di una partecipazione comune allo sforzo bellico. Togliatti sa – anche per averne par­lato con Stalin prima della partenza da Mosca – che la cornice internazionale non consentirebbe l’affermazione di posizioni rivoluzionarie in un’Italia che rientra nella sfera di influenza angloa­mericana (e presto solo americana, dopo l’ascesa dei laburisti a Lon­dra). Ciò spiega l’atteggia-mento del Pci, che viene ad incontrarsi con quello dei partiti moderati del Cln. Ma tale scelta non esclude affatto di dar corso a tutte le iniziative necessarie per far valere i diritti del lavoro, esclude invece una strategia di rottura. E sarà il ministro comunista Gullo ad emanare i primi provvedimenti in ma­teria agraria, una risposta urgente da dare alla generalizzata prote­sta contadina contro i granai statali e alle occupazioni di terre. Le associazioni dei proprietari agrari appena costituite si oppongono, come i piccoli coloni e affittuari, alla protrazione degli ammassi. In Sicilia questi problemi sono aggravati dalla presenza della mafia che, con la protezione dei comandi militari americani, si è insedia­ta alla guida di numerose amministrazioni comunali. Anche in Sar­degna la situazione è caotica. Si hanno agitazioni di varie catego­rie, ed in particolare di minatori, di tradizione socialista ed ora legati al Partito Sardo d’Azione appena ricostituito. Localmente co­munisti e socialisti favoriscono l’asse-gnazione di terre incolte e nuovi criteri per la ripartizione dei prodotti. Il ministro dell’Agricoltura proroga i contratti e blocca i fitti per garantire il mantenimento di una certa stabilità, mettendosi contro gli agrari. Nel Mezzogiorno Confederterra e Cgil riprendono vita e premono per rimuovere i vecchi criteri di ripartizione mentre i proprietari vorrebbero lascia­re tutto immutato, ricorrendo infatti alla magistratura quando i provvedimenti governativi colpiscono i loro interessi e riducono le quote di loro spettanza. Sollevano la questione giuridica della mo­dificabilità di precedenti statuizioni solo mediante leggi, ed è una tesi accolta in seguito dalla Cassazione che dichiarerà incostituzio­nali alcune norme del decreto Gullo. Sin dal 1944 (con i decreti del giugno e dell’ottobre) vengono disciplinati i contratti di mezzadria impropria, colonia parziale e compartecipazione nonché la riparti­zione annuale mentre gli agrari (ormai si è ricostituita la Confede­razione a livello nazionale) continuano a sostenere che le clausole contrattuali non possono essere varate che per legge. I partiti del Cln avevano concordato di rinviare ogni decisione definitiva in materia di assetto agrario e ciò costringerà Gullo a limitare l’ap­plicazione delle nuove norme solo al Mezzogiorno, come nella prima applicazione. La suddivisione richiesta tra mezzadri e proprietari (due terzi del prodotto ai primi e un terzo ai secondi) avrebbe rotto, se attuata, una consuetudine secolare. L’innova­zione non passa al Consiglio dei ministri perché, attraverso l’op­posizione dei liberali e l’atteggiamento della Dc, si fa sentire il peso degli interessi agrari. Si ristabilisce il riparto al sessanta per cento con le spese divise a metà. Particolarmente accesa sarà la disputa in Sicilia, dove ormai si decreta a livello isolano, pre­scindendo da Roma e muovendo dalla convinzione che è meglio non preoccupare la grande proprietà. Proseguirà per anni la con­testazione nelle singole zone con proteste e scioperi. La resisten­za padronale è molto forte in Calabria e Puglia anche se non mancano, da Cerignola ad Andria, a Minervino, accordi locali. Il decreto dell’ottobre sulle concessioni di terre riprende i criteri seguiti nel primo dopoguerra, con la concessione alle cooperati­ve entro quattro anni e l’affidamento delle decisioni sulle doman­de alle commissioni provinciali paritetiche presiedute da un ma­gistrato. Gullo conserva il dicastero dell’Agricoltura sino al lu­glio 1946, quando sarà sostituito da Segni; nell’autunno del 1946 si decide un prolungamento a nove anni per la concessione delle terre e si stabiliscono regole che rischiano di far perdere il dirit­to nel caso di ritardi negli adempimenti e prevedono restituzioni dei poderi ai proprietari (e questi l’anno successivo iniziano con­troversie giudiziarie per recuperare i terreni, ottenendo molte sen­tenze favorevoli). Le forze politiche di sinistra non sono riuscite a ottenere – durante la loro partecipazione al governo – mo­difiche nelle strutture e facoltà dei proprietari, perciò non appe­na (maggio 1947) verranno estromessi socialisti e comunisti dal governo, con una maggioranza parlamentare spostata a destra, la proprietà riaffermerà in pieno i propri diritti. E sarà la magi­stratura a dare interpretazioni conformi, dichiarando poi – una volta approvata la Costituzione – che gli articoli della prima par­te della Carta sono solo indicativi, e quindi non applicabili in assenza di leggi specifiche.


    All’indomani della liberazione del Nord Italia si erano formati con­sigli di gestione in numerose aziende (il Clnai aveva approvato un de­creto che abrogava la socializzazione dichiarata dall’ultimo Mussoli­ni e che lasciava in piedi le strutture degli organismi operai da rifor­mare democraticamente, ma i comandi alleati non l’avevano ratificato) e le nascenti strutture si erano autoconferite attribuzioni di sol­lecitazione e controllo, suscitando preoccupazioni tra gli industriali. Nel direttivo Cgil del settembre 1945 Di Vittorio accenna ai consigli come organi capaci di suscitare la «febbre del lavoro» nella dura opera di ricostruzione. Nel novembre i partiti del Clnai chiedono formal­mente l’introduzione nelle imprese industriali di organismi attraver­so i quali i lavoratori possano «partecipare più attivamente al pro­cesso di produzione». All’inizio del 1946 la Fiat riconosce il consiglio costituito dai suoi dipendenti. Il Pci punta all’acqui-sizione di una po­sizione forte tra gli operai nelle aziende, mentre i socialisti intendono dare una configurazione giuridica ai consigli. Nascerà cosi la propo­sta del ministro dell’Industria Rodolfo Morandi, presentata nel di­cembre del 1946, per riconoscere al nuovo istituto un ruolo ben defi­nito onde inquadrare questa rappresentanza dei lavoratori, rappre­sentanza che deve essere in grado di conoscere la situazione dell’a­zienda e dare il proprio contributo alla gestione in forme partecipative e di intervento tecnico, atte a regolamentare una serie di compe­tenze senza sostituirsi alla direzione aziendale. Tuttavia, poiché i con­sigli esistenti tendono a interferire anche in campi che gli imprendito­ri ritengono di propria esclusiva spettanza, si manifesterà presto una ferma opposizione al progetto, non difeso peraltro sul piano politico giacché in quegli stessi mesi andava preparandosi l’estromissione delle sinistre dalla maggioranza. Né si può dire che la stessa Fiom abbia difeso – come ha scritto Boni – quei Consigli, che, pur continuando a svolgere una certa attività (nelle aziende e all’esterno) attraverso con­vegni ed iniziative politiche per le elezioni del 1948-49, hanno però perso di mordente non sostenuti adeguatamente. I Consigli resistono senza appoggi sino a quando la Confindustria ne chiederà e otterrà esplicitamente l’eliminazione. D’altronde ormai il riflusso moderato rende necessario concentrare l’attenzione su questioni più essenziali per la tutela dei lavoratori nella situazione esistente e non si può pen­sare a trasformazioni all’interno delle fabbriche.


    2. I sindacati nella Carta costituzionale


    Il Governo Parri – costituito all’indomani della liberazione del­l’Italia settentrionale – aveva stabilito il blocco dei licenziamenti. In molte aziende del Nord numerosi imprenditori si erano o era­no stati allontanati per aver collaborato con tedeschi e fascisti; ma quasi tutti saranno reimmessi, anche grazie all’appoggio dei co­mandi anglo-americani, i quali esercitavano i poteri nel Settentrio­ne non essendo stata ancora restituita l’amministrazione alle au­torità italiane. Tali eventi avevano causato in alcune fabbriche una mancanza di direzione manageriale oltre alle difficoltà economiche per tutte le aziende, costrette, per effetto del blocco, a tenere e pagare anche dipendenti non utilizzabili. Poi, man mano, le pres­sioni degli industriali per l’abolizione del blocco diventeranno più forti. Una sua graduale attenuazione sarà già stabilita nel settem­bre 1945, attenuazione che diventerà maggiore nel gennaio 1946 (quando da un mese era caduto il Governo Parri, sostituito dal primo Ministero De Gasperi, sempre composto da tutti i partiti del Cln). Nelle sedi locali il sindacato cerca di opporsi all’allentamen­to del blocco in quanto l’inflazione galoppante rischia di mettere alla fame i licenziati. In giugno il referendum popolare sancisce la nascita della Repubblica e viene eletta l’Assemblea Costituente, nella quale hanno una posizione preminente i tre principali partiti (Dc con il 35,2 per cento, socialisti con il 20,7 e Pci 18,6). In que­sto periodo l’altro grande problema economico affrontato è il cam­bio della moneta, richiesto dalle sinistre ed osteggiato dai ministri liberali del Tesoro nel timore delle conseguenze di un’operazione che pure era stata eseguita in altri Paesi europei. Per evitare frain­tendimenti sulla finalità della manovra, il Pci dà assicurazione che da essa sono esclusi intenti di livellamento o comunque di pere­quazione fiscale. L’eco-nomista Corbino diviene il capro espiato­rio, additato nei comizi politici e nelle manifestazioni sindacali come responsabile dell’ag-gravamento delle condizioni economiche e portatore dell’interesse dei ricchi che si oppongono al cambio. L’operazione è quasi decisa quando il governatore della Banca d’I­talia Einaudi, che la contrasta sul piano tecnico, comunica che sono stati rubati i marchi per stampare le nuove monete, quindi il cam­bio viene rinviato. Al momento decisivo, in seno al governo, i mi­nistri favorevoli al cambio sono invitati a dichiararlo esplicitamente onde assumersi la responsabilità delle eventuali conseguenze. A quel punto era giocoforza rinunciare. La Costituente affronta i temi concernenti l’organizzazione sindacale nei lavori della prima e della terza sottocommissione e in seduta plenaria, discutendo sul riconoscimento dei sindacati, la loro rappresentatività nonché sull’impresa e la partecipazione dei lavo­ratori. Comunisti e socialisti tendono ad ottenere la garanzia di piena libertà per l’azione sindacale e nello stesso tempo a predi­sporre una piattaforma costituzionale per più incisivi interventi in materia di limitazione dei diritti dei privati nella vita economica, mentre i democristiani insistono per istituzionalizzare formule ca­paci di definire presenza e ruolo dei lavoratori nella vita sociale produttiva. I primi puntano a costituzionalizzare i limiti da porre alla proprietà aziendale, i secondi puntano a garanzie nell’ambito aziendale. Così l’articolo 39 della Carta repubblicana del 1948 af­ferma che l’organizzazione sindacale è libera, ma non interviene sui modi di organizzazione, né sui caratteri del sindacato, anche se dai dibattiti risulta che il termine «sindacato» comprende an­che gli organismi professionali, e non solo dei lavoratori ma «an­che padronali». L’unico vincolo è negativo, al comma 2: «non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione», «secondo le norme stabilite dalla legge», una legge – aggiungiamo – la cui emanazione non verrà sollecitata dai sindacati. La Costituzio­ne tuttavia aggiunge una condizione per la registrazione: «che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base de­mocratica», una formula non accettata invece per i partiti, ma pre­ferita per i sindacati ad una più rigida ed implicante «la libera scel­ta e l’elezione diretta e segreta» di tutti i dirigenti, nonché l’ap­provazione delle deliberazioni e dei bilanci, da parte dei soci. L’ul­timo comma precisa che «i sindacati registrati hanno personalità giuridica». In sede costituente Di Vittorio propone che i sindaca­ti, per stipulare contratti collettivi, debbano avere il riconoscimento giuridico. Il testo definitivo separa le due questioni precisando che i sindacati «possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con effica­cia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce». Evidentemente si vuole affermare il prin­cipio dei contratti con efficacia erga omnes, ma né il legame con la natura giuridica del sindacato né la regola della rappresentati­vità «in proporzione degli iscritti» hanno avuto seguito. L’artico­lo 40 nel costituzionalizzare il «diritto di sciopero» aggiunge che esso «si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano» mentre sono respinti i propositi di indicare i contenuti della legge regolatrice (procedura di proclamazione, esperimento preventivo di ten­tativi di conciliazione, mantenimento dei servizi assolutamente es­senziali alla vita collettiva), nonché il divieto per lo sciopero del «personale addetto ai servizi pubblici» e la esclusione degli «scio­peri politici». Infine non si parla di «serrata» non avendo ritenu­to in sede di relazione di porla sullo stesso piano dello sciopero in quanto può avere finalità economiche estranee ai rapporti di lavoro. Il problema dell’inflazione è affrontato con decisione quando – esclusi dal governo comunisti e socialisti – De Gasperi affida il nuovo Ministero del Bilancio – con la guida sostanziale della politica economica – a Einaudi, che ricorre ad un metodo classi­co nell’economia di mercato, la restrizione del credito attraverso le banche per frenare il processo inflattivo, con il rischio natural­mente di fermare anche l’espansione appena avviata, attirandosi quindi non solo le proteste della Cgil ma anche quelle di settori dell’industria e della sinistra cattolica. La politica restrittiva di Einaudi si mostrerà vincente sul piano monetario in pochi mesi giac­ché ferma l’inflazione, iniziata già prima della guerra, divenuta poi galoppante. Le contestazioni a tale linea avevano un fondamento giacché determinava un freno negli investimenti provocando licen­ziamenti. La manovra servirà tuttavia a restituire la fiducia ai ceti medi e ai risparmiatori, creando le basi di quella stabilità che in­fluirà sul voto del 18 aprile 1948 e permetterà di ripristinare una sorta di circolo positivo giacché le imprese riescono a liberarsi di pesi eccessivi, cercando dimensioni più economiche.


    L’attività iniziale della Cgil è indirizzata a far fronte alle più impellenti necessità per la difesa del salario – rimasto fermo dall’an-teguerra – e a preoccuparsi delle condizioni di vita delle fa­miglie dei lavoratori, che hanno pesantemente risentito della guerra – non avendo, come una parte della media borghesia delle pro­fessioni e del commercio, beni con cui sostenere i periodi più neri – nonché ad avviare nuove pratiche contrattuali dopo la caduta della legislazione corporativa.


    L’immediato dopoguerra vede al centro delle battaglie sindaca­li, in quasi tutte le regioni, i problemi dell’agricoltura. E gli stessi proprietari sono chiamati ad assumersi le proprie responsabilità di fronte ai coloni in rivolta per scegliere tra una linea di disponibi­lità al confronto e una linea rigida di resistenza. In tutte le aree più interessate a questo aspro scontro sociale, sono differenti le condizioni tra i lavoratori legati ad un vincolo fisso con la pro­prietà e i lavoratori senza terra, assunti per una stagione o per pe­riodi più brevi da intermediari, che, specie in Sicilia e Puglia, con­trollano il mercato del lavoro. Le leghe appena nate possono con­tare su organizzatori di antica data ed esperienza e su giovani in grado di immettere nuove energie nel movimento contadino. È tut­to un mondo che si risveglia, che non attende i partiti o l’iniziati­va delle loro sezioni ma che subito s’impegna per sollecitare mu­tamenti contrattuali. Per molti, giovani come anziani, nasce la spe­ranza di una rivoluzione. Essi non usano questa parola, come fa­ranno nelle città i teorici borghesi conquistati dai nuovi miraggi, ma si adoperano per costruire quel poco di più dal quale potrà venire per le loro famiglie una vita migliore. Più insidiosa è la vio­lenza mafiosa, espressione di un contrasto di classe anche se in molti casi è messa in atto da altri «morti di fame». È una mafia dai caratteri prevalentemente locali, legata spesso al settore orto­frutticolo. Un fenomeno che dà luogo ad inquietanti intrecci (co­me il separatismo) e fatti delinquenziali, come la strage di Portella della Ginestra, avvenuta il Primo maggio 1947, ad opera del bandito Giuliano (d’intesa con personaggi influenti nel mondo agri­colo locale) contro i contadini che celebrano la festa del lavoro. E sono le Cdl a sostenere quasi da sole la battaglia contro le pra­tiche mafiose, tanto da pagare sanguinosamente (con l’uccisione di oltre cinquanta sindacalisti e con ferimenti ed intimidazioni) la loro azione.


    La tregua mezzadrile realizzata con il Lodo De Gasperi attri­buisce al lavoratore il 53 per cento e al proprietario il 47 per cen­to. L’azione delle varie organizzazioni raccolte nella Cgil si dispiega con intensità ma trova un muro di resistenza a livello politico-legi-slativo da parte della maggioranza di centro-destra in via di formazione. Nel 1947 è già possibile fare un censimento dei cam­biamenti intervenuti in agricoltura. La piccola proprietà coltiva­trice si è estesa dall’inizio degli anni trenta del doppio rispetto al primo dopoguerra raggiungendo oltre nove milioni di ettari, un terzo della superficie agraria nazionale. Si è allargato il piccolo affitto come il contratto a colonia, mentre sono diminuite le azien­de caratterizzate dal lavoro salariato; le aziende affittate a conta­dini conduttori sono quintuplicate come superficie totale, anche quale effetto della politica fascista di sbracciantizzazione. Que­sti cambiamenti rendono chiaro come il problema agricolo in Ita­lia, ed in particolare nel Mezzogiorno, non veda solo il confronto-scontro tra grande proprietà e lavoro dipendente, quanto invece un insieme di situazioni particolari – come non si stancherà di ripetere Mario Rossi Doria – non riducibili ad un mero scontro classista. La Confederterra si costituisce nell’ottobre 1946 come uno degli assi portanti del movimento sindacale e nel suo ambito na­sceranno poi la Federbraccianti (che raccoglie oltre un milione di aderenti) e la Federmezzadri (cinquecentomila). L’associazione na­zionale dei coltivatori diretti – organizzata in ritardo e inizialmente con scarso convincimento perché si pensava più a braccianti e mez­zadri – sarà sonoramente battuta nelle elezioni per i consigli pro­vinciali dei consorzi agrari, presso i quali invece farà il pieno l’a­naloga organizzazione bonomiana, di cui tra poco parleremo. Ed è qui anzi che la Dc vincerà una sua importante battaglia perché riesce, meglio delle sinistre, ad adeguare le sue azioni alla molte­plicità delle situazioni, scegliendo i settori da difendere – tanto da perdere l’appoggio della Confagricoltura – mentre le sinistre si dibattono tra il sostegno che non potevano esimersi dal dare ai contadini più poveri ed un disegno tutt’altro che univoco in ma­teria di riforma agraria. Leghe e Cdl sono naturalmente attente alle rivendicazioni più urgenti. È significativo che Guido Miglioli, l’antico organizzatore delle leghe bianche, assumerà una posizio­ne di rilievo nel movimento contadino. Miglioli sarà con le sini­stre senza rinunciare mai tuttavia a mettere in rilievo come i grandi risultati industriali dell’Unione Sovietica abbiano il loro tallone di Achille nell’assetto agricolo che, avendo sacrificato il ruolo auto­nomo dei contadini, ha condannato l’agricoltura ad una produ­zione insufficiente. Sulla base dell’esperienza di quegli anni, nel 1955, si formerà l’Alleanza Nazionale dei Contadini, che raccor­da precedenti associazioni (contadini del Mezzogiorno, siciliani, sar­di, assegnatari): verrà così riconosciuta l’importanza del ruolo dei lavoratori agricoli indipendenti. Le sinistre hanno accettato che alla Costituente siano affidati solo compiti costituzionali, e non fun­zioni specifiche di riforma, di fatto quindi il governo dei sei par­titi rinuncia ad esercitare un ruolo di trasformazione degli assetti proprietari, un rinvio che giova alle forze moderate. D’altronde in quella situazione manca in Italia non una forza rivoluzionaria – che ben poco avrebbe potuto fare, essendo la rivoluzione pre­clusa dai rapporti internazionali – ma una forza autenticamente riformista. Non a caso l’unica che riuscirà a portare avanti una linea del genere, sia pure timida, è la Dc che si afferma nei limiti appunto della preservazione dei diritti di proprietà, garantiti dalla nuova Costituzione, mediante alcuni cambiamenti che il partito cat­tolico promuove in agricoltura.


    Le agitazioni per ottenere un lavoro stabile nelle campagne in­ducono nel settembre 1947 (le sinistre sono state da poco escluse dal governo) la Dc ad emanare un decreto legge sull’imponibile della manodopera. Sono richieste sostenute da un vasto movimento dalla Valle Padana alla Sicilia, e che pesano all’interno della nuo­va maggioranza (repubblicani, socialdemocratici, sindacalisti demo­cristiani). Subito dopo la fine della guerra nelle zone dove più am­pia era la presenza di braccianti – come in Emilia e nel Basso Veneto – si erano installate gestioni collettive della terra, ma erano rimaste impregiudicate le forme giuridiche definitive di queste nuo­ve imprese. Successivamente l’azione dei collettivi sarà fatta pro­pria dalla Federbraccianti che prosegue nella sua linea sino alla metà degli anni cinquanta, quando il problema dell’agricoltura as­sume aspetti diversi. Mentre nelle vertenze agricole i margini di trattativa diventano sempre più esigui a causa della pesantezza della situazione (specie nelle zone di montagna e nel Mezzogiorno), tanto da dar luogo alla ripresa – in termini sempre più massicci – dell’emigra-zione, si viene rafforzando la Federazione italiana dei col­tivatori diretti, nata nel 1944 tra i piccoli proprietari e guidata da Paolo Bonomi, organizzazione che sarà subito una delle basi più consistenti per l’azione politico-sociale della Dc. Gli obiettivi che si pone sono la difesa della piccola proprietà coltivatrice e la pro­mozione di iniziative per estenderne il numero, il radicamento sul territorio, l’av-vio di provvedimenti legislativi per assicurare l’ac­cesso al credito, ai mezzi meccanici e per facilitare acquisti – mediante uno stretto raccordo con la Federconsorzi (già consolidatasi in periodo corporativo, divenuta adesso spina dorsale per le aziende agricole) –, garantire inoltre un intero circuito sino alla commercializzazione. La Dc non ha invece l’appoggio della Con­federazione degli Agricoltori (nel 1944 si era costituita la Fida, cui succede nel 1945 la Confederazione, denominata «dell’Agricoltu­ra» dal 1949) che le rimprovera di aver appoggiato rivendicazioni di braccianti e mezzadri. Il Lodo De Gasperi viene issato come capo di accusa contro il leader moderato. L’organizzazione degli agricoltori si difende da quelle che considera le finalità espropriatrici dei partiti di sinistra, attaccherà la Dc condannando i cam­biamenti contrattuali, la riforma stralcio, la costituzione degli en­ti di sviluppo, ai quali invece il partito di maggioranza dedicherà grandi cure attraverso alcuni tra i suoi maggiori esponenti da Me­dici a Segni, a Salomone.


    Una tregua salariale stipulata nell’ottobre 1946 sarà riconfer­mata a fine maggio 1947 quando è già in preparazione il nuovo Governo De Gasperi con esclusione di comunisti e socialisti, segno di una svolta sostanziale nel quadro politico internazionale e in­terno. La tregua in effetti serve a evitare di inasprire i termini con­flittuali delle vertenze. Il provvedimento viene accettato dal sin­dacato – pur riluttante nella sua maggioranza, come si vede al Congresso di Firenze, a giugno, dove viene respinta una proposta di Grandi formulata per ottemperare alla richiesta di moderazio­ne salariale avanzata dal Governo De Gasperi-Einaudi – nella spe­ranza di ottenere presto modifiche di fondo nell’ordinamento del Paese anche in virtù degli attesi successi dei partiti di sinistra. Lo sblocco dei licenziamenti, deciso nell’agosto 1947, rimette la vita delle aziende nelle mani degli imprenditori, secondo quel corso or­mai ritenuto inevitabile da vaste aree del Paese, mentre le sinistre ancora si illudono di cambiare la situazione. Successivamente la Cgil – preso atto del peggioramento dei rapporti di forza che va profilandosi – avverte la necessità di non inasprire ulteriormente le relazioni industriali, rendendosi conto che il maggior peso degli imprenditori va affrontato con senso della realtà, in posizione or­mai difensiva e in attesa di una rivincita sul piano elettorale. La rivincita però non ci sarà, anzi la Dc conquista (18 aprile 1948) la maggioranza assoluta alla Camera. Si dovrà quindi riconsiderare l’intera strategia del movimento, tanto più che i partiti di governo mostrano decisione e senso di responsabilità. Già nel 1947 non erano mancati episodi in cui i titolari di alcune tra le maggiori im­prese si erano messi in contatto con l’ambasciata degli Stati Uniti per chiedere una prolungata permanenza nel territorio italiano delle loro truppe. Dopo la ratifica del Trattato di Pace e il ritiro degli angloamericani si esercitano altre pressioni affinché per garantire la «sicurezza interna» – come è stato documentato – si riconsi­deri la questione di una presenza in Italia di militari americani, ma è il governo di Roma a riservare a sé ogni responsabilità e De Gasperi – consultatosi con il ministro dell’In-terno – rifiuta an­che un eventuale invio di consiglieri.


    Sul piano normativo era subito prevalsa per i sindacati una pra­tica fondata sulla centralizzazione di trattative, accordi, contratti collettivi. Tale tipo di contrattazione, non più a norma delle leggi corporative, ma come libera determinazione delle parti sociali, è considerato il perno per la difesa degli interessi dei lavoratori af­finché questi possano concordare con l’altra parte non singolar­mente ma quale insieme di dipendenti accomunati dagli stessi in­teressi ed assoggettati ad un medesimo status. La centralizzazione nel momento in cui viene adottata risponde ad una logica fonda­ta sul conseguimento di miglioramenti indispensabili per le fasce della popolazione a più basso reddito, a lungo sacrificate dal cor­so degli eventi e non in grado di difendersi per il sostentamento della vita familiare quotidiana. Solo stipulazioni a livello nazio­nale garantiscono l’efficacia degli accordi. Tra le garanzie conces­se ai dipendenti – e meglio sistemate negli accordi dall’ottobre 1946 (con aumento di salari ed assegni familiari) al novembre 1947 – vi è il riconoscimento dell’indennità di contingenza che via via era stata corrisposta, anche se non da tutte le aziende, e che ora veniva definitivamente fissata, consentendo il pagamento di una somma aggiuntiva per far fronte all’aumento del costo della vita. Il calcolo viene affidato ad un indice regolato su un paniere del costo di beni e servizi (alimentazione, alloggio, abbigliamento, elet­tricità) in sedici capoluoghi di provincia. Ne sarebbe uscito – nelle successive normative – un ventaglio di posizioni, per categorie e ripartizioni geografiche. Si trattava allora di difendere l’esistenza quotidiana delle fasce meno avvantaggiate, mentre in seguito (ac­cordi del 1951 e del 1954) la contingenza diverrà per tutti i dipendenti, privati e pubblici, una quota sempre più consistente delle remunerazioni, mentre la scala mobile diverrà un tema attorno al quale divamperanno contrasti sempre più significativi nella contrat­tazione a livello nazionale (per i dipendenti pubblici i criteri sa­ranno fissati per legge, attraverso adeguamenti di volta in volta adottati dall’amministrazione). Per quanto concerne le categorie verranno stipulati contratti diversificati per industria chimica e far­maceutica, per il settore delle fibre tessili e artificiali, della plasti­ca, per i settori tessili, grafici, dolciari. Le diverse intese di categoria sfoceranno in un contratto nazionale. Per i metalmeccanici invece occorrerà una lunga battaglia. La Fiom si impegna su due punti qua­lificanti: il riconoscimento quale rappresentante esclusivo dei lavo­ratori metalmeccanici e l’unificazione contrattuale tra operai e im­piegati. Contemporaneamente aumentano le astensioni dal lavoro contro i licenziamenti in singole fabbriche. La Confindustria chiede allora come premessa per la ripresa dei contatti la rinuncia ad opporsi ai necessari ridimensionamenti di personale. Il sindacato non ritiene di accedere a tale pregiudiziale e inasprisce la vertenza, ricor­rendo in numerose fabbriche a forme di «non collaborazione» me­diante la rigorosa applicazione di norme sulle mansioni di ciascun lavoratore, determinando così un rallentamento nella produzione. Solo dopo l’esito elettorale del 18 aprile, con la vittoria democristia­na, gli industriali, persuasi di poter ormai influire sugli orientamen­ti economici di fondo senza temere per il destino delle loro imprese, decidono di accettare parecchie richieste della Fiom. Si avrà quindi non solo l’unità contrattuale tra operai e impiegati e il riconoscimento del principio della parità salariale tra uomini e donne che svolgono lo stesso tipo di lavoro (in effetti però non sarà applicato), ma an­che i riconoscimenti sulle ferie, il trattamento di fine lavoro, il cotti­mo, l’orario settimanale di 48 ore e accordi per il pagamento dello straordinario, rimanendo invece aperte questioni come l’indennità per lavori pesanti e nocivi.


    La Confederazione Generale Italiana dell’Industria si è ricosti­tuita a Roma nel settembre 1944 e, nella prima assemblea dei de­legati di tutte le regioni (dicembre 1945), ha eletto presidente l’ar­matore genovese Angelo Costa, che incarna nella sua vita ed atti­vità le qualità dell’imprenditore parsimonioso che nulla concede all’e-steriorità e che congiunge all’esperienza gestionale una conoscenza dell’ambiente politico cattolico, divenuto ormai uno dei per­ni dell’I-talia democratica. Egli trova un’associazione che il fasci­smo aveva potenziato e che il nuovo presidente non mancherà di utilizzare attraverso i quadri più validi. Sul piano organizzativo è lasciata facoltà agli industriali di stabilire se inquadrarsi sul pia­no territoriale o di settore (prevarrà il primo criterio), eliminando l’obbligatorietà prevista dal regime corporativo e ripristinando la formula che vede come associate, non le singole aziende, ma le associazioni territoriali, settoriali, plurisettoriali. I voti saranno pro­porzionali ai contributi versati per le assemblee dei delegati e sarà sancita la pariteticità dei due tipi di rappresentanza presente nel Consiglio Generale e chiamata ad eleggere la Giunta Esecutiva. Tale struttura tende ad evitare il centralismo e garantire quel carattere confederale su cui si era fondato l’organismo nel 1919. In poco più di un anno riesce a raccogliere 70 mila imprese, articolate in 85 associazioni di categoria e 98 territoriali. Per formazione e men­talità Costa impersona più il padrone paternalista che non il capi­talista dai metodi duri (atteggiamento che si rivelerà ad esempio nella disponibilità immediata a concedere la tredicesima mensilità, che costituiva un onere pesante per le imprese) e dimostra di avere an­che una vena di autonomia dal potere politico. Ma questa posi­zione potrà mantenerla perché trova presto una garanzia nella li­nea stabilita con De Gasperi. L’asse con il leader dc non è per Costa un accordo definito ma una sostanziale consonanza di idee nella difesa della proprietà aziendale da garantire in tutta la gam­ma delle sue espressioni, a cominciare dalla libertà di licenziamento e dai salari bassi che consentono di garantire i profitti attraverso l’autofinanziamento. All’as-semblea confindustriale del dicembre 1947 dirà che i salari bassi sono causati dalle limitazioni poste al­la libertà di lavoro, e si batterà per l’esclusione dei lavoratori dal­la gestione industriale. Quindi una convergenza senza nessun pro­tocollo perché la posizione forte del presidente del Consiglio nel governo e nel Parlamento assicura che a tale linea le due parti non verranno meno, e quindi la Confindustria può trattare con il suo interlocutore sociale con le spalle coperte. L’asse così stabilito garantisce la permanenza di un regime economico di mercato ed il riconoscimento del ruolo dell’impresa, rimanendo inteso che al­lo Stato spetta solo una funzione di indirizzo, «sussidiaria» nei limiti indicati dalla Costituzione e condizionata di fatto dai con­creti rapporti tra potere economico e potere politico. L’intesa per­durerà per tutta la fase degasperiana e cambierà solo quando nel­la Dc prevarrà l’orientamento fanfaniano. L’alleanza tra partito maggioritario e Confindustria vale a dare una stabilità all’e-cono­mia italiana dal punto di vista produttivo in quanto giova alla ri­presa, all’aumento dell’occupazione e, gradatamente, al migliora­mento dei redditi e all’allargamento dei consumi. Questo tacito ac­cordo però contribuisce a indebolire le posizioni dei ceti meno pro­tetti e dei sindacati che li rappresentano. È divenuto infatti più difficile l’espletamento del ruolo difensivo dell’organizzazione del lavoro dipendente di fronte ad un blocco di forze economiche e politiche compatte. L’imprenditoria conta sul sostegno del gover­no e può avvantaggiarsene tenendo a freno le richieste dei lavora­tori e utilizzando anche l’intervento della forza pubblica nel corso di agitazioni e scioperi. Operazioni queste ultime che si effettua­no nel-l’ambito del sistema democratico ma che rivelano due aspetti inquietanti. Da un lato viene immediatamente denunciata e puni­ta qualsiasi trasgressione come pericolosa per le istituzioni, anche quando si tratta di atti compiuti per la tutela di diritti elementari che non possono essere difesi se non con iniziative di protesta, dal­l’altro, la forza pubblica interviene con durezza confermando la tesi che l’apparato istituzionale è al servizio dei più forti.


    Sbloccati completamente i licenziamenti, stabilizzato l’equilibrio monetario, i profitti aumenteranno. Ciò renderà possibile incre­menti salariali nei settori industriali trainanti. Gli accordi sulla scala mobile e gli assegni familiari vengono stipulati sotto la gestione Costa. Si legge la sua firma anche in calce ai provvedimenti diret­ti alle limitazioni delle commissioni interne che il presidente della Confindustria considera – come scrive espressamente a De Gasperi – elementi «inceppanti» per la vita delle aziende, focolai di risentimento e disordine. Nei partiti di governo Costa vede il per­no della costituzione materiale del Paese e prende atto della ne­cessaria corresponsione di finanziamenti alla Dc, facendo atten­zione però a canalizzarli onde evitare la frammentazione e unila­teralità dei versamenti. Ciò per evitare quelli che il presidente della Confindustria denuncia come i «turpi negozi» legati all’appoggio a particolari provvedimenti rispondenti a interessi di singole imprese. Si avranno versamenti ordinari e straordinari in occasione di competizioni elettorali, graduati a seconda del peso dell’indu­stria. A livello nazionale ne risponde il presidente, assistito dal se­gretario generale, a livello locale le relative associazioni. I finan­ziamenti riguardano partiti, correnti e organi di stampa. E, in quel periodo, i finanziamenti sono diretti a far valere le posizioni con­findustriali, non per corrompere singoli parlamentari o giornali­sti. Questo punto delicato è legato alla linea prevalente di politica economica, liberista nella misura in cui assicura l’autonomia d’a­zione delle imprese ma saldamente protezionista, almeno sino al 1951, quando il ministro del Commercio Estero, Ugo La Malfa, riuscirà a far passare la linea liberoscambista, non condivisa al momento del varo da parecchi industriali, timorosi della liberaliz­zazione. Tale linea si rivelerà invece positiva per l’economia na­zionale, anticipando in certi aspetti l’esperienza comunitaria. Permarranno invece norme e sistemi protettivi di cui si avvantagge­ranno le industrie private e quelle pubbliche che, attraverso Enri­co Mattei, tenderanno a rafforzarsi. Anche il presidente dell’Eni da parte sua provvederà ad aiutare gruppi politici e giornali di ogni tendenza e colore compresi i sostenitori di linee estreme. Memo­rabili saranno in quegli anni i dibattiti tra Costa da un lato e Pa­store dall’altro, come esponente sindacale. Nel dibattito si inseri­sce anche Ernesto Rossi che, dalle pagine del settimanale Il Mon­do, svolgerà una campagna antimonopolistica contro imprese e consorzi. Rossi denuncia le intese e il raccordo delle industrie con il potere dello Stato, una collaborazione che garantisce profitti tutti a danno dei consumatori. Si perpetua così l’antieconomicità di in­teri settori produttivi, dalla siderurgia, in ripresa con piani più mo­derni, allo zucchero.


    Mentre Cgil e Confederterra operano, sul terreno rivendicativo, per la difesa e l’acquisizione dei posti di lavoro e per i migliora­menti contrattuali e salariali, la convivenza tra le due diverse com­ponenti, o meglio tra la componente minoritaria cristiana (come terrà a denominarsi) – la cui guida, dopo la morte di Grandi passa per breve tempo a Giuseppe Rapelli e poi a Giulio Pastore – e le componenti socialista e comunista non può non risentire della rottura avvenuta a livello politico. Ma i rapporti diventeranno te­si perché a livello periferico si registrano numerosi casi di atteggiamenti ostili contro i Dc, accusati di aver favorito la «restaurazio­ne» capitalistica. Quindi spesso nei luoghi di lavoro sono isolati o viene loro impedito di parlare in pubblico. Un clima arroventato di cui saranno vittime anche i socialdemocratici quando Saragat si stacca dal tronco principale del socialismo. Presto sopravvengono più so­stanziali motivi di contrasti, alcuni riguardanti le grandi scelte economiche, altri attinenti allo Statuto interno della Confederazione.


    Negli anni della Cgl unitaria agisce, nei confronti del Partito d’A-zione, una sorta di prevenzione diretta ad escludere i suoi rap­presentanti da ruoli significativi all’interno del sindacato. Le tre grandi componenti avevano ritenuto di non chiamarli alla tratta­tive che porteranno al Patto di Roma dando per assodata la loro scarsa penetrazione nel mondo del lavoro. Non giovò al partito neanche il sostegno fornito alla nascita della Cgl a Napoli nell’in­verno 1943-1944, né d’altronde gli aderenti al PdA si mostrarono at­tivi come altri gruppi minori (repubblicani, cristiano-sociali). Poi il partito si scioglie. Nella fase terminale, l’ultimo segretario, Riccardo Lombardi, invia una lettera aperta alla Cgl per richiamare la Confederazione ad una assunzione di responsabilità nei confronti dei problemi economici e del lavoro, quei problemi non contin­genti e appunto per questo trascurati. Il futuro leader della sini­stra socialista deplora la pratica della tripartizione politica e orga­nizzativa, in base alla quale gli incarichi sindacali vengono asse­gnati su liste concordate a livello partitico. Un comportamento – afferma – che paralizza l’azione democratica e defrauda di fatto i lavoratori del diritto di autoeducarsi senza la tutela dei partiti. Inoltre Lombardi denuncia i rischi di una politica salariale che, privilegiando gli occupati, non affronta la realtà della disoccupa­zione, tanto più che gli aumenti salariali indiscriminati fanno lie­vitare i prezzi. Si tratta della critica più organica mossa, in questi anni, dall’interno dello schieramento democratico: in essa trovia­mo motivi che riemergeranno in epoca successiva.


    3. Le scissioni e la nascita di Cisl e Uil


    I rapporti tra la maggioranza, composta da comunisti e socialisti, e la minoranza che diverranno sempre più tesi nella Cgil unitaria sia per le linee di politica generale che per gli aspetti organizzativi. Da questo punto di vista vi sono, nello statuto, alcune norme che si pre­stano a forzature da parte della maggioranza e a interpretazioni di­scutibili: come l’articolo 9, che prevede la possibilità di proclamare scioperi politici – elemento su cui la minoranza non sempre è d’ac­cordo – e l’applicazione degli articoli che rimettono agli organi di­rigenti attribuzioni deliberative. Ma rimane aperto un problema: una volta assunta una decisione da parte degli organi competenti, chi non è d’accordo può continuare a esporre e sostenere il proprio punto di vista? Se ne discuterà nei primi due Congressi, nelle riunioni degli organismi interessati, e sull’argomento si concentrerà lo sforzo di Di Vittorio per evitare rotture e andare incontro alla richiesta della cor­rente cristiana. A tal fine al Congresso di Firenze il nuovo segreta­rio aggiunto, il socialista Santi – chiamato a sostituire Lizzadri –, propone che eventuali decisioni di scioperi politici per questioni ri­guardanti la generalità dei lavoratori siano subordinate al voto fa­vorevole di tre quarti dei componenti dell’organo direttivo, ma poi gli stessi democristiani non votano la modifica. Il modus vivendi pro­posto da Di Vittorio e da Santi riconosce alle minoranze il «diritto di rendere pubblica la propria opposizione alle decisioni prese a mag­gioranza» purché non agiscano contro l’organizzazione, limitando­si a «non prender parte attiva» alla esecuzione di decisioni prese a maggioranza.


    La «più ampia libertà d’espressione» garantita dall’articolo 7 e la più ampia democrazia interna (articolo 10), le «modalità democratiche» nello svolgimento delle elezioni sindacali (articolo 11), sembrano cedere alla necessità di assicurare univocità di direzio­ne. Sono segnalati da Grandi episodi di intolleranza, ma non sem­pre documentati. Di Vittorio non esita a proporre un’inchiesta per accertare l’esistenza di atti del genere che sembrano intensificarsi quando si ha la divaricazione a livello politico-governativo tra i partiti di riferimento.


    Più aspri e aperti saranno i contrasti con il delinearsi della que­stione degli aiuti americani, dapprima utilizzati per far fronte al dissesto postbellico, poi per dotare l’apparato produttivo di mate­rie prime e di nuovi macchinari. Nel 1947 viene lanciato il Piano Marshall diretto a fornire ai Paesi europei mezzi per superare le difficoltà economiche onde evitare quelle situazioni che, dopo la prima guerra mondiale, avevano portato, nel vecchio continente, al disastro finanziario e all’involuzione politica. Sia i Paesi comu­nistizzati (come la Cecoslovacchia), che pure avrebbero desidera­to avvalersi di tali aiuti per sottrarsi alla morsa di Mosca, sia in Italia singoli comunisti favorevoli ad accettare gli aiuti (come Ter­racini, autorevole presidente della Costituente), sono oggetto di tutti i mezzi di pressione affinché recedano da quello che viene considerato un «cedimento» al capitalismo americano. E quindi la maggioranza della Cgil si dichiara contro il Piano Marshall. In­vece la componente cristiana della Confederazione sostiene la con­venienza per l’Italia di accettarlo. La maggioranza del sindacato rifiuta però ostinatamente il Piano, promuovendo e avallando tutte le iniziative e le manifestazioni ostili all’appoggio economico statu­nitense. Un aiuto, quello del Piano Marshall, che non appena comin­cia a realizzarsi conferma la sua utilità per una economia depressa come quella italiana, anche se molto discutibili si riveleranno proce­dure e metodi di esecuzione ed attuazione, tanto da essere severa­mente criticati dagli stessi responsabili ed osservatori inviati per con­trollare l’uso dei fondi. Emergono infatti sperperi, distorsioni, man­canza di controlli e poco avvedute attività derivate dagli aiuti stessi. Ma ormai il fattore politico prevale su quello sindacale nei rapporti tra maggioranza e minoranza. La Dc a livello nazionale è ormai de­cisa a trarne le conseguenze. Il vicesegretario Taviani partecipa nel giugno 1948 ad una riunione con i rappresentanti dei partiti laici mi­nori per dar vita, a seguito della sconfitta elettorale dei partiti di si­nistra, ad un «18 aprile sindacale». Viene firmato un patto di alleanza «per l’unità e l’indipendenza del sindacato» da Pastore, dal repub­blicano Enrico Parri e dal socialdemocratico Giovanni Canini, ben­ché non tutti gli appartenenti a queste componenti siano ancora d’ac­cordo. Persino Pio XII, ricevendo gli esponenti delle Acli, richiama le associazioni al «dovere di vigilanza e d’azione» per impedire che la «forma transitoria» assunta dal sindacato possa mettere in peri­colo gli scopi del movimento dei lavoratori.


    E sarà in luglio l’attentato a Togliatti l’occasione dalla quale scoccherà la rottura definitiva. Appena appresa la notizia dell’at­tentato viene proclamato lo sciopero generale e le Cdl si pongono alla testa di manifestazioni di protesta, per denunciare il pericolo per la democrazia e per seguire lo svolgersi degli eventi, nel timore che l’atto insano possa essere l’inizio di una manovra insidiosa per la libertà. L’esecutivo nazionale della Cgil si pronuncia per uno sciopero generale prolungato senza una data terminale, richiesta invece da dc, repubblicani e socialdemocratici. Di Vittorio, assen­te da Roma, appena rientra ha parole di rammarico per la situa­zione che si è determinata. E subito condivide la linea espressa dallo stesso Togliatti di non aggravare la tensione, assicurando il rispetto e la difesa del-l’ordine democratico. Sennonché il clima di gravissimo turbamento in tutto il Paese dà luogo ad una serie di azioni cui partecipano gruppi di armati, specie a Genova e sul mon­te Amiata, con occupazioni di sedi di uffici statali, interruzioni di servizi pubblici ed altre iniziative che rappresentano, per i tutori della legge, veri atti insurrezionali. Viene predisposto l’intervento delle forze di polizia e dell’esercito mentre continuano scioperi ed occupazioni. La contrapposizione tra i gruppi che hanno proce­duto a questi comportamenti – in gran parte spontanei anche se danno luogo a movimenti che possono far sorgere nell’ala estre­mista del movimento operaio l’illusione di essere alla vigilia di rot­ture traumatiche – e le autorità statali viene a delineare, in molti centri dell’Italia centro-setten-trionale, una situazione non più com­ponibile. L’uso delle armi per ripristinare il rispetto della legge pro­voca numerosi morti e centinaia di feriti. I processi a carico degli arrestati, riconosciuti colpevoli di gravi reati, si concluderanno con condanne severe.


    I membri democristiani del direttivo Cgil avevano sollecitato la fine dello sciopero, richiesto sin dal giorno successivo all’attenta­to, considerando l’atteggiamento tenuto da comunisti e socialisti una causa di violazione del patto unitario. Ed infatti si incontra­no rappresentanti della corrente cristiana e delle Acli, i quali di­chiarano che non resta che «prendere atto» del comportamento della maggioranza come causa di rottura dell’unità. Gli esponenti della corrente che hanno partecipato alla riunione saranno consi­derati decaduti da ogni carica e funzione sindacale da parte del­l’esecutivo Cgil, decisione che gli interessasti dichiarano illegitti­ma. Di Vittorio, nel tentativo di salvare l’unità, rimette la deci­sione finale al direttivo, invitando i democristiani dichiarati deca­duti ad intervenire alla riunione (5 agosto). Pastore dichiara che essi non vi parteciperanno ma non esclude che si possa trovare un accordo. Il direttivo conferma la decadenza e allora i democri­stiani si ritengono liberi di agire e avviano le operazioni per crea­re un nuovo sindacato. Chiedono subito alla magistratura di ef­fettuare il reperto dei beni posseduti dalla Confederazione per ot­tenere in assegnazione una parte di essi (in poche settimane sarà concordata una composizione in base alla quale verrà assegnato agli scissionisti un quinto del patrimonio). La nascita della Libera Confederazione Generale Italiana del Lavoro (Lcgil), avverrà il 16 ottobre, sotto la guida di Pastore, al cui fianco nella segreteria generale saranno Rubinacci e Cuzzaniti.


    Socialdemocratici e repubblicani, pur avendo denunciato il com­portamento della maggioranza della Cgil, per il momento non con­dividono l’atteggiamento scissionista. Si rendono conto che la situazione all’interno della Confederazione, in assenza della cor­rente cristiana, si dimostrerà insostenibile ma d’altronde temono un altro sindacato con l’influenza determinante delle Acli. I socialdemocratici in effetti attendono che emergano i segni di insofferenza tra i sindacalisti socialisti tanto più che la posizione criti­ca di Romita nei confronti del frontismo sta per sfociare nell’u­scita dal Psi. Considerata la gravità delle condizioni in cui versa­no, dopo la vittoria moderata, le fasce sociali più deboli del Pae­se, la scissione appare come un regalo offerto ai settori imprendi­toriali e pertanto iniziative ulteriori in tal senso minacciano di ac­centuare la divisione nel mondo del lavoro. Ma vi è un aspetto essenziale da considerare: quali aiuti sono venuti agli scissionisti dall’esterno? Contatti si erano svolti sia in Italia che negli Stati Uniti tramite Antonini. Ma qual è l’effettivo peso dei sindacati Usa (Afl e Cio) in tutte queste vicende? Da documenti successiva­mente pubblicati risulta che l’utilità per gli Usa di una scissione era stata fatta presente dal Dipartimento di Stato ai leader del Cio, Murnay e Carey. Quest’ultimo sarà presente a riunioni delle Acli. Dai documenti Usa risulta inoltre che nel settembre 1948 – cioè dopo la rottura intervenuta nella Cgil – Pastore aveva prospetta­to all’ambasciatore Usa a Roma le necessità finanziarie per una nuova organizzazione, facendo presente l’attività già dispiegata a favore del Piano Marshall ma anche la contrarietà ad accettare sovvenzioni da parte degli industriali. Saranno così aiuti della Afl ad avviare l’attività del nuovo sindacato. Contemporaneamente Antonini – che già aveva avuto un ruolo nella scissione del Psi nel gennaio 1947 – inviterà i socialdemocratici ad abbandonare la Cgil. Il Dipartimento comunicherà all’ambasciatore a Roma che oltre a socialdemocratici e repubblicani anche altri elementi si ri­tireranno dalla Cgil. E saranno piuttosto organi Usa a premere sugli industriali italiani (come risulta ad esempio da un dispaccio del 4 settembre 1948) perché provvedano a firmare contratti con la nuova organizzazione allo scopo di rafforzarla.


    Nel 1949 sarà la vicenda della Cdl di Molinella – di antica tra­dizione riformista – a far scoppiare la rottura irreparabile tra so­cialdemocratici e Cgil quando nel maggio la locale minoranza co­munista reagisce violentemente alla legittima conquista della mag­gioranza da parte dei saragattiani, un episodio che provoca scon­tri con un morto e numerosi feriti. Ed è allora che la piccola com­ponente decide di uscire dalla Cgil seguita, previo referendum, dai repubblicani. Così i due gruppi daranno vita, nel giugno 1949, al­la Federazione Italiana del Lavoro (Fil), chiamando alla segrete­ria Parri e Canini. Lcgil e parte della Fil porteranno avanti il pro­cesso di fusione, dando vita il primo maggio 1950 alla Cisl (Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori) accolta con rispetto da Di Vittorio che si rende conto della consistenza del nuovo organi­smo, il quale tiene a dichiararsi aconfessionale.


    Intanto nel Psi il gruppo facente capo a Romita esce dal parti­to, seguito da un gruppo di sindacalisti (Viglianesi e Dalla Chie­sa) con un certo seguito in varie federazioni di categoria. La frat­tura nasce nel corso di una vertenza di chimici allorché l’esecuti­vo Cgil decide lo sciopero della categoria, decisione contrastata da un gruppo di sindacalisti, e di tale contrasto si giova il ministro del Lavoro Fanfani che riesce a chiudere la vertenza, arricchendo così la sua fama di abile negoziatore. E sono i sindacalisti che si erano opposti allo sciopero a distaccarsi dalla Confederazione, an­cora incerti se inserirsi nella Fil oppure contribuire a dar vita a un nuovo più ampio organismo sindacale comprendente tutti gli altri gruppi usciti dalla Cgil. Sfumata però quest’ultima possibili­tà, prevale la decisione di confluire verso un’organizzazione com­prendente il gruppo di ex socialisti, una parte della Fil e un pic­colo nucleo (Mosi) raccolto sin dal 1947 attorno a Luigi Fontanelli. Il gruppo si ricollega a quanto era stato tentato nell’esperienza corporativa per una prospettiva sindacalista e poi al suo periodico Il Lavoro Italiano, nel quale fanno le prime prove giovani destinati ad avere un ruolo nel nuovo movimento che nasce con la denominazione di Unione Italiana del Lavoro. A livello internazio­nale in quello stesso periodo i sindacati dei Paesi dell’Europa occi­dentale (salvo la Cgt) decidono di uscire dalla Federazione Sindaca­le Mondiale. Trade Unions e organizzazioni dei Paesi nordici si autonomizzano perché non intendono avallare un organismo che non solo comprende al suo seno sindacati di un Paese come l’Urss, pri­vo di libertà di elezioni e diritto di sciopero, ma consente ad essi di dettare le linee guida nella Fsm. In questi anni si ha l’inaspri­mento della guerra fredda, che minaccia anzi in Corea di diventare calda. La Cgil appare in numerose questioni legata alla politica del Pci, i cui dirigenti in quei mesi dichiarano esplicitamente che non intendono dissociarsi dalla politica sovietica in caso di conflitto. La Confederazione in quanto tale, grazie a Di Vittorio, si colloca però su una posizione neutralista e di sostegno alle iniziative per la pace, mentre i suoi quadri sono particolarmente impegnati nel sostenere i contadini in agitazione nel Mezzogiorno, dove le loro condizioni si sono aggravate, senza che si sia trovata una via d’uscita alle più gravi vertenze. Infatti la lacerazione nel corpo sociale del mondo agricolo si è acuita. Inoltre nella primavera 1949, la Cgil punta ad un accordo che riconosca alla Confederazione la rappresentanza esclusiva nel settore industriale e il ritiro delle misure disciplinari e di licenziamenti adottati da singole aziende nei confronti di quan­ti si sono opposti al lavoro festivo straordinario o hanno provocato sospensioni dal lavoro; la Confindustria accetta la revisione di quanto effettuato in materia di orari e la rinuncia alla progettata serrata ma non è disponibile a cedere su altri punti, iniziando invece a trat­tare con la Cisl. Ministro e sottosegretario del Lavoro sono rispet­tivamente Fanfani e La Pira, i democristiani meno propensi ad ap­poggiare gli industriali e desiderosi piuttosto di far valere, con l’im­parzialità propria degli organi statali, la loro volontà di portare avan­ti una linea di rinnovamento sociale. Riusciranno ad ottenere un fer­mo nelle agitazioni per evitare la minacciata chiusura aziendale in attesa di raggiungere un accordo.


    I progetti socialisti elaborati da Morandi si erano dimostrati ir­realizzabili. Partendo da uno di essi, appena avviato per il Mezzogiorno, l’economista democristiano Pasquale Saraceno imposterà un programma per il Sud che De Gasperi accetterà purché la fun­zione dello Stato sia solo di intervento sussidiario per l’azione pub­blica, secondo i princìpi indicati dal Codice di Camaldoli, il do­cumento nel quale – sotto lo stimolo di Fanfani – erano stati condensati i criteri di un progetto sociale cristiano sostitutivo del­la linea economica liberale e liberista. E in effetti la riforma stral­cio dell’agricoltura, i piani di bonifica e l’avvio dell’industrializza­zione attraverso il potenziamento delle infrastrutture saranno le uniche sostanziali novità nell’azione dei governi a maggioranza de do­po il 1948. A questo proposito vanno considerati, per gli sviluppi ulteriori, due binari sui quali comincia a camminare l’economia italiana, usufruendo del Piano Marshall in un connubio tra go­verno a maggioranza dc e gruppi industriali che caratterizzerà la ricostruzione. Se le aziende private allargano la produzione con­tribuendo a creare un mercato più ampio, il rilancio della Finsider sarà la punta di diamante per rafforzare il settore siderurgico, men­tre Mattei, partendo dall’Agip, riesce a potenziare i rifornimenti energetici prima utilizzando il metano – strumento principe per diffondere una fonte essenziale a più basso costo – poi spingen­do per la costituzione dell’Eni, un ente in grado di intrecciare rap­porti con i Paesi fornitori e di ottenere il petrolio in maniera con­tinuativa e a prezzi convenienti, anche a rischio di mettersi contro le Sette Sorelle (le grandi compagnie internazionali che dominano il settore a livello mondiale). Viene così ad emergere una linea eco­nomica distinta rispetto a quella delle grandi imprese private, an­cora timorose di compiere passi di cui non possono controllare le conseguenze. Per gli ambienti industriali il ritorno agli equilibri prebellici era il primo punto di arrivo: gli aiuti Erp (European Re­covery Program) si rivelano non solo provvidenziali per animare una forte ripresa ma anche l’occasione per incentivare (tramite l’I­mi) gli investimenti. Alla «restaurazione» dell’ordine desiderato dai ceti proprietari e da quanti non intendono correre avventure col­lettiviste, si aggiunge adesso una restaurazione economica che non esclude tuttavia innovazioni capaci di innestare un processo «vir­tuoso» al quale l’operosità di imprenditori, tecnici e ceti operai dà l’apporto di un lavoro incessante, qualificato, con risultati tan­gibili, anche se pagati a prezzo di sacrifici e di bassi salari dalle maestranze che ottengono sì miglioramenti ma senza conseguire modifiche in grado di cambiare i rapporti tra le due componenti produttive, capitale e lavoro, nelle relazioni contrattuali.


    Le agitazioni, nei borghi agricoli come nei centri urbani, provo­cano una forte tensione aggravata dal fatto che lo Stato fa interve­nire i suoi organi di polizia per tutelare l’ordine pubblico, con il ri­sultato di colpire spesso povera gente che chiede miglioramenti sa­lariali, leggi più eque e soddisfacimento delle proprie rivendicazioni usando l’arma della protesta. Dal canto loro le autorità di pubblica sicurezza sono chiamate a difendere la libertà di lavoro quando, al­l’ingresso delle fabbriche, picchetti impediscono di andare a lavo­rare a chi non vuole scioperare. Quindi in questi casi sono interven­ti diretti a tutelare una libertà costituzionale. Di conseguenza riceve larghi consensi da parte imprenditoriale Scelba, la cui politica è di­retta – egli sostiene in Parlamento – a impedire azioni di violenza del tipo di quelle che all’inizio degli anni venti crearono un clima favorevole alla crescita del fascismo. In senso contrario si osserva che la violenza degli interventi colpisce i cittadini che esercitano il loro diritto di protestare e che semmai possono essere responsabili solo di contravvenzioni a divieti ma non di atti tali da essere colpiti con le armi, indiscriminatamente. Questo tipo di intervento rivela inoltre omogeneità di atteggiamenti tra potere politico ed imprendi­tori refrattari ad accogliere rivendicazioni legittime. È questa, tra il 1949 e il 1950, la fase più dura degli scontri sia nel corso di agitazio­ni operaie nei centri urbani sia di scioperi massicci nelle campagne. In particolare vanno ricordati i gravi incidenti di Melissa, Modena e Torre Maggiore che provocano numerosi morti e feriti e suscita­no l’indignazione popolare. La forza pubblica, specie attraverso i nuclei motorizzati della Celere, ha facoltà di operare avendo come obiettivo quello di disperdere con qualsiasi mezzo i dimostranti. Nella primavera 1949 lo sciopero di braccianti, iniziato nella Valle Pada­na, si estende in Toscana, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata, Si­cilia e Sardegna. Complessivamente partecipa alle agitazioni un mi­lione di braccianti e salariati, ai quali andrà l’appoggio di altre ca­tegorie, tanto che si registrano scioperi con la partecipazione di tre milioni di persone. Rimangono estranei all’agitazione non solo i col­tivatori diretti ma anche i mezzadri, soddisfatti dai miglioramenti ottenuti con il Lodo De Gasperi. I braccianti riescono ad ottenere l’aumento dell’indennità per infortuni, per la prima volta l’inden­nità di disoccupazione, la fissazione di regole entro le quali inserire contratti provinciali e nazionali e infine l’impegno a sospendere i licenziamenti fino alla stipulazione dell’accordo nazionale. È uno dei più importanti successi ottenuti dalla Federbraccianti e nello stes­so tempo conferma della validità delle ragioni degli scioperanti.


    La decisione di procedere ad una riforma agraria limitata ad al­cune zone del territorio nazionale che prevede la concessione dei po­deri a contadini senza terra è più il frutto di una scelta politica, sot­to la spinta del grande movimento di protesta venuto avanti dal 1944-45, che non una opzione di natura tecnico-produttiva. Da un lato si è esercitata dal basso una pressione per ottenere una trasfor­mazione utile a immettere i lavoratori nella titolarità e conduzione dell’impresa agraria, dall’altro si è difeso con energia il principio dei diritti proprietari. Ma i partiti di sinistra, sostenitori della pri­ma posizione, dopo l’esperienza dei decreti Gullo, si sono trovati chiusi tra una Costituente che aprioristicamente non è chiamata a procedere alle riforme e una Dc che, vittoriosa nel 1948, ha gli stru­menti per imporre la sua visione, fondata sul potenziamento e la diffusione della piccola proprietà coltivatrice. L’aggravarsi delle agi­tazioni, con ripetuti gravissimi incidenti, il rischio che vertenze, con­quiste, speranze delle organizzazioni dei braccianti possano essere riassorbite dalla vischiosità di un sistema in via di riassestamento, spingono i partiti della maggioranza centrista (salvo i liberali che infatti si ritirano dal governo) a dimostrare che la loro politica non è solo rivolta al moderatismo restauratore. Il dramma del Mezzo­giorno è vissuto giorno per giorno nei centri e nelle aggregazioni rurali, tra contrasti insanabili e condizioni di vita sempre più insop­portabili di fronte all’evoluzione urbana e industriale. Una riforma limitata si presenta allora come l’unica via d’uscita per consentire un nuovo equilibrio anche nelle campagne mentre le regioni indu­strializzate sembrano correre verso un migliore avvenire. Non a ca­so nello stesso anno (1950) sono approvate le leggi che avviano la Cassa per il Mezzogiorno e le procedure per l’espropriazione e l’as­segnazione di terre. I limiti geografici sono individuati in aree nelle quali la necessità di valorizzare la manodopera dei contadini è particolarmente acuta, in riferimento all’azione svolta dalle leghe, alla mancanza di alternative di lavoro, al valore simbolico e morale del tentativo di innalzare lo status dei contadini poveri. Dal Fucino al­la Maremma, dalla Puglia alla Basilicata, dalla Sardegna al Delta padano, l’operazione si svolge in tempi abbastanza rapidi. Vi è inol­tre entusiasmo in chi la porta avanti, dal ministro Fanfani agli esperti (non solo democristiani) chiamati ad applicarla. Espropriate le ter­re (rafforzando l’impressione che sia l’inizio di una profonda trasformazione mentre invece ne registra la caduta) si procede alla scelta degli assegnatari (non senza critiche perché in alcuni luoghi sono chiamati anche contadini provenienti da altre zone) e alla costitu­zione degli enti di sviluppo tra mille nuove difficoltà. Nel Delta pa­dano circa 7500 famiglie potranno usufruire dell’assegnazione, su­scitando però risentimento nelle famiglie non beneficiate. La ma­novra nei limiti in cui è stata concepita riesce, e la situazione agra­ria in quelle aree subisce una modifica sostanziale, anche se essa non è conseguenza della spartizione della terra, quanto delle nuove pos­sibilità che si aprono per tutti i piccoli agricoltori, grazie alle prov­videnze governative e all’intreccio di interessi che riescono a stabi­lirsi per coordinare interventi, produzione, acquisti di materiale e vendita di prodotti. Con la legge di riforma agraria saranno asse­gnati 670 mila ettari a contadini senza terra e ne beneficeranno cir­ca 200 mila famiglie. Negli anni successivi entrano in vigore altre leggi, sostenute dalla maggioranza Dc-Pri-Psdi e in particolare dal­la Federazione coltivatori diretti, che assicura agevolazioni per la formazione della piccola proprietà. Si calcola che circa un milione di ettari (cioè più di quelli assegnati con la riforma) siano passati in mano ai piccoli coltivatori. All’inizio essi non hanno mezzi per sostenere le spese per macchinari, trattori, concimi, ma la politica portata avanti dalla Dc con mutui anche per l’edificazione rurale consentirà ad assegnatari e piccoli proprietari di dare un nuovo volto al paesaggio agrario italiano.


    4. Dal piano del lavoro allo schema Vanoni


    Sarà il piano del lavoro a dare alla Cgil un’impostazione eco­nomica di tipo nuovo. Dopo la sconfitta frontista alle elezioni del 1948, la Confederazione ha assunto un ruolo di maggior rilievo giacché rappresenta l’opposizione più consistente alla politica economica governativa. Al fine di dare alla linea del sindacato un maggior respiro e rilievo politico si decide di elaborare un docu­mento – preannunciato al Congresso di Genova del 1949 e defi­nito nei convegni del 1950 – per esporre in maniera organica le posizioni della Cgil intese a favorire una ricostruzione economica non fondata solo sul primato dell’impresa. Il problema infatti non è più quello di seguire e guidare le singole vertenze, ma di indica­re la prospettiva di un impegno per tutte le forze politiche e so­ciali, parlamentari e tecniche, e assumere in proprio un chiaro pro­gramma di ripresa economica, utilizzando tutte le risorse disponi­bili, non per obiettivi di classe bensì per realizzare riforme me­diante le quali dare impulso alla produzione, risolvere alcuni pro­blemi assillanti e nodali del Paese, assorbire la disoccupazione (che coinvolge circa due milioni di persone e che rischia di non deflette­re, affidato com’è il riassorbimento ai tempi lunghi della «mano in­visibile»), una sollecitazione costruttiva proposta per dare basi forti allo sviluppo economico ed elevare nel contempo reddito nazionale e condizione di vita del popolo. Tre sono gli obiettivi immediati, co­sì sintetizzati: 1) nazionalizzazione delle aziende elettriche monopolistiche e costituzione di un ente nazionale per l’elettricità; 2) costi­tuzione di un ente nazionale per le bonifiche, per le irrigazioni e per le trasformazioni fondiarie e per la promozione dello sviluppo del­l’agricoltura, specie nel Mezzogiorno; 3) costituzione di un ente na­zionale dell’edilizia popolare per realizzare un vasto programma di opere pubbliche. Si tratta di una linea riformistica, quella che era mancata negli anni precedenti alle sinistre.


    Una radicale inversione di marcia, di cui però il ceto dirigente della maggioranza politica non intende o non vuol intendere l’im­portanza. Anche se poi, nei successivi quindici anni, saranno le maggioranze a guida dc, in una seconda fase con l’apporto socia­lista, a impostare e realizzare progetti rivolti nella stessa direzione pur con differenti strumenti e finalità. Il superamento di una po­sizione di classe, l’accettazione di un metodo sperimentale da New Deal e quindi in sostanza keynesiano – anche se, come è stato rilevato in successivi studi, la qualificazione della spesa con il mag­gior ruolo attribuito al potenziamento industriale di base sembra voler andare oltre quell’esperienza –, la disponibilità ad operare congiuntamente alle altre forze sociali rappresentano la novità di rilievo per la sinistra e l’intera politica italiana. Il Notiziario della Cgil – su cui scrive note acute e originali il giovane Claudio Na­poleoni – conferma come l’attenzione della maggiore Confedera­zione (contro la quale si è scatenato l’attacco concentrico delle or­ganizzazioni imprenditoriali e degli organi di governo) non si esau­risca nell’azione immediata.


    Faticosamente nei primi anni cinquanta stanno emergendo gli altri due sindacati mentre nel Sud acquista un minimo di consi­stenza la Cisnal (ne parleremo in un successivo paragrafo). I pri­mi passi della Uil sono tutt’altro che sostenuti da quanti potevano avere un interesse politico ad appoggiare la nuova organizzazio­ne. Infatti solo dal 1956 – come è stato documentato – arrive­ranno finanziamenti rilevanti. Le autorità americane come gli in­dustriali italiani guardavano con favore a tutte le forze opposte alla Cgil. Dopo un anno di attività la Uil è presente in quasi tutte le province, in quasi tutte le categorie e conta circa quattrocentomila iscritti, e su alcune questioni, come i licenziamenti industria­li, non si sottrae ad impegni unitari. Piuttosto la concorrenza di­vampa tra Cisl e Uil perché vi è un ampio terreno sul quale ope­rano entrambe le nuove formazioni. La prima tra l’altro nega al­la seconda l’ingresso nell’Internazio-nale dei Liberi Sindacati (Ict-fu). Solo successivamente i quadri sindacali europei e la Cio vota­no a favore, trovando invece l’opposi-zione dell’Afl, e consentono quindi l’adesione nel dichiarato intento di rafforzare i movimenti non comunisti. Nel febbraio 1953 i due sindacati concordano di porre fine alle polemiche più accese. Nel 1953, al Consiglio Gene­rale (Ladispoli), la Cisl lancia la sua proposta per la «contratta­zione aziendale». Si vuol portare a livello di luoghi di lavoro la possibilità di assicurare miglioramenti salariali, assecondando il pro­cesso evolutivo delle singole aziende, in rapporto ai diversi gradi di produttività. L’obiettivo della redistribuzione del reddito viene così spostato dalle grandi scelte politico-economiche alle prospet­tive concrete di miglioramento nella molteplicità delle articolazio­ni microeconomiche. In un certo senso questa prospettiva viene ad inserirsi, sia pure in termini parziali, nel filone di quella logica «partecipazionista» che la Cisl riprende dai documenti pontifici e che porta avanti in particolare attraverso le iniziative del suo Uf­ficio Studi e le elaborazioni di Mario Romani sulle «relazioni umane e sociali nell’azienda» sotto l’influenza della scuola americana delle «Human relations» che introduce quegli studi di psicologia e sociologia del lavoro che avranno molto successo negli anni suc­cessivi. La ricerca quindi di un tipo di integrazione dei lavoratori nell’impre-sa che al momento comunisti e socialisti (salvo Dagnino e pochi altri) respingono, anche dopo che l’avvio della cogestione in Germania ha dimostrato come istituzioni per la corresponsabi­lità aziendale possano essere utili nell’interesse dei lavoratori. Da qui è nato il progetto della contrattazione a livello aziendale di cui si parla nel II Congresso Cisl non solo al fine di risolvere in sede aziendale controversie in materia salariale ma per avviare una svolta di tutta l’azio-ne sindacale. I primi tentativi vengono effet­tuati ad Ivrea, dalla Olivetti, su iniziativa del Movimento Comu­nità, e a Milano da Bassetti. Queste idee si riconnettono all’esi­genza di riconsiderare tutto il tema dell’organizzazione del lavoro e dell’opportunità quindi di un’azio-ne sindacale più rispondente alle esigenze emergenti nel meccanismo produttivo. Nello stesso pe­riodo la Cisl vede aumentare i propri consensi nei diversi compar­ti, e si batte per la massima partecipazione alla vita sindacale e al voto nelle aziende per le commissioni interne. Pastore sarà in­transigente nella difesa di questo diritto e tale ferma posizione con­sentirà una penetrazione anche in settori prima ostili a riconosce­re la validità del sindacalismo cattolico, anche se è ancora presto per conseguire risultati positivi che si avranno nelle fabbriche del­la Cisl solo con gli eventi del 1955 e 1957.


    La Cgil al III Congresso (Napoli, novembre ’52) riprende i mo­tivi del piano del lavoro, confermando così il terreno non ideolo­gico sul quale intende operare in una fase in cui invece è ancora forte lo scontro ideologico nella vita politica italiana. La condi­zione dei lavoratori nelle fabbriche continua ad essere assoggetta­ta a varie forme di discriminazione soprattutto in alcune grandi aziende, presso le quali le assunzioni sono condizionate da infor­mazioni dei carabinieri e del clero mentre i sindacalisti più attivi sono osteggiati o inviati per punizione per lunghi periodi nei re­parti più faticosi e nei quali è prevista abitualmente la rotazione. La documentazione fornita in seguito sulla Fiat ne sarà testimo­nianza e proprio nel III Congresso. In seguito, in riferimento a quanto verrà documentato nel saggio di Carocci su Nuovi Argomenti (e, successivamente, nel libro di Pugno e Garavini), sarà lan­ciata la prima proposta per un provvedimento legislativo conte­nente norme precise per tutelare i diritti dei lavoratori negli stabi­limenti. Nello stesso congresso si concorda una mozione unitaria. Nel direttivo entrano 64 comunisti, 29 socialisti e 12 esponenti delle minoranze, un criterio che sarà seguito anche negli anni successi­vi. Nel 1953 l’impegno confederale nella campagna elettorale è mol­to intenso come completamento dell’azione condotta nei mesi pre­cedenti contro la legge maggioritaria (definita «truffa» dagli avversari) proposta da De Gasperi. Non si tratta di un’invasione di campo in quanto la maggioranza centrista cerca di rafforzarsi con il nuovo meccanismo (poi bocciato dagli elettori) allo scopo di va­rare leggi limitatrici delle libertà. Tale affiancamento alle opposi­zioni contribuisce però ad acuire la separazione dalle altre com­ponenti sindacali. Sconfitta la maggioranza degasperiana e fallito un tentativo del leader democristiano di allearsi con i monarchici, si creano in effetti nel Paese – indipendentemente dal corso delle vicende parlamentari – le condizioni per un’apertura del dialo­go tra le differenti forze sindacali, tanto che negli scioperi unitari dei lavoratori dell’industria (autunno 1953) confluiscono in un’a­zione comune, per la prima volta dopo le scissioni, tutte e tre le confederazioni. E una maggiore disponibilità a superare i contra­sti si vede anche nell’accordo con la Confindustria sulla questione del conglobamento (unificazione delle varie voci della retribuzio­ne): tuttavia in questa delicata vertenza i sindacati si presentano ancora divisi: prima infatti firmano Cisl e Uil con aumenti attor­no al cinque per cento, successivamente la Cgil. L’inizia-tiva sin­dacale nelle fabbriche viene contestata dalla proprietà aziendale, preoccupata di un attivismo che rischia di far perdere ore di lavo­ro. Agli imprenditori avevano dato man forte le autorità sin dalla circolare del ministro dell’Interno (luglio 1947) che rimetteva le riunioni nei luoghi di lavoro alla preventiva autorizzazione della pubblica sicurezza Nel 1950, dopo un Consiglio dei ministri pre­sieduto da De Gasperi, sono vietati tutti i comizi in fabbrica, e i prefetti sono autorizzati a vietare cortei e comizi, per motivi di ordine pubblico, in interi comuni e province. E nel 1954 si avver­te un ulteriore rincrudimento della condizione sindacale nelle fab­briche in conformità con la linea sostenuta dall’ambasciatore Usa in Italia, Clara Luce. Vi è stata una breve esperienza Fanfani pri­ma all’Inter-no poi, per poche settimane, alla Presidenza del Consi­glio. In quel periodo il sindaco di Firenze, La Pira, ha preso aper­ta posizione in difesa dei lavoratori del Pignone, con i quali i re­sponsabili dell’im-presa rifiutano di trattare rinviando continuamente di incontrarsi con i sindacalisti. L’esponente cattolico sollecita pri­ma un intervento di Fanfani – che toglie il passaporto al titolare della società per impedire che andando all’estero sposti ancora la data dell’incontro – e poi di Enrico Mattei, quale presidente dell’Eni, per fare assorbire lo stabilimento e avviarlo ad una ripresa. Con questi episodi comincia la fase fanfaniana della politica dc, rivolta prima alla conquista del partito, mentre per quanto riguar­da il governo si ritorna al centrismo con il governo Scelba-Saragat, che inizia pratiche – destinate all’insuccesso – per togliere alla Cgil le sedi sindacali in quanto ereditate dai sindacati fascisti, senza con­siderare che molte erano state precedentemente Case del Popolo. La magistratura in quegli anni tende a dare una interpretazione re­strittiva al diritto di sciopero, specie – ha osservato Treu – a par­tire dal 1952/1953, in maniera «da supplire largamente alle conse­guenze negative della carenza di legge». Così si spiega anche il non interesse a disciplinare la materia, giacché nell’indeter-minatezza le­gislativa è più facile per i giudici comprimere il diritto costituzio­nale, in base alla impostazione della Cassazione circa la non appli­cabilità immediata dei princìpi contenuti nella prima parte della Car­ta Repubblicana, anche se l’illeicità di forme anomale di sciopero (dalla «non collaborazione» alla fine degli anni quaranta agli «scio­peri a rovescio») discende dal-l’applicazione dei codici in vigore. Sono tutte vicende che spingono la Cgil, nel 1955, a indicare dieci punti per garantire la libertà nelle aziende dopo che l’inchiesta parlamen­tare sulle condizioni dei lavoratori ha rivelato la gravità della si­tuazione (dall’igiene all’infortu-nistica) in un periodo nel quale le disposizioni dei regolamenti aziendali sono severissime. Ne parlerà Fabrizio Onofri in una ricerca su La condizione operaia in Ita­lia, e in seguito Treu riportando brani di un regolamento in cui, tra l’altro, si proibisce di fumare (anche nelle latrine), cantare, par­lare di argomenti estranei al lavoro.


    La gestione Fanfani della Dc (diverrà segretario nel 1954) ten­derà a rovesciare alcune di quelle alleanze tradizionali che avevano contribuito alla fortuna del partito negli anni precedenti. Na­turalmente tiene stretti i rapporti con la Coltivatori diretti e la Federconsorzi – assi portanti della linea politica ed economica – ma vuol cambiare quelli con il mondo industriale. Restato a gui­dare la corrente di Cronache Sociali, dopo il ritiro a vita privata di Dossetti (quando questo si è reso conto che nel partito è pre­clusa una linea alternativa), Fanfani si è avviato verso un reali­smo possibilista, dimostrando, nelle esperienze ministeriali, come si possa agire all’in-terno degli organismi esistenti per modificare orientamenti di politica sociale e adottare provvedimenti concreti. Con questa linea egli ottiene l’affiancamento dei gruppi sindacali democristiani che sino allora non l’avevano guardato con molto favore in quanto portatore di posizioni stataliste più che di valo­rizzazione della spinta sindacale. Ma che all’interno della Dc si muova qualcosa di importante sotto l’aspetto delle prospettive economiche lo si constata quando il governo centrista Scelba fa pro­prio lo Schema Vanoni, che costituisce il secondo tentativo in Ita­lia, dopo il Piano del Lavoro, di indicare una linea progettuale di politica economica e finanziaria. Tra lo Schema Vanoni e il Pia­no vi sono però due differenze importanti. La prima è che in que­sto caso si tratta di una iniziativa del governo e non parte dal­l’opposizione sindacale, in secondo luogo lo Schema – come ap­punto indica la parola usata – non intende imporre particolari scelte quanto indicare gli indirizzi e gli obiettivi per un program­ma decennale di sviluppo economico (ridotto poi in un documen­to riferito solo al quadriennio 1955-1958). Nella continuità della difesa della stabilità monetaria si prevedono interventi pubblici per incrementare l’attività produttiva ed assorbire l’occupazione crean­do quattro milioni di posti di lavoro nell’industria e nei servizi in vista di raggiungere, in un decennio, la piena occupazione, grazie ad un maggiore impiego di capitali. L’aumento medio del cinque per cento del reddito reale è posto come obiettivo conseguibile me­diante investimenti statali per le infrastrutture, per le opere pub­bliche, per l’edilizia abitativa e per le industrie, oltre che per l’a­gricoltura, settore nel quale si va inevitabilmente verso una ridu­zione della manodopera. Un disegno di tipo keynesiano che, pur con i suoi limiti di previsione rispetto a quelli che saranno gli an­damenti ciclici, si rivelerà un serio punto di riferimento per il progresso economico, tanto che la Cgil, su sollecitazione di Boni e Brodolini, ricollegandosi al piano del lavoro, lo valuta attentamen­te, e piuttosto rileva la contraddizione dello Schema con la politi­ca economica in atto (IV Congresso, Roma, febbraio 1956).


    Si profilano intanto crescenti ritardi da parte della Cgil nel ren­dersi conto dei termini e dei caratteri dell’evoluzione tecnologica a causa di una progressiva divaricazione tra vita lavorativa quoti­diana e iniziativa sindacale. E ciò accade non solo e non tan­to per pregiudiziali politiche e ideologiche quanto per la inesatta percezione dei fenomeni di mutamento che stanno avvenendo nei modi di lavorazione, con effetti immediati su comportamento e mentalità dei lavoratori. Ne consegue una mancata valutazione di tutto il significato economico ed umano delle novità tecniche ed organizzative nel mondo della produzione. Ed è proprio questo ri­tardo all’origine della sconfitta elettorale nelle commissioni inter­ne della Fiat nel marzo 1955, quando la Fiom retrocede dalla mag­gioranza assoluta al 36 per cento dei voti mentre la maggioranza relativa è conquistata dalla Fim-Cisl (40 per cento) e la Uilm ottie­ne il 22 per cento. La Fiom subirà un ulteriore calo, nel 1957, quando al primo posto troviamo la Fim-Cisl con il 50 per cento che però cala l’anno successivo, perché nel frattempo è sorto un sindacato «libero», autonomo, che poi si trasformerà in Sindaca­to dell’Automobile, appoggiato e avallato dalla direzione dell’a­zienda. Tra il 1948 e il 1955 la produzione in Italia è aumentata del 95 per cento. I disoccupati sono attestati su due milioni men­tre le ore di lavoro sono aumentate di circa il sei per cento. I ren­dimenti sul lavoro sono saliti dell’89 per cento; i profitti – come rileva una ricerca delle Acli di Milano – invece del 44 per cento. Cresciuto anche il valore degli impianti, considerati gli ammorta­menti, del 60 per cento con un utile netto dell’86 per cento. A fronte di questo reddito del capitale, il reddito dei salari è aumen­tato solo del sei per cento, il costo della vita invece del venti per cento. L’aumento del reddito proviene da un aumento della pro­duttività. A questi dati va aggiunto l’aumento della produzione in­dustriale in sei anni del 60 per cento. Allo sforzo della ricostru­zione hanno contribuito – concentrando tutte le risorse disponi­bili in capitale e forza lavoro – energie molteplici, caratterizzate dalla volontà di superare disagi e ritardi storici. Anche se, nel frattempo, imponente è il fenomeno delle migrazioni, da Nord a Sud, dalla campagna alle città, dall’Italia a Paesi stranieri quali Svizze­ra, Germania, Belgio o, oltreoceano, Argentina, Brasile, Austra­lia. Si calcola che negli anni cinquanta sia emigrato un milione e mezzo di persone in età di lavoro. Negli anni sessanta emigrerà ancora un altro milione di persone.


    Nel 1955 esce la «seicento», prodigio della Fiat nell’equilibrio tra prestazioni e costo, accessibile, attraverso rateazione, a percet­tori di salari e stipendi medi, e prova di ingegno e capacità co­struttiva della produzione italiana.


    A livello nazionale la Cisl va acquistando un peso crescente sia per la messa in atto di nuove capacità organizzative sia per la li­nea di contrattazione articolata. La Fiom procede alla sostituzio­ne dei suoi dirigenti chiamando Agostino Novella alla segreteria generale e Vittorio Foa come aggiunto, entrambi esponenti della lotta antifascista, comunista il primo, socialista il secondo. Allo scopo di reimmettere linfa nella vita sindacale nelle fabbriche nel gennaio ’56 si decide di costituire sezioni sindacali alle quali ri­mettere anche la questione della contrattazione integrativa che la Cgil appare adesso decisa ad accettare. Sarà Piero Boni a farsi interprete della nuova linea, prima nella Fiom, poi a livello con­federale. In una situazione di chiusura politica Santi vede nell’a­zione sindacale una possibile «funzione integrativa» dei pubblici poteri. Egli ha portato avanti una linea che, nella stretta collabo­razione con i comunisti, faccia tuttavia emergere nella Confedera­zione la presenza autonoma dei socialisti della Cgil. Il documento della Cgil di condanna dell’inter-vento militare sovietico in Unghe­ria (novembre 1956) – stilato da Santi e accettato da Di Vittorio – su una base nettamente differenziata dal Pci, prelude ad un mutamento significativo che avverrà nell’VIII Congresso Comu­nista, quando viene rigettata la teoria del sindacato quale «cin­ghia di trasmissione».


    Si fa intanto rilevante l’intervento pubblico nell’economia. Nel 1952 era stato istituito l’Eni – Ente Nazionale Idrocarburi – che si rafforza nel periodo successivo come altre imprese pubbliche, considerate dal ceto dirigente necessarie per intervenire laddove più difficile è assicurare la presenza dei privati. Man mano la presenza pubblica si estende ad altri settori, tanto da giungere all’istituzione del Ministero delle Partecipazioni Statali (1955). Pastore riuscirà a far passare in Parlamento il principio della separazione delle rappresentanze degli enti pubblici economici dalla Confindustria. E da questa separazione, attuata qualche anno dopo, nascerà l’Intersind, che inizialmente nelle vertenze sindacali ha un atteggiamento analogo alla Confindustria, ma in seguito, negli anni sessanta e settanta, mostra atteggiamenti più conciliativi nei confronti delle richieste dei lavoratori dipendenti, con posizioni che tendono ad affidare agli enti pubblici un «di più» di funzioni sociali rispetto a quelle economiche.


    Al di là di queste dispute, il miracolo economico continua, e di esso sono protagoniste l’impresa privata e l’impresa pubblica. Iri ed Imi agiscono di concerto per favorire, con la Fiat, la Pirelli ed altri grandi gruppi, la motorizzazione che contiene elementi gra­tificanti per i ceti medi, nella cui fascia va ad inserirsi un numero crescente di operai e di coltivatori e quanti anelano a uscire da antiche condizioni di minorità economica e di status. Questo fe­nomeno provoca una distorsione nell’uso del risparmio. Si favori­sce quindi più la motorizzazione, la costruzione delle grandi auto­strade che non la valorizzazione dei servizi ferroviari, enormemente potenziati in questo stesso periodo nel resto d’Europa. Il peso ac­quisito dalle imprese pubbliche, e la tendenza a rafforzarle, anche per ragioni politiche interne, spinge le organizzazioni imprendito­riali ad esaminare la possibilità di fare un fronte comune contro questa invadenza statale nell’economia. Alighiero De Micheli, nuo­vo presidente della Confindustria, ritiene che non sia più sufficiente stare a guardare la politica, perché, avendo la Dc abbandonato la linea De Gasperi, non dà affidamento nel gestire il potere in modo conforme ai valori e agli interessi di cui le organizzazioni degli imprenditori si considerano depositarie. Nasce quindi un’in­tesa tra Confindustria, Confagricoltura e Confcommercio. La scelta presenta elementi di rischio perché minaccia di porre gli industriali in posizione diversa e contrapposta rispetto a quella del partito di maggioranza. Non si dimentichi che l’economia italiana è tutt’altro che liberista, quindi la contrapposizione al governo potrebbe mettere in dubbio quei vantaggi di cui tante industrie usufruisco­no, a cominciare da quelle elettriche e saccarifere, come Ernesto Rossi continuerà a denunciare. Le società che maggiormente temono la svolta fanfaniana, come la Edison e la Montecatini, so­no decise ad opporsi alla politica dc secondo una linea stabilita da De Micheli, Alfonso Gaetani per la Confindustria e Gianmaria Solari per la Confcommercio. Nel documento stilato si parla di una «comune azione» nei confronti di tutti i problemi econo­mici e sociali, e di un comitato permanente di intesa finalizzato al progresso economico conseguibile «solo nella libertà economi­ca e in una iniziativa privata conscia delle sue civiche responsabi­lità». Dal comitato permanente di intesa deriva la denominazione Confintesa – cui aderisce anche l’Assobancaria – che indirizze­rà subito il proprio appoggio verso il partito liberale, il cui nuovo segretario, Malagodi, si era distinto nell’immediato dopoguerra co­me delegato del governo italiano in numerose missioni all’estero e come abile e accorto negoziatore ed organizzatore. Ma soprat­tutto Malagodi darà al suo partito una intonazione nettamente con­traria a ogni nazionalizzazione. L’appog-gio elettorale della Con­fintesa però, malgrado l’impegno messo in atto, non darà esito positivo. In effetti il Pli ottiene certamente, rispetto alle precedenti esperienze, un leggero aumento di voti, un incremento però che non cambia gli equilibri politici. Non volendo più usufruire del­l’appoggio degli industriali, Fanfani aveva tentato di conseguire un’autonomia finanziaria, ma la sua campagna di sottoscrizione, avviata affinché il partito potesse vivere senza aiuti dei titolari delle imprese, non aveva fornito i mezzi sufficienti. D’altro canto, le aziende associate alla Confindustria hanno posizioni diversificate, così la Fiat, che ha tratto vantaggi dal tipo di politica prescelta dal governo, è incline ad assecondare i processi politici ai quali guarda con favore la segreteria della Dc.


    All’avvio dell’integrazione europea l’atteggiamento della Cisl e della Uil è nettamente favorevole, concordemente alla linea della Confederazione internazionale, mentre è critico l’atteggiamento del­la Cgil, anche se Santi tiene a precisare – nel congresso della Fsm a Lipsia (1957) – che «se non si può dare un’adesione incondi­zionata non per questo vanno assunte sterili posizioni negative» verso nuove forme d’integrazione dei mercati per non precludersi di operare nella nuova realtà. Sono anni in cui il cattolicesimo sociale riceve un forte impulso dalle encicliche di Giovanni XXIII. La Mater et Magistra dà al lavoratore una dignità, un riconoscimento morale ed umano che consente alle organizzazioni cristia­ne, e in primis alle Acli e al laicato politico sindacale, di esercita­re una spinta che va oltre le esperienze transeunti. Il 4 novembre 1957 viene a mancare Di Vittorio. Laboriosa la fase preparatoria per la sostituzione, conclusa con l’elezione di Novella, con Santi aggiunto. Alla Fiom Boni sostituisce Foa chiamato alla segreteria confederale. In questo periodo la Uil si rafforza con l’adesione di quadri sindacali di categoria, in particolare in Emilia, prove­nienti anche dalla Cisl.


    5. I mutamenti nella politica economica e contrattuale


    Gli anni sessanta si aprono con la breve e tumultuosa esperien­za del Governo Tambroni che dimostra come non sia possibile go­vernare l’Italia senza tener conto delle forze sociali e politiche che sollecitano un cambiamento verso sinistra. I gruppi industriali non accolgono con favore il governo imposto dal Presidente Gronchi e varato in Parlamento col voto determinante del Msi, in quanto temono che alla fisiologica contrapposizione sociale – di per sé causa di agitazioni e scioperi – si possa aggiungere un contrasto politico tanto acceso da creare nuove occasioni di astensione dal lavoro, come poi accadrà. La drammatica situazione politico-parlamentare sarà superata con la costituzione di un Governo Fan­fani, denominato da Moro, suo ideatore e teorico, delle «conver­genze parallele». Il nuovo esecutivo è sostenuto dal voto dei par­titi di centro e, per la prima volta, passa grazie all’astensione be­nevola dei socialisti. Si rimette così in moto la tendenza che da tempo andava preparando una nuova maggioranza di centrosini­stra, i cui contenuti erano stati lanciati da studi e convegni pro­mossi dal settimanale Il Mondo, con l’intervento di La Malfa, Ros­si, Sylos Labini, Lombardi. Si tratta di una linea a cui si guarda ora con favore anche tra le sinistre democristiane.


    Nei primi anni sessanta l’azione sindacale è intensa. Nella Cgil i socialisti ripropongono la questione di una differenziazione dal­la Fsm, tanto più che i progressi del Mec non rendono più accet­tabile la linea di disconoscimento del processo di integrazione eu­ropea. Sarà lo stesso Novella a sostenere tale tesi al Congresso di Mosca, fino al punto di rinunciare alla presidenza dell’organizza­zione strettamente legata alla politica sovietica.


    Il 1962 è l’anno nel quale si registra il raggiungimento nell’ali­mentazione degli italiani del livello medio europeo per il consumo della carne e dello zucchero, generi sconosciuti fino a pochi anni prima nel desco del maggior numero delle famiglie italiane. Le con­seguenze sono immediate per il benessere e la salute di gran parte della popolazione. Lo si constaterà diciotto anni dopo, in occa­sione della leva militare, quando si vedrà che l’altezza media dei maschi italiani è aumentata di circa dieci centimetri.


    Sempre nel 1962 la firma di un protocollo tra rappresentanze sindacali e Intersind segna una svolta nei rapporti sindacali. La Fiom aveva richiesto agli industriali privati e pubblici: 1) contrattazione del rapporto di lavoro ad ogni livello, nazionale, settoriale ed aziendale, con possibilità di modifiche in materia di qualifiche, di cottimo e di incentivi; 2) perequazione tra operai ed impiegati; 3) miglioramento dei salari; 4) diversa distribuzione dell’orario di lavoro per giungere a quaranta ore settimanali, distribuite in cinque giorni e non più in sei a parità di salario; 5) rispetto dei diritti sindacali all’interno dell’azienda (permessi, riunioni, affissioni, trattenute). La Confindustria dichiara che non è disposta a trattare se il sindacato non assume l’impegno di non scioperare nel corso del negoziato. Invece l’Intersind è pronta a discutere senza porre pregiudiziali, perciò Fiom, Fim e Uilm sospendono gli scioperi rendendo possibile l’accordo che conferma l’accettazione della contrattazione articolata. Le aziende ottengo­no che la contrattazione sia collegata con elementi di certezza, af­finché l’impresa possa programmare la propria attività produtti­va, evitando con ciò azioni o rivendicazioni intese a modificare il contenuto degli accordi raggiunti. Una sorta di programmazio­ne della tregua salariale per il periodo intercorrente tra un accor­do e l’altro. Nella Cgil non mancheranno critiche ai dirigenti per aver accettato le posizioni della Cisl. Ma questa accettazione di­pende dal fatto che si è compreso come l’evoluzione della struttu­ra finanziaria ed economica delle imprese imponga di porre in mo­do più articolato le rivendicazioni. Ciò al fine di ottenere risultati positivi, dando nel contempo un respiro operativo alla dirigenza aziendale. L’accordo riguarda solo il settore pubblico, ma l’a-gitazione prosegue nelle aziende private, dove si registrano altissime percentuali di scioperanti, specie alla Fiat, la cui direzione cerche­rà un accordo con le rappresentanze della Cisl, della Uil e del nuo­vo sindacato dell’automobile (Sida). Quando questi due ultimi sin­dacati stipulano a Torino un accordo separato per ottenere aumenti di salario, la risposta operaia premia le altre organizzazioni. In­fatti allo sciopero da queste promosso partecipa oltre il novanta per cento dei dipendenti Fiat. Nel corso di una manifestazione sa­rà assaltata da facinorosi la sede Uil, un episodio mai chiarito si­no in fondo, perché, assieme ai lavoratori che protestano, vi sono individui non conosciuti, protagonisti di esacerbate violenze an­che contro la polizia, e certamente estranei ai sindacati. È un pri­mo segnale che la vita politica si sta accendendo in modo confuso. L’intensificazione degli scioperi nelle aziende private in settem­bre provoca gravi danni economici alla Fiat, tanto che la direzio­ne decide di trattare con gli operai – mentre le altre aziende resi­stono – accettando la triplice contrattazione (nazionale, settoria­le, aziendale), rimettendo i cottimi e i premi di produzione agli accordi con le commissioni interne, riconoscendo consistenti au­menti retributivi, circa il quindici per cento di miglioramenti negli scatti, nonché nei trattamenti per malattia, infortuni, licenziamenti e, non ultima per importanza, la concessione di un minimo di diciassette giorni di ferie annuali retribuite. Quando duecento azien­de in tutta Italia accettano analoghi accordi, l’Assolombarda resi­ste. Continuano ancora gli scioperi nell’in-verno 1962/63, determi­nando un fatto nuovo: la unitarietà dei tre sindacati. In partico­lare nello sciopero generale nazionale dell’8 febbraio 1963, cui par­tecipa, in tutta Italia, l’85 per cento del personale operaio, feno­meno piuttosto insolito, che spinge a concludere subito dopo l’ac­cordo valido per tutta Italia. Gli oneri per le imprese sono note­voli, ma i consumi continuano a tirare, e perciò le aziende hanno la possibilità di sostenerli. La Cisl, dal canto suo, lancia un’altra proposta: il risparmio contrattuale. Keynes a suo tempo aveva scrit­to che per aumentare gli investimenti occorreva spingere i lavora­tori al risparmio, con appositi fondi affidati alla loro gestione. La Cisl propone di destinare gli aumenti al finanziamento delle aziende con conseguente diminuzione dell’incremento nella parte dei red­diti da utilizzare per i consumi. L’iniziativa va nello stesso senso della politica dei redditi, di cui si farà paladino Ugo La Malfa con la Nota Aggiuntiva al documento annuale del Ministero del Bi­lancio. Nel progetto Cisl, il diverso uso del reddito prodotto, cioè non più destinato alla remunerazione dei lavoratori quindi ai con­sumi, ma invece raccolto in appositi fondi, dovrebbe ingenerare un circuito virtuoso per la formazione del capitale in luogo di quel circuito vizioso di passaggio del risparmio nelle mani dello Stato che lo gestisce secondo criteri preferenziali, spesso clientelari.


    Quando il centrosinistra appare a portata di mano, i socialisti pongono come prima condizione per ottenere il consenso alla for­mazione della nuova maggioranza la piena disponibilità all’esperi­mento di tutta la Dc, e non solo del settore di sinistra. Il segreta­rio Moro riesce, con grande tenacia, a realizzare questa operazio­ne portando nel Congresso di Napoli del 1962 tutto il partito sul­la linea del centrosinistra. Però, per realizzarsi a livello di gover­no, deve accettare, quale contrappeso dei socialisti, un maggior peso del-l’ala moderata della Dc, la cosiddetta corrente dorotea. Il compromesso sarà sancito con l’elezione di Segni al Quirinale. Altra condizione posta dai socialisti è la nazionalizzazione dell’e­nergia elettrica, che verrà realizzata dal successivo Governo Fanfani, in cui entrano Pri e Psdi, con l’appoggio diretto dei sociali­sti. Ma saranno proprio i termini in cui avviene questa operazio­ne a dare al centrosinistra, sul piano economico, un’impronta di­versa da quella immaginata dai suoi fautori. L’esigenza di pubbli­cizzare il settore veniva dall’oppor-tunità di dare in mano allo Sta­to un volano dello sviluppo, come era avvenuto nel dopoguerra, non solo nella Gran Bretagna laburista, ma anche in Francia. Tan­to più che la gestione privatistica dell’e-nergia elettrica non aveva consentito sino ad allora di assicurare il servizio elettrico nella to­talità dei comuni. Approvata dal Parlamento la nazionalizzazio­ne, restano da fissare entità e modi degli indennizzi. Si scontrano due tesi: la prima, sostenuta da Lombardi, vuole scaglionare i tem­pi per la corresponsione degli indennizzi alle società, mentre la se­conda, sostenuta dalla maggioranza dorotea, tende ad assicurare subito agli espropriati le somme dovute. Prevale quest’ultima te­si, con l’effetto di caricare la finanza pubblica di un esborso enor­me. Così i privati, rimpinguati dagli indennizzi, cominciano a ro­vesciare in borsa i loro capitali, dando luogo ad una kermesse che inizialmente sembra foriera di nuovi investimenti, ma che presto invece si rivelerà fattore di turbamento. Per di più comincia un consistente espatrio di capitali – che proseguirà negli anni suc­cessivi – riducendo le possibilità di finanziamento delle imprese. Inoltre, manca una moderna legislazione delle società per azioni, e una riforma proposta non avrà seguito. Fanfani aveva dichiara­to che avrebbe proceduto alla consultazione dei sindacati sui pro­blemi del lavoro e della programmazione. Nel corso di una prima conferenza triangolare – da lui promossa – con delegazioni del governo e delle confederazioni dei lavoratori e degli imprenditori, si af­fronta il tema del riconoscimento legislativo delle commissioni in­terne in tutte le aziende che superino un certo numero di dipen­denti. Inoltre torna in discussione l’applicazione dell’articolo 39 della Costituzione (riconoscimento giuridico dei sindacati e disci­plina dello sciopero), argomenti sui quali persiste l’opposizione del­la Cisl, mentre la Cgil ritiene che il problema principale sia il pie­no rispetto delle libertà sindacali all’interno delle aziende.


    La Malfa nomina una commissione ristretta, composta da mem­bri del governo e rappresentanti delle due parti sociali, per predi­sporre il testo di un progetto di programmazione. I tre sindacati confermano il loro punto di vista favorevole, e affermano che, sal­vaguardata la loro autonomia, sono disposti a partecipare alla com­missione anche se lamentano che questa non può esaminare i pro­blemi più urgenti, come la liquidazione della mezzadria, l’istitu­zione degli enti di sviluppo agricolo in tutte le regioni, la riforma tributaria e previdenziale, il controllo del mercato dei capitali, l’e­stensione dell’industria pubblica e in seguito la mancanza di rac­cordo tra obiettivi del programma e strumenti. La nascita del Psiup indebolirà la posizione dei socialisti nella Cgil, in quanto con gli scissionisti vanno numerosi quadri preparati e di prestigio, primo tra tutti Foa. Quando Moro assume il governo (dicembre 1963), nel discorso di presentazione alle Camere annuncia che il gover­no intende dar vita ad uno Statuto dei diritti dei lavoratori nei luoghi di lavoro. I sindacati prendono atto della intenzione mani­festata ma sollecitano nell’immediato misure anticongiunturali, nel timore degli effetti del blocco della spesa pubblica, decise – pre­ciserà il nuovo ministro del Bilancio Giolitti – per frenare la spinta inflazionistica, insieme con una selezione rigorosa negli investimenti e nei consumi. I sindacati, non più chiamati a far parte della Com­missione per la Programmazione, criticano le scelte di politica an­ticongiunturale, sostenendo che solo introducendo modifiche nei meccanismi di accumulazione e intervenendo nei settori dell’urba­nistica e dell’agricol-tura si potrà avviare un’effettiva program­mazione democratica. Nel-l’estate 1964 si forma un secondo Go­verno Moro in un’atmosfera confusa ed agitata perché – come poi risulterà da articoli sull’Espresso e da successive inchieste – pochi giorni prima il Presidente della Repubblica Segni aveva dato incarico al generale dei carabinieri Di Lorenzo di preparare il co­siddetto «Piano Solo» che prevedeva l’arresto di circa ottocento persone tra dirigenti socialisti, comunisti e sindacalisti. Negli anni successivi una relazione di maggioranza dirà che questo Piano era stato predisposto solo per l’eventualità che i comunisti avessero progettato un colpo di forza. La relazione di minoranza invece in­dica nel Piano Solo un progetto di repressione che attendeva l’or­dine del capo dello Stato per essere eseguito. Ciò dimostra che, men­tre si sviluppa un tipo di politica economica e di programmazio­ne, vi sono settori tutt’altro che secondari nella vita del Paese in allarme e non alieni da soluzioni antidemocratiche.


    Si pone un nuovo motivo di divergenza tra i sindacati. La Cisl e la Uil sono infatti favorevoli alla politica dei redditi lanciata da La Malfa. «Politica dei redditi» significa che non si devono aumentare eccessivamente le retribuzioni per non calcare troppo la mano a favore della forza lavoro, poiché ciò riduce i margini delle imprese impedendo così profitti adeguati che consentano una politica utile per una più estesa occupazione. La Cgil osserva che la politica dei redditi vincola solo i percettori di redditi del lavoro dipendente mentre non influisce sui redditi da capitale. Cisl e Uil guardano con realismo agli obiettivi da conseguire e alla possibili­tà di realizzare obiettivi concreti. Il piano predisposto da Giolitti viene criticato dagli ambienti confindustriali e finanziari perché ri­tenuto troppo vincolista, nel senso di limitare la libertà di deter­minazione dei soggetti economici privati, i quali invece avrebbero dovuto fornire alle autorità pubbliche solo una serie di informa­zioni sulla loro attività e, in altri casi, concordare con essi la rea­lizzazione di determinati interventi. La Cgil trova il piano non suf­ficientemente incisivo, tanto da scrivere al ministro del Bilancio che occorre procedere gradualmente alla trasformazione della stessa figura giuridica privatistica nella strutturazione dell’impresa. La Confederazione ribadisce inoltre la necessità di liquidare il monopolio della grande proprietà agraria, creando invece le aziende con­tadine e cooperativistiche. Benché la Fiom si pronunci a favore «dell’attuazione di provvedimenti innovatori e di riforme presup­posti della politica di programmazione» (Rimini, marzo 1964) ver­ranno sollevate dai comunisti obiezioni alle posizioni espresse dai socialisti (Boni) in sede Cnel a favore del piano, e pertanto viene rimessa al Consiglio Generale della Cgil l’as-sunzione di iniziati­ve in materia mentre si accetta il criterio delle incompatibilità tra cariche esecutive del sindacato e cariche nel Parlamento e in altri organi elettivi.


    Giolitti viene sostituito da Pieraccini: è elaborato un nuovo pro­gramma, con il contributo del trust di cervelli del ministero, com­posto tra l’altro da Giuliano Amato, Manin Carabba, Giorgio Ruffolo. La Cgil esprime un giudizio di riserva sul nuovo progetto, perché esso – si afferma – lascia inalterato il meccanismo di svi­luppo, e si preoccupa solo di aumentare la produzione mentre indeterminato è il programma di investimenti e non offre garanzie valide per l’aumento dell’occupazione. Il sindacato sostiene che oc­corre puntare all’aumento dei salari e dell’occupazione, allo sco­po di distribuire meglio i redditi e favorire una maggiore propen­sione al consumo (però le imprese replicano che esse non sono in grado di dare aumenti o di incrementare l’occupazione). Per la Confederazione non si possono chiedere sacrifici senza adeguate contropartite. Il Cnel dà parere favorevole al piano Pieraccini, ma i consiglieri designati dalla Cgil decidono di astenersi, come poi si asterranno dall’ap-provazione in Parlamento tutti i sindacalisti deputati (comunisti e socialisti) della Cgil. Un’astensione che San­ti ritiene sia un elemento positivo di fiducia nei confronti del pro­gramma economico, considerato il voto contrario degli altri par­lamentari Pci e Psiup. Mentre si cerca di definire le strutture isti­tuzionali della programmazione, l’economia mostra segni negati­vi. Già nel 1962/63 gli aumenti retributivi avevano innescato una maggiore propensione al consumo, e le aziende non erano riuscite ad assorbire le maggiori spese affrontate. Nello stesso tempo i lo­ro impianti apparivano non sufficientemente attrezzati per assicurare un incremento produttivo in grado di equilibrare i maggiori oneri salariali. Questi maggiori costi si rispecchieranno anche sul­la bilancia dei pagamenti e con la maggiorazione delle retribuzio­ni agiscono da spinta all’inflazione. La Banca d’Italia interviene per frenare i consumi con misure restrittive per il credito. Ma ciò ha gravi ripercussioni sull’occupazione. Le aziende saranno co­strette a licenziare mentre ingenti capitali vanno all’e-stero. Il ministro del Tesoro, il democristiano Colombo, tende a preferire le restrizioni ai rischi di un’espansione tirata dalla maggior disponi­bilità di redditi. Quindi si cerca di restringere la quantità di dena­ro in circolazione, per tenere bassi i redditi, senza però adottare misure per aumentare gli investimenti, che dovrebbero favorire una espansione ulteriore. La Edison, una delle società elettriche espro­priate, deciderà di fondersi con la Montecatini, il colosso chimi­co, e nascerà la Montedison, un’impresa destinata a creare ulte­riori squilibri in Borsa. La Cgil si oppone al tentativo di inqua­drare nella politica di programmazione anche l’azione dei sinda­cati che – si sostiene – se accettassero tale linea diventerebbero subordinati al sistema economico. Pertanto la Confederazione si limita a riconoscere i caratteri positivi delle finalità del program­ma Pieraccini, pur ritenendo insufficiente il modello di sviluppo indicato. Cisl e Uil invece accettano la politica di programma e anzi affermano che nell’ambito di questa linea si può formare l’u­nità d’azione tra i sindacati. Durante la breve unificazione tra Psi e Psdi si pensa di creare un sindacato socialista, riunendo aderen­ti provenienti da Cgil e Uil, ma l’idea non fa molta strada. I so­cialisti chiedono invece la disaffiliazione dalla Fsm e sollecitano l’inserimento negli organismi europei, nei quali saranno nominati infatti quali primi rappresentanti della Cgil nella Commissione Eco­nomica e Sociale.


    La legge di approvazione del programma, intesa quale conteni­tore di un indirizzo politico, viene varata nell’estate 1967. Viene istituito, tra l’altro, il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economia (Cipe) indicato come il motore del program­ma, secondo un’architettura istituzionale che rischia di rimanere prevalentemente sulla carta (Fanfani parlerà poi del progetto Ot­tanta, come di un «libro dei sogni»). In effetti viene predisposto un maggior coordinamento a livello centrale ma presto il metodo stesso della programmazione verrà abbandonato. Sopraggiungeran­no infatti altri eventi che sposteranno l’attenzione dei sindacati e del governo su temi più impellenti. Cominciano ad esempio le agi­tazioni che daranno luogo all’autunno caldo (vedi paragrafo suc­cessivo) e che dimostrano come larghi strati della popolazione siano ancora in attesa di ottenere riconoscimenti vitali in termini di sa­lario, diritto alla casa, diritti elementari nei luoghi di lavoro. Per­ché si esaurisce il disegno programmatico? In primo luogo a cau­sa delle resistenze del mondo economico, favorevole ad una razionalizzazione della vita economica che coinvolga anche le strut­ture dell’apparato pubblico, contrario però ai disegni che implica­no variazioni o vincoli allo svolgimento delle attività produttive. La seconda difficoltà sta nella refrattarietà dell’amministrazione sta­tale, già troppo vischiosa quindi non in grado di attuare gli inter­venti di cui dovrebbe essere artefice, e per di più priva di stru­menti d’iniziativa e di controllo (e nulla si fa per renderli attuabi­li). In terzo luogo si ha uno scarso sostegno delle stesse forze po­litiche della maggioranza, le quali infatti – alla fine degli anni sessanta e all’inizio dei settanta – faranno naufragare il program­ma, prima nelle secche del Parlamento, in sede di definizione del­le procedure, poi dando esecutività solo al funzionamento del Ci­pe quale struttura interministeriale mentre cade la progettualità glo­bale. Tutto ciò accade anche perché le complicazioni economiche interne ed internazionali suggeriscono di affidarsi a interventi di tipo tradizionale. Non a caso sarà il professor Saraceno a porre in dubbio l’esigenza di un disegno generale d’azione economica di cui era stato uno dei maggiori sostenitori. Si proseguirà con la «programmazione per progetti» ed in particolare per l’impiego so­ciale del reddito. Nel 1970 il Governo Colombo s’indirizzerà ver­so l’emanazione di un «decretone» nel quale sono contenuti tutti gli interventi congiunturali. Nel 1971 il sopravvenire della crisi del dollaro e poi, nel 1973, la crisi petrolifera imporranno iniziative di tut-t’altro genere.


    Nel campo agricolo gli anni sessanta registrano un’azione pre­disposta dai governi, nell’ambito del Mec, con stanziamenti per razionalizzare produzione ed aziende allo scopo di assicurare prezzi remunerativi. Ma ormai il reddito agricolo rappresenta, rispetto al totale nazionale, una percentuale sempre più bassa anche se aumenta la superficie della proprietà dei coltivatori diretti e della pro­prietà a più vaste dimensioni (rispettivamente il dieci e il tredici per cento) mentre diminuiscono mezzadrie e colonie parziali. Due Piani Verdi sono adottati per favorire l’incremento della mecca­nizzazione e una migliore resa della produzione. L’azione sinda­cale in questo settore è rivolta a difendere i prezzi. L’istituzione dell’Aima sistematizza gli interventi pubblici. Nel 1964 una legge sui contratti agrari abolisce forme non più adeguate allo sviluppo e vieta nuovi patti mezzadrili mentre per quelli già esistenti la quota del mezzadro aumenta dal 53 al 58 per cento, prefigurando tutta­via quella progressiva scomparsa di una figura classica nell’eco­nomia dell’Italia centrale in quanto i figli dei contadini preferi­scono dedicarsi ad altra attività. A quanti lavorano la terra viene accordato un diritto di prelazione sui fondi nonché agevolazioni creditizie per l’acquisto della proprietà. A tutte le categorie del la­voro agricolo sono accordati gli assegni familiari, in aggiunta alle norme previdenziali e sanitarie già stabilite negli anni precedenti.

  






  
    

    Capitolo quarto


    Lavoro e progresso tecnologico


    1. L’autunno caldo e lo Statuto dei lavoratori


    Nel ’68 in Francia la contestazione giovanile si estende verso altri settori dalla ricerca allo spettacolo, coinvolgendo poi, in maggio, milioni di operai e di impiegati guidati dalla Cgt e da Force Ouvrière. De Gaulle, resosi conto dell’imponenza del fenomeno, rea­gisce accogliendo subito le rivendicazioni delle categorie del lavo­ro che in quegli stessi anni erano rimaste indietro, dividendo così gli studenti dagli operai. Il premier francese dà soddisfazione a questi ultimi perché potevano costituire una miccia esplosiva di grandi dimensioni. Le radici del ’68 italiano vengono da lontano. I movimenti dei giovani denunciano la vetustà degli ordinamenti e dei programmi universitari ed esprimono anche un desiderio di cambiamento nel costume. Quando però la protesta esce dagli ate­nei attraverso gruppi ideologizzati, gli extraparlamentari, si verifi­ca una distinzione tra quanti preferiscono mantenere la protesta nell’ambito delle istituzioni e quanti invece innalzano bandiere ros­se per sollecitare forme inedite d’azione politica.


    I sindacati, dal canto loro, avevano sollevato nello stesso perio­do, in sede contrattuale, il problema delle gabbie salariali in una vertenza condotta unitariamente. Vi erano tra zona e zona divari consistenti, sulla base degli accordi del 1953 e del 1961, quando già queste differenze erano state ridotte. L’obiettivo di eliminare del tutto le sperequazioni geografiche viene raggiunto in base al­l’accordo concluso tra Fiom e industriali. Nel corso della faticosa gestazione di una programmazione destinata a non avere corso, tra sindacati e governo vi era stato un forte contrasto sul proble­ma delle pensioni. I primi puntavano infatti sull’aumento della per­centuale della retribuzione da prendere in considerazione e il go­verno mirava ad una razionalizzazione.


    I sindacati intanto premono per le riforme nel settore della scuola (dell’obbligo e dell’università, con spinte corporative in quest’ul­timo settore non condivise dagli uffici scuola dei partiti di maggioranza), della sanità (per la generalizzazione dell’assistenza, l’istituzione di unità sanitarie locali e maggiore attenzione per la prevenzione e l’ambiente), del fisco (nel cui ambito si perviene all’imposta unica sul reddito), dell’abitazione (i progetti urbanistici, tra enormi contrasti di interesse porteranno alla legge del 1971 che attribuisce specifiche funzioni alle Regioni a statuto ordinario appena nate). In tal modo i sindacati si sono posti di fronte alle carenze governative come interpreti della volontà di una larga parte della popolazione di ottenere riforme nei vari settori di competenza parlamentare. Vengono in luce gli effetti di una politica meridionalista imperniata sullo sviluppo ma attuata con elargizioni a pioggia e per di più minorata dalla rinuncia a incidere sulle strutture dalle quali continuano a dipendere le decisioni in materia di investimenti come l’organizzazione del lavoro e gli appalti. Gli interventi saranno inferiori al preventivato e spesso dirottati attraverso procedure nelle quali riescono ad inserirsi gruppi speculativi. Alla realizzazione di opere per infrastrutture, bonifiche ed impianti industriali, corrisponde un assorbimento della manodopera senza però un innalzamento adeguato della locale professionalità. Restano inoltre stringenti in tutta Italia i problemi delle varie categorie. Le richieste avanzate nel 1969 dai metalmeccanici pongono l’imprenditoria di fronte a scelte indilazionabili: aumenti ragguagliati alla paga oraria, riduzione dell’orario settimanale a quaranta ore, parità di retribuzioni per tutte le categorie, miglioramenti in caso di infortunio e malattia, revisione delle norme disciplinari, diritto di assemblea e tutela dei sindacalisti. Dopo un tentativo Fiat di sospendere – per ragioni produttive – 35 mila lavoratori (provvedimento subito ritirato), l’inizio delle trattative è interrotto da una pregiudiziale della Confindustria che non intende accettare la prassi integrativa di quanto percepito in base alla contrattazione aziendale. Gli scioperi in tutta Italia saranno massicci. In occasione dello sciopero generale, il 28 novembre partecipano alla manifestazione a Roma oltre 250 mila metallurgici, la più imponente manifestazione del genere nella capitale. Il 10 dicembre l’Intersind accetta una proposta mediatrice del ministro Donat Cattin che prevede l’accoglimento di gran parte delle rivendicazioni operaie in materia di aumenti, di salari, nuovi orari, parità normativa tra operai e impiegati, riconoscimento del diritto sindacale e di assemblea, mentre l’accordo viene sottoposto alle assemblee operaie. Il giorno 12 si verifica la strage alla Banca dell’Agricol­tura a Milano con 16 morti e 90 feriti. Poi altri attentati a Roma, prima apparizione di un terrorismo anonimo sul quale la magistratura non è riuscita a fare luce. Il 21 dicembre l’accor­do è raggiunto anche con la Confindustria. Nelle fabbriche vanno organizzandosi sempre più numerosi i consigli di fabbrica, rico­nosciuti dai tre sindacati come nuove strutture di base. La prima conferenza unitaria dei metalmeccanici registrerà oltre 1374 consi­gli con circa 7 mila componenti, espressione di tutti i lavoratori. Nasce quindi una nuova prospettiva sindacale, non più singole or­ganizzazioni che fanno votare i loro aderenti nelle elezioni per le commissioni interne, ma l’insieme dei lavoratori che vota per i propri delegati indipendentemente dalla collocazione nell’una, nell’al­tra o in nessuna confederazione.


    A livello parlamentare viene discusso e infine approvato lo Sta­tuto dei lavoratori. Gli articoli 39 e 40 della Costituzione sono ri­masti disattesi. Di fatto regolatrici dei rapporti di lavoro sono le norme del codice civile (libro IV) con i contratti collettivi, cui si sono aggiunte le leggi speciali, di volta in volta emanate dal pote­re legislativo, oltre alle sentenze della Corte Costituzionale. Così, pur avendo conquistato tra gli anni quaranta e gli anni sessanta una serie di garanzie e diritti, i lavoratori dipendenti si ritrovano privi di una protezione legislativa tale da assicurare garanzie non soggette a dubbie interpretazioni delle aziende o dei magistrati. Ed è il ministro del Lavoro Giacomo Brodolini che si impegna per il progetto di legge sulla materia, unitamente al professor Gino Giugni, presidente della Commissione di esperti incaricati di ela­borare il testo. Complesso l’iter del provvedimento che quando giunge in dirittura d’arrivo troverà un largo voto favorevole, al di là della maggioranza parlamentare di centrosinistra (votano an­che i liberali), malgrado l’asten-sione del Pci al cui interno si era­no registrate posizioni differenziate. Quando la legge 20 maggio 1970 numero 300 è approvata il ministro proponente è scomparso (giugno 1969), sostituito da Donat Cattin. Al voto favorevole del Senato dell’11 dicembre 1969 (esattamente il giorno precedente l’i­nizio dell’attività terroristica in Italia) si aggiunge il consenso del­la Camera il 14 maggio 1970. La titolazione precisa della legge è «Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e nor­me sul collocamento».


    In tema di libertà di organizzazione lo Statuto crea le premesse per estendere la facoltà di associarsi ai militari (vi provvederà la legge 382 del 1978) e ai membri del corpo di polizia (legge 21 dell’81) con limitazioni specie per il diritto di sciopero, e il rico­noscimento della facoltà di riunirsi nei luoghi di lavoro anche per i dipendenti pubblici (legge 93 del 1982). Il primo titolo contiene norme rivolte a garantire il lavoratore nella sua libertà e dignità in quanto singolo e non in quanto organizzato con altri. Viene tutelato il rispetto del lavoro subordinato mediante indicazione dei criteri per impianti anche audiovisivi diretti a controllare l’attività dei dipendenti (articolo 4) e per l’impiego di guardie giurate, per­quisizioni personali e accertamenti sanitari, ambiti gli ultimi due nei quali si erano verificati in passato soprusi ed abusi da ambo le parti. Vengono altresì vietate azioni dirette a compiere indagini su convincimenti religiosi, opinioni politiche e sindacali dei lavo­ratori con l’affermazione della loro irrilevanza ai fini della valutazione professionale nonché la dichiarazione di nullità di atti o patti diretti a licenziare o discriminare lavoratori per attività sin­dacali. In materia di collocamento viene regolato il sistema delle assunzioni con garanzie rivolte a impedire discriminazioni. Per quanto concerne le mansioni, il prestatore d’opera ottiene la ga­ranzia di essere adibito alle mansioni per cui è stato assunto, se­condo quanto ora reca anche il codice civile e con criteri poi este­si nell’applicazione della giurisprudenza. Uno dei punti più discussi – durante e soprattutto dopo l’approvazione – è la norma sui licenziamenti e sulla reintegrazione del lavoratore licenziato senza giusta causa o giustificato motivo (articolo 18), norma che sarà poi ritenuta da molti imprenditori come una restrizione alla fa­coltà di licenziare contraria ai princìpi della mobilità del lavoro. Tali elementi di rigidità – che si ritrovano nella legislazione o nella prassi di quasi tutti i Paesi dell’Unione Europea – sono stati successivamente oggetto di critiche, ma lo stesso estensore della leg­ge aveva osservato che essi possono essere corretti con adeguamenti, purché non si abolisca il diritto alla reintegrazione nel posto di lavoro in caso di licenziamento illegittimo. Il diritto di riunirsi in assemblea, già stabilito per i metalmeccanici nel dicembre 1969, è inserito nella legge. Gli articoli del titolo terzo regolano la costi­tuzione delle rappresentanze aziendali.


    Norma controversa è l’articolo 19. La dizione «sindacato mag­giormente rappresentativo» ai fini del riconoscimento per l’eserci­zio dei diritti sindacali nei luoghi di lavoro verrà rimessa in di­scussione da due referendum abrogativi sottoposti agli elettori nel giugno ’95: il primo, diretto ad escludere del tutto i criteri della maggiore rappresentatività, verrà respinto dalla maggioranza dei votanti, mentre sarà accolto il secondo diretto a consentire la rap­presentanza sindacale, con relativi diritti, nei luoghi di lavoro alle organizzazioni che abbiano firmato almeno un contratto azienda­le. L’articolo 26 stabilisce la riscossione dei contributi associativi da parte dei sindacati attraverso l’ente (pubblico o privato) che ero­ga la retribuzione fissa, mediante trattenuta, secondo accordi in sede di contratti collettivi, garantendo comunque la tutela della se­gretezza del sindacato al quale il lavoratore versa la quota. Anche tale norma sarà oggetto di un referendum abrogativo nel giugno ’95: il consenso degli elettori a tale richiesta priverà della garan­zia di legge tale metodo di riscossione, rimettendo di fatto la que­stione alla contrattazione tra le parti, con l’eventuale intesa di una riconferma periodica della delega per le trattenute, come previsto in un testo appoggiato in sede sindacale ma non approvato in tem­po dal Parlamento.


    Nel giugno 1969 il Congresso della Cgil a Livorno, nel ricon­fermare la linea della contrattazione aziendale, decide di attivare le sezioni sindacali sui luoghi di lavoro come sede per la contrattazione, sollecitando il riconoscimento del diritto all’assemblea all’inter-no del luogo di lavoro e nuove forme di rappresentanza, tan­to più che già nei mesi precedenti si erano avute elezioni di delegati di reparti o di gruppo. Negli stabilimenti italiani, come già era avvenuto in Francia, emerge una nuova figura di operaio – ne parlerà il sociologo francese Mallet nel libro I Nuovi Operai – caratterizzata da una generazione digiuna di precedenti espe­rienze di lotta sindacale, ma decisa ad ottenere subito risultati con­creti. Il sindacato di classe, così come si comincia ad intravedere, può esercitare una funzione di supplenza rispetto alla divisione dei partiti della classe operaia, e lo si vede anche nell’atteggiamento della Cisl, come osserva Lama, divenuto segretario generale della Cgil nel 1970. Nella Cisl la posizione Storti appare indebolita dal­l’effervescenza di una opposizione interna a cui si associa anche il responsabile della Fim, Macario, nonché Carniti, che si rende interprete della elaborazione uscita dalla scuola sindacale di Firenze, ponendo sempre più il sindacato su una linea indipendente e anzi in contrapposizione alla Dc. La maggioranza, con Storti, ricon­ferma la richiesta della riduzione dell’orario di lavoro e l’esi­genza di dare vita ad un forte sindacato unitario, indipendente dai partiti. La minoranza entra nella segreteria della Cisl, mentre Carniti sostituisce Macario alla guida della Fim.


    Una situazione nuova si determina anche nella Uil. All’atto della nuova scissione socialista, che ha di nuovo separato il partito di Nenni dal filone di Saragat, il segretario Viglianesi, Benvenuto e Ravenna, anziché seguire i socialdemocratici, rimangono nel Psi, assumendo quindi una posizione proiettata verso l’impegno poli­tico a sinistra. Questo gruppo socialista al Congresso di Chianciano (ottobre 1968) è il più forte, però, per non acuire i contrasti, accetta una segreteria politicamente tripartita, con Ravenna (che negli anni settanta sarà poi segretario unico), Ravecca e Vanni. E che l’Uil abbia rinunciato alla linea separatista preferendo l’unità d’azione, è confermato dall’andamento delle vertenze. Tra queste, in primo luogo la contrattazione per i metalmeccanici, come ora si denomina la categoria in luogo di metallurgici, per sottolinear­ne meglio la tipologia. Nel marzo 1970 a Genova si svolge una Conferenza unitaria della categoria nella quale si presentano i de­legati dei consigli di fabbrica quale nuova forma organizzativa dei lavoratori. E per mettere con i piedi in terra l’unificazione dei me­talmeccanici, si decide di unificare intanto l’Ufficio Studi ed altri servizi. A livello governativo si discute un altro problema. Si tratta di assicurare che al termine del ciclo di lotte del 1968-69 i lavo­ratori che hanno commesso violazioni delle leggi non siano puni­ti. Lo porrà il vicepresidente del Consiglio, De Martino, come con­dizione per la partecipazione dei socialisti al governo, e il proble­ma si risolve con una amnistia, che in Parlamento viene contesta­ta dalla destra. I sindacati nel frattempo si mettono d’accordo sul criterio della incompatibilità tra cariche sindacali e cariche parla­mentari. Inoltre riconoscono il consiglio di fabbrica come strumen­to rappresentativo di tutti i dipendenti ed una nuova struttura sin­dacale.


    In questi anni le lavoratrici conquistano una serie di garanzie sia a livello contrattuale che legislativo, a cominciare dalla parità salariale e dalla legge 1204 del 1971, che assicura la conservazione del posto di lavoro nei periodi pre e post maternità, con esclusio­ne da lavori pesanti e nocivi, l’assistenza al neonato e permessi retribuiti per l’al-lattamento. Proprio nel 1971 la forza di lavoro femminile costituisce con cinque milioni e trecentomila unità il 19,2 per cento del totale, di cui il 18,4 occupate (il 6 per cento nel­l’industria, il 4,2 nell’agri-coltura e l’8,2 nel terziario): questi dati rimarranno stazionari negli anni successivi (con una diversa distri­buzione). In agricoltura e nel terziario le lavoratrici sono poco me­no di un terzo, nel-l’industria un quinto, tra i lavoratori indipen­denti solo il diciotto per cento, tra i coadiuvanti il 64 per cento mentre tra le persone dai quattordici ai settant’anni che non han­no e non cercano lavoro il 74 per cento è rappresentato da donne e tra queste oltre il 57 per cento dichiara di non ricercare lavoro per doveri familiari. Sono percentuali che rivelano lo scarso inse­rimento della donna nell’attività produttiva, dove è presente pre­valentemente in settori arretrati e in condizioni marginali, ad uno dei livelli più bassi rispetto agli altri Paesi Cee. Le norme emana­te per il lavoro a domicilio nel 1973 tutelano le donne soprattutto nel settore tessile, e d’altronde continua ad essere alta la percen­tuale delle donne in tale ramo e, correlativamente, nelle rispettive federazioni di categoria. Ricerche di sociologia del lavoro rivela­no però la scarsa incidenza delle donne nei posti direttivi, anche se la loro presenza si è estesa dagli impieghi all’università, ai cor­pi di polizia. Un confronto con altri Paesi europei conferma la difficoltà di progredire nelle carriere (specie nei mass media). Nel 1973 la legge 533 disciplina le controversie individuali di lavoro garantendo una posizione di favore per quanto riguarda le prove in giudizio dei diritti dei lavoratori, accorciando i tempi dei pro­cedimenti e riconoscendo la possibilità per il sindacato di sostene­re davanti alla giustizia i singoli lavoratori.


    2. La difesa della democrazia contro il terrorismo


    Per il Primo maggio del 1970 si inaugurano manifestazioni uni­tarie di tutte e tre le confederazioni. A riprova dello scollamento tra movimento dei lavoratori e istituzioni, di fronte alla procla­mazione di uno sciopero generale, indetto per porre problemi con­creti di riforme, il Governo Rumor nel luglio 1970 non trova di meglio che dimettersi. Una vera e propria fuga che non solo rive­la l’inettitu-dine dell’esponente democristiano quanto il punto di degrado ed incapacità cui è giunta la guida politica. Ed è per tale ragione che si va diffondendo quello che poi sarà chiamato «pan-sindacalismo». Non si tratta di una pretesa – come poi molti di­ranno – d’invasione di campo, bensì la consapevolezza che or­mai i vertici dei partiti di maggioranza sono inadeguati ad espri­mere le esigenze delle masse, di cui invece i sindacati riescono ad essere interpreti più diretti. E naturalmente, in tale contesto, emer­gono anche tendenze che vorrebbero affidare ai sindacati una sorta di guida per un cambiamento radicale nella società o per lo meno delegare ai sindacati l’avvio di quegli interventi incisivi che i par­titi non sono più in grado di produrre. Ma il sindacato ha in ogni caso necessità di superare le sue frammentazioni. Inizia così il pro­cesso unitario nei suoi due aspetti, uno organizzativo, l’altro poli­tico. Sul piano organizzativo Firenze Uno, cioè la prima riu­nione congiunta dei consigli generali dei tre sindacati (Firenze, ot­tobre 1970), testimonia una volontà unitaria da mettere in pratica secondo scadenze precise, benché si avverta il dislivello tra la pie­na disponibilità all’unificazione da parte dei sindacati metalmec­canici, guidati rispettivamente da Trentin, Carniti e Benvenuto, e la maggiore prudenza in altri settori e delle stesse sedi centrali, frenate soprattutto da motivi di natura politica. Le perplessità ven­gono da parte socialdemocratica, repubblicana e socialista. Altre riserve all’interno della Cgil vengono da quanti temono un’u-nifi­cazione su basi e programmi troppo generici o, meglio, troppo ar­retrati. La Cgil tuttavia fa propria la linea dei metalmeccanici per istituire in tutti i luoghi di lavoro nuove strutture, appunto i con­sigli di fabbrica. Pervenire all’«unità operaia», ed è questo il tito­lo della rivista dei tre sindacati unitari metalmeccanici, vuoi dire dare a tutta l’iniziativa sindacale unitaria una base comune e uno sbocco organizzativo. Su questo progetto però non si impegnano tutti gli apparati. Le vicende politiche creano intanto nel Paese un rafforzamento della destra. Manifestazioni all’insegna del «boja chi molla» si hanno a Reggio Calabria, e altre agitazioni all’A­quila e in altre città. Proteste che prendono le mosse da cause di malessere reale del Mezzogiorno, rilevate e denunciate da tempo dai sindacati che avevano sollecitato investimenti mirati per quel­le regioni. Le confederazioni rispondono agli incidenti con una mobilitazione unitaria: una presenza attiva e propositiva – e una grande manifestazione proprio a Reggio ove l’affluenza da tutta Italia non è frenata nemmeno da un attentato – proprio per sot­tolineare l’esigenza di iniziative per la difesa della democrazia e il rilancio di una più adeguata politica di sviluppo. A Milano si muove invece la «maggioranza silenziosa» dei ceti medi, sollecita­ta da organi di stampa e da singolari consonanze.


    Il problema di fondo non appare a tutti chiaro. Si tratta di verificare se vi sono forze capaci di agire per allargare gli strumenti di democrazia e realizzare i necessari mutamenti oppure, invece, stringere i freni sul terreno dell’ordine pubblico e delle rivendica­zioni sociali? Vi è certamente una spinta unitaria nelle varie cate­gorie di lavoro, come si vede nella larga partecipazione agli scio­peri, sempre più massiccia, con la presenza di nuove categorie si­no allora restie a scendere in campo, dagli impiegati pubblici agli insegnanti, dai ricercatori ai bancari. Ma l’atteggiamento sempre più provocatorio di frange extraparlamentari confonde quelli che possono essere gli obiettivi propri della classe lavoratrice con in­dicazioni alternative sostenute da sparuti gruppi convinti che solo mirando a obiettivi più radicali si possano raggiungere risultati con­creti. In effetti, questi richiami finiscono per rafforzare le tenden­ze di destra.


    Dopo Firenze Uno, nel febbraio 1971, la riunione delle tre se­greterie (Firenze Due) sembra aprire la fase decisiva del cammino unitario, con l’accordo di convocare i congressi delle rispettive con­federazioni per una decisione finale. In effetti la categoria più de­cisa per l’unificazione è quella dei metalmeccanici che infatti ri­badisce la scelta nel marzo 1971, nella Conferenza Unitaria di Ro­ma. La Flm conta 800 mila iscritti, il 70 per cento dell’intera categoria. Si propone allora, per l’anno successivo, un ulteriore e definitivo passo, ma la Uil non lo condivide, tanto che il Cc estro­mette dalla Confederazione coloro i quali sostengono tale posizio­ne. Nel novembre 1971 si ha Firenze Tre, con la decisione di ef­fettuare, entro il settembre 1972, i congressi di scioglimento con­vocando per il febbraio 1973 la Costituente del nuovo sindacato unitario, data considerata troppo lontana dai responsabili dei me­talmeccanici e vista invece con preoccupazione da altri settori al­l’interno delle confederazioni. Mentre si effettuano questi passi organizzativi per l’unità gli aspetti politici della vita italiana non sembrano andare nella direzione scelta dal mondo sindacale. Ciò appare chiaro nell’ascesa alla Presidenza della Repubblica di Leo­ne, con i voti determinanti del-l’estrema destra, e nell’impossibili­tà per i governi di centrosinistra di portare avanti la politica di programmazione e altre riforme. Così si giunge alla formazione di un Governo monocolore Andreotti in una fase caratterizzata dal rafforzamento del Msi nelle elezioni amministrative del Sud. E lo spostamento di voti a destra nelle politiche del 1972 porta alla for­mazione di un nuovo Governo Andreotti con il liberale Malagodi al Tesoro. Si pone allora in termini più acuti il problema del ruo­lo del sindacato quale supplente dei partiti. Per avere una forza maggiore appare necessaria quell’unità che sarà perseguita con la convocazione dei congressi di scioglimento delle federazioni di ca­tegoria e l’intesa di dare alla nuova, costituenda organizzazione vertici composti per il trenta per cento da rappresentanze dei con­sigli di fabbrica eletti unitariamente e per il settanta per cento espressi tramite i sindacati. All’interno della Uil, malgrado l’im-pe­gno di Benvenuto e Mattina, si procrastina la data del congresso di scioglimento, come nella Cisl, che metterà in minoranza Storti, interrompendo le operazioni pre-congressuali. A questo punto la Cgil contropropone un patto federativo, che tra tensioni e delu­sioni sarà accolto. Così il 25 luglio 1972 nasce la Federazione uni­taria Cgil-Cisl-Uil, con organi unitari ai vari livelli e i consigli di fabbrica quale prima istanza di base nei luoghi di lavoro con po­teri contrattuali. Nell’ambito metalmeccanico la Flm viene rico­nosciuta quale unica organizzazione. La Dc è risucchiata da un doroteismo inconcludente cui invano si opporrà «la strategia del­l’attenzione» di Moro, mentre il Psi non riesce a superare il dua­lismo tra gestione dell’esistente e sguardo verso orizzonti più am­pi, malgrado le sollecitazioni di Lombardi. Dopo la tragedia di Allende, in Cile, il segretario del Pci Berlinguer propone la linea del «compromesso storico».


    Nuclei interni ai gruppi extraparlamentari più votati all’anti-isti-tuzionalità si stringono a gruppi esterni ormai operanti nella clan­destinità e addestrati per la lotta armata. Non è questa la sede per esaminare come a tali operazioni concorrano, da un lato, lo sponta­neismo di giovani o meno giovani che si illudono di poter rompere il sistema, dall’altro, manovre ben più pericolose di gruppi esterni, dalle matrici mai del tutto chiarite. Di fronte ai fenomeni eversivi sia del terrorismo anonimo che delle azioni rivendicate dalle Brigate Rosse, le organizzazioni sindacali si schierano energicamente contro ogni violenza mirante a delegittimare le istituzioni e a colpire alla radice lo sforzo del popolo italiano per allargare lo sviluppo demo­cratico. Quindi decisa, netta, univoca è la presa di posizione contro le azioni terroristiche e contro qualsiasi acquiescenza (in specie af­fioranti tra frange marginali e soprattutto intellettuali) al corso de­strutturante della politica nazionale. Indipendentemente dalle singole intenzionalità, il terrorismo, con l’inevitabile risposta in difesa della continuità e stabilità delle istituzioni (anche se con provvedimenti e interventi discutibili), ha contribuito a interrompere l’evoluzione de­mocratica realizzata tra il 1968 e il 1972 con le conquiste ottenute dai lavoratori. Per tutto il periodo sino all’inizio degli anni ottanta, infatti, l’azione dei sindacati è condizionata dalla situazione estrema­mente delicata e tesa dell’ordine pubblico.


    Nel 1973 con l’Intersind Asap e con la Federmeccanica – il nuo­vo organismo industriale – vengono conclusi accordi che preve­dono l’inquadramento unico con sette categorie professionali e otto livelli retributivi, riduzioni di orario e due nuove importanti af­fermazioni: la regolazione della tutela della salute negli ambienti di lavoro e il riconoscimento del diritto allo studio per i lavorato­ri con permessi retribuiti sino a 150 ore per un triennio. Nel 1974 l’esplosione di una bomba a Brescia durante una manifestazione sindacale e l’attentato al treno Italicus confermano la pericolosità di precisi piani eversivi. A ciò si aggiunga la crisi economica, in­nescata sin dal 1971 dalla caduta del dollaro, crisi aggravata nel ’73 dal nuovo conflitto tra Paesi arabi e Israele che rende preca­ria la disponibilità del petrolio, con fortissimo rialzo anche delle altre materie prime. Salvo un breve periodo (Governo Moro, La Malfa al Tesoro) con un tentativo di «austerità», scarsi sono i provvedimenti adottati dai governi per fronteggiare un’inflazione crescente mentre il debito pubblico raggiungerà livelli sempre me­no controllabili. Nel 1975 alla Confederazione europea dei sinda­cati aderisce la Cgil, affiancandosi a Cisl e Uil.


    Questi eventi costringono il sindacato a passare alla difensiva mentre viene alla luce, con la ristrutturazione produttiva delle azien­de, una più accentuata differenziazione tra interessi delle grandi imprese, trainanti il mercato e in grado di rivalersi degli aggravi del costo del lavoro, e le minori, più legate alle sorti dell’accesso al credito e della disponibilità di reddito delle masse popolari che, malgrado gli aumenti, non riescono a mantenere i ritmi di consu­mo degli anni precedenti. Tale divaricazione spiega come nelle trat­tative sul valore del punto di contingenza il nuovo presidente del­la Confindustria Giovanni Agnelli (dopo l’esperienza di Renato Lombardi) accetti l’unificazione del valore del punto di contingenza al livello massimo, soluzione proposta dalla Cisl ma minoritaria inizialmente nella Cgil, che temeva (Lama) un eccessivo appiatti­mento, tanto che erano stati indicati due o tre valori diversificati. L’accordo del 25 maggio 1977 favorisce i lavoratori meno qualifi­cati, i quali avranno una crescita del salario reale maggiore del tasso d’inflazione, mentre – come ha osservato Lama – la fa­scia più alta della scala professionale ha visto ridursi sempre più il potere d’acquisto reale. Nella Confindustria intanto si fanno avanti i «giovani imprenditori», i quali redigono il documento Pirelli che dimostra una volontà di svecchiamento dei tradizionali metodi e la disponibilità a un più aperto confronto con il mondo sindacale. Le relazioni industriali attraversano un momento di tra­sformazione soprattutto per effetto delle nuove tecnologie di pro­duzione e di organizzazione del lavoro. Dal canto suo il presiden­te della Fiat prospetta nuove strategie fondate sulla critica alla ren­dita parassitaria nell’intento di unire le forze produttive contro la pratica dispersiva di risorse attuata dai partiti di governo invischiati in pratiche oligarchiche e spartitorie. L’accor-do tra Agnelli e i sin­dacati viene stabilito mentre l’inflazione raggiunge il 18 per cento e la recessione in corso nei Paesi industrializzati si ripercuote in Italia nel pieno di una crisi di rappresentanza. La conferma del divorzio nel referendum del 1974 e le vittorie delle sinistre nelle regionali ed amministrative del 1975 fanno presagire imminenti spo­stamenti di maggioranza, ma le elezioni del 1976 riconfermano la Dc primo partito. Il Pci, non avendo conseguito il «sorpasso», malgrado un rafforzamento, preferisce percorrere la strada dell’ac­cordo con la Dc con la benevola astensione sul monocolore Andreotti che avrà vita difficile a causa dell’aggravarsi della situa­zione economica e l’intensificarsi delle azioni eversive. In questo quadro un gruppo di sedicenti «autonomi» preordina un assalto squadrista contro Lama all’Università di Roma. I sindacati rispondono alzando il livello di guardia. La Federazione unitaria non manca di sollecitare una svolta di politica economica, ma nell’As­semblea dei consigli generali e dei delegati (Roma, febbraio 1978) è esplicitamente esposta la tesi secondo la quale le rivendicazioni salariali terranno conto delle «compatibilità» con l’andamento eco­nomico. Si riconoscono così i limiti delle richieste sindacali pur­ché il governo (peraltro in crisi) assuma precisi impegni garanten­done l’attuazione nei settori dell’occupazione e nelle riforme da realizzare a livello parlamentare. La svolta, preannunciata da La­ma in un’intervista a La Repubblica ed esposta all’Eur da Macario, sottolinea la necessità di realizzare un nuovo modello di svi­luppo assicurando i necessari investimenti nel Sud e una adeguata mobilità dei fattori produttivi per uno sforzo al quale il movimento sindacale intende contribuire nella sua piena autonomia. Il docu­mento è approvato a larga maggioranza con una decina di voti contrari e un centinaio di astensioni (prevalentemente metalmec­canici della Cisl e della Uil).


    Per affrontare la difficile congiuntura nel marzo 1978, grazie al consenso strappato da Moro alla Dc (sarà il suo ultimo inter­vento politico), si costituisce il nuovo Governo Andreotti – con l’appoggio diretto del Pci – che si presenta in Parlamento pro­prio nella mattina in cui viene rapito Moro. Di fronte alla violen­ta minaccia all’ordina-mento democratico, le forze sindacali si mo­bilitano a sostegno della Repubblica e fanno fronte al disorienta­mento serpeggiante in tante aree del Paese. I quadri sindacali as­sicurano una valida vigilanza, nei luoghi di lavoro e fuori, nel corso dei 55 giorni in cui Moro è prigioniero e nella fase successiva alla sua uccisione. Durante il governo di cosiddetta «solidarietà nazio­nale» sono approvate numerose leggi destinate ad incidere sulla vita italiana come l’istituzione del servizio sanitario nazionale, la regolamentazione dell’aborto e l’assi-stenza psichiatrica, provvedi­menti di agevolazione creditizia e di riconversione delle imprese in­dustriali (utilizzati poi in realtà a vantaggio di gruppi protetti). È tutto un insieme di misure che si inseriscono in quella linea rifor­mista sostenuta dai sindacati, e che, tra l’altro, avevano già con­dotto alla legge Bucalossi sull’edificabilità dei suoli, cui seguirà l’e­quo canone per gli affitti.


    La decisione del governo di aderire al sistema monetario euro­peo non ha il consenso del Pci e inizialmente neppure dei vertici della Banca d’Italia, ma è una scelta politica, ancor più che eco­nomica, rivolta a legare l’Italia ai partner europei per inaugurare una linea europeista costante e stabile. Intanto, per essersi oppo­sto alla diffusione di manifestini inneggianti alle Br un delegato sindacale all’I-talsider di Cornigliano, Guido Rossa, diventa bersa­glio e vittima dei terroristi, come tanti magistrati, giornalisti, do­centi, persone più o meno note divenute simboli di un’Italia labo­riosa, decisa a respingere l’attacco brigatista.


    I sindacati condividono le decisioni della maggioranza per age­volare la mobilità dei lavoratori delle aziende in crisi mentre ri­propongono temi della democrazia sindacale e della redistribuzio­ne del reddito. Alla tesi prospettata negli anni precedenti del «la­voro come variabile indipendente», il nuovo presidente della Confindustria Guido Carli contrappone la tesi dell’«invarianza del sa­lario reale», che tende a garantire al profitto il ricavato degli au­menti di produttività come condizione per nuovi investimenti. Ma l’azienda è ormai al centro dell’attenzione non solo degli impren­ditori ma anche dei sindacati con il Piano di impresa, approvato dal Consiglio Generale della Cgil nell’ottobre 1979 ad Ariccia (se­de tra l’altro della scuola sindacale) ed oggetto di approfondite discussioni anche da parte delle altre organizzazioni, con una po­sizione critica di Carniti, sostenitore invece di una linea rivolta a privilegiare la strategia contrattualista. E nel 1980, con l’istituzio­ne di un Fondo di Solidarietà per interventi finalizzati allo svilup­po dell’occupazione, la Cisl ripropone una forma di partecipazio­ne che intervenga sul tasso di accumulazione per imprimere una svolta alla gestione dell’economia oltre che delle relazioni industriali (Baglioni). Ormai però la collaborazione governativa dei comuni­sti si è esaurita, la linea dell’Eur non fa molta strada, i comunisti perdono voti e alla politica del compromesso sostituiscono la li­nea dell’alternativa. In uno sfilacciamento progressivo della pub­blica amministrazione, corrosa da inquietanti casi di corruttela, un severo monito è espresso da Enrico Berlinguer, che richiama all’«austerità». La voce del leader comunista si accompagna alle denunce che dal Quirinale non manca di lanciare il Presidente Pertini.


    Nella Cisl dalla seconda metà degli anni settanta Pierre Carniti è passato dalla Fim alla carica di segretario generale mentre Gior­gio Benvenuto è eletto alla guida della Uil. In entrambe le organizzazioni si fanno strada nuovi quadri di diversa provenienza, attenti alle trasformazioni economiche. Non mancano spunti critici nei confronti della «strategia dell’Eur» giudicata troppo difensiva nella Cisl, ad opera di giovani elementi animati da spirito contestatore, e nella Uil in senso polemico verso il Pci. Sono argomen­ti sociali e organizzativi analizzati tra l’altro nei saggi di Aris Accornero, negli studi di Massimo Paci, negli interventi di Antonio Pizzinato (che poi diverrà segretario generale della Cgil). Dall’In­ghilterra della conservatrice Thatcher e dall’America di Reagan sof­fia ormai il vento liberista. La richiesta della riduzione dell’orario di lavoro, con una diversa collocazione dei turni, si fa urgente nel settore tessile come in quello chimico e presto nel nuovo compar­to agro-alimentare che assorbe molte delle energie prima impiega­te nelle organizzazioni agricole. In queste ultime sono avvenuti im­portanti cambiamenti in connessione con le modifiche produttive. Si è verificata la riduzione del numero degli addetti ed è più pre­sente la politica agricola comunitaria. Nel 1977 è nata la Confe­derazione Italiana Coltivatori che, guidata da Giuseppe Avolio, svolge un ruolo di primo piano per la difesa dell’agricoltura ita­liana nella fase di diversificazione e specializzazione. Le vecchie categorie e divisioni sono superate dalla necessità di valorizzare il lavoro dell’impresa agricola (la Cic si chiamerà dal 1992 Cia), e in effetti negli anni successivi si avrà un progressivo incremento della produzione e della produttività, sicché l’agricoltura italiana si porrà ai primi piani a livello mondiale come rapporto tra su­perficie utilizzata e risultati. Il Feoga (Fondo europeo di orientamento e garanzia per l’agricoltura) ed altri interventi a livello comunitario cercano di risolvere i problemi, ma sempre nuovi se ne creano a causa della competitività a livello europeo e super-continentale. Il mondo agricolo deve organizzarsi per chiedere al­meno una parte dei sostegni che l’industria è riuscita ad ottenere. Ma la partecipazione a livello europeo non assicura i vantaggi con­seguiti dai produttori agricoli di altri Paesi, e le vicende della Cee, come del Gatt, sono piene di rimostranze degli agricoltori, alle pre­se con cambiamenti, per i quali ora occorre confrontarsi non più con la controparte sociale bensì con le istituzioni supernazionali.


    3. L’arcipelago sindacale e le specificità nel pubblico impiego


    I grandi sconvolgimenti politici e sindacali degli anni settanta avevano riproposto il ruolo dell’associazionismo tra i lavoratori. Già nell’ambito cattolico, proseguendo quel processo di differenziazione e di prospettiva autonoma che aveva caratterizzato le Acli nel 1968/69 con gli incontri di Vallombrosa, all’XI Congresso del­l’Associazione (Torino, giugno ’69) si affermava la linea del «non collateralismo» di cui si era fatto portatore Livio Labor, messosi in luce sia quale organizzatore del movimento che nella promo­zione all’addestramento professionale. La crisi dei partiti sposta­va l’atten-zione verso strutture organizzative più rispondenti a criteri di partecipazione effettiva dei cittadini. Prende quindi avvio la formazione di un sodalizio attraverso il quale esponenti signifi­cativi delle Acli passeranno all’impegno politico nell’area socialista, mentre la presidenza dell’associazione sarà assunta da Emilio Gabaglio.


    A parte vanno considerati i sindacati autonomi che si erano co­stituiti sin dall’immediato dopoguerra. Con tale denominazione ave­vano svolto un’attività in nome di alcune categorie specie nel com­parto pubblico con atteggiamenti polemici nei confronti della Cgil unitaria – poi anche delle altre confederazioni – di cui contesta­vano l’eccessiva politicizzazione. Non a caso nascevano in settori con proprie specificità, come scuola, ferrovie, amministrazioni finanziarie, caratterizzati da una impostazione critica rispetto ai par­titi e generalmente con promotori e dirigenti di tendenza modera­ta. Alla fine degli anni sessanta e soprattutto all’inizio degli anni settanta sorgono invece ristretti gruppi politici e sindacali i quali usano il termine «autonomi» in senso completamente diverso, cioè su posizioni estremiste e di rottura nei confronti delle confedera­zioni e dei partiti di sinistra, accusati di revisionismo.


    Vediamo intanto il percorso dei primi autonomi, alcuni dei quali anzi avevano cominciato ad organizzarsi attorno alla Cgil, pur di­stinguendosene come nel caso di sindacati delle scuole elementari (Sinascel) e della scuola media (Snsm). Questi due organismi, in­serendosi nella federazione della scuola (FIds) con i sindacati uni­versitari e della scuola privata, svolsero un ruolo rappresentativo nell’ambito di una categoria nella quale, da un lato, la diversità di opinioni ideologiche e politiche incideva fortemente, rendendo difficile la convivenza in una stessa organizzazione, dall’altro lo spirito della propria specificità accentuava una tendenza alla separatezza. Non meraviglia d’altronde che al I Congresso della FIds (dove si votò per liste separate, metodo non praticato nelle confe­derazioni) riportasse un notevole successo una lista di chiara mar­ca dc. E furono alcune sotto-categorie, che si consideravano non sufficientemente tutelate, ad avviare organismi esterni alla Cgil. Già dal 1944 a Roma si erano costituite due associazioni cattoliche molto attive, rispettivamente per i maestri (Aimc) e per gli in­segnanti delle medie (Ucim).


    La scissione del 1948 provoca la separazione del Snsm dalla Cgil. Nel sindacato autonomo, con una maggioranza di matrice cattoli­ca, continuò a convivere una minoranza di sinistra mentre in se­guito il Sinascel aderirà direttamente alla Cisl. E nel nuovo contesto i sindacati autonomi della scuole si rafforzano mentre dal canto suo la Cgil non tralascia di occuparsi del settore, spesso spostan­do l’impegno dal mero aspetto rivendicativo a quello della difesa della scuola pubblica, esposta alle conseguenze di una ininterrotta gestione della Dc, interessata alla espansione della scuola privata. Nel frattempo si afferma un sindacato autonomo della scuola ele­mentare (Snase) con impronta laica. A loro volta si organizzeran­no autonomamente presidi e professori di ruolo nel Snppr mentre nel 1953 prenderà vita un sindacato autonomo della scuola media (Sasmi) che s’impegnerà per l’unificazione dei ruoli e la sistema­zione dei supplenti, un argomento che per decenni caratterizzerà l’azione di questi sindacati. Nel settore finanziario il Sindacato Do­gana riuscirà a raccogliere sino al 75 per cento del totale dei di­pendenti.


    L’Unione Nazionale dei Sindacati Autonomi (Unsa), che si for­ma a metà anni cinquanta, esprime l’esigenza di superare la frammentazione dei piccoli gruppi; analogamente prende vita il Fronte Unitario della Scuola (Fus) – comprendente varie rappresentanze sopracitate – che indirà numerosi scioperi, e costituirà il Comi­tato d’In-tesa Scuola finalizzato a portare avanti le rivendicazioni utili per il raggiungimento di obiettivi legislativi. Nella seconda me­tà degli anni cinquanta si perviene alla costituzione della Confe­derazione Italiana Sindacati Autonomi Lavoratori (Cisal) con un carattere apartitico, che, in effetti, finisce per essere antipartitico. Dal canto suo il Sasmi, guidato da Rienzi, riafferma le ragioni della «insostituibilità» della funzione della scuola di Stato e di­mostra la propria consistenza, insieme all’Uismi, con i consensi raccolti nelle prime votazioni per il Consiglio Superiore della Pub­blica Istruzione. Nel 1959 Cisal e altre sigle formano il Comitato d’Intesa dei Sindacati Autonomi (Cisa). Il carattere corporativo degli autonomi emerge nelle agitazioni dirette a soddisfare inte­ressi di fasce particolari tralasciando l’insieme delle problematiche, di cui invece i confederali debbono farsi carico. E si può osserva­re che, paradossalmente, molte critiche mosse ai sindacati in ge­nere da una folta schiera di persone disinformate riguarderà agi­tazioni promosse o vantaggi riportati da singole categorie e sotto­gruppi (presenti nei servizi pubblici ed anche ad alto livello istitu­zionale), ai quali non danno il loro appoggio le tre maggiori confederazioni. Nel settore ferroviario si perverrà a processi unitari (Fisafs) in rotta con il sindacato ferrovieri (Sfi) aderente alla Cgil, di tradizione unitaria e contrario alla parcellizzazione in sindacatini. La Cisal registrerà una separazione di nuclei categoriali che preferiranno prima acquistare l’indipendenza poi riaggrupparsi in una Confederazione Autonoma Italiana del Lavoro (Confail); il Sasmi – alla fine degli anni sessanta, oltre 60 mila associati – promuove scioperi che, specie prima della fine dei corsi, creano situazioni di disagio tra le famiglie.


    L’Intesa della Scuola (1964) raggruppa organizzazioni operanti nel settore. Si assisterà ad una progressiva «sindacalizzazione» del mondo della scuola, prima con gli autonomi, poi, dopo il sessantotto, all’interno delle tre confederazioni che riescono a raccoglie­re fasce di insegnanti e ricercatori prima allergici a riconoscersi nel sindacato. Con il centrosinistra, la scuola media unica obbli­gatoria, l’istituzione della scuola materna e lo sviluppo dell’edili­zia scolastica favoriscono una relativa sistemazione del settore, mentre «scoppierà» invece il mondo universitario. Da notare che soltanto con la svolta degli anni sessanta il bilancio dedicato alla Pubblica Istruzione ha un incremento rilevante ed è, per la prima volta nella storia italiana, superiore a quello per le forze armate. Ma il finanziamento finirà per essere assorbito quasi interamente dal­le spese per il personale. Così le stesse strutture risulteranno ina­deguate quando sopravviene l’e-splosione giovanile del ’68. La na­scita di un Fronte di Sindacati Autonomi Statali precede di poco gli eventi del ’68 e poi dell’autunno caldo con nuove pratiche or­ganizzative ed operative. La Cgil appare più presente sia nella scuo­la media sia nell’università.


    Nella primavera 1969 il blocco degli insegnanti proclamato dai sindacati autonomi indurrà il governo ad accettare varie richieste riguardanti in particolare il conferimento di incarichi non di ruo­lo e lo stato giuridico. Nell’autunno caldo si avrà in questi settori il rafforzamento dei confederali. Negli anni successivi sorgono nuo­vi organismi, che dichiarano di collocarsi all’estrema sinistra. Fe­nomeno avvertibile soprattutto nel settore industriale del Nord, dove fermentano i Cub – comitati unitari di base – i quali dichiara­no una loro identità «di classe» e perseguono i massimi risultati possibili a vantaggio in particolare di gruppi di lavoratori. Il rilievo di queste iniziative, nate nella Pirelli, sta nel fatto che, di tut­to l’esteso e variopinto arcipelago post sessantottino, si tratta del­l’unico gruppo capace di agire in una realtà operaia, giacché gli altri – come ha rilevato Bravo – non avevano collegamento al­cuno con il movimento operaio a causa di una aprioristica ripulsa delle organizzazioni del lavoro. Nel 1977 si forma lo Snals (come confluenza di Sasmi, Snsm ed altri sindacati scuola), comprendente insegnanti elementari, medi e delle superiori, che avrà un ruolo di primo piano in tutte le successive vertenze.


    I funzionari direttivi dell’amministrazione statale avevano costi­tuito la Dirstat: la gerarchizzazione impedisce ai giovani e neolau­reati di far valere le loro istanze, mentre gli alti funzionari prefe­riscono attendere i vantaggi conseguibili dalla loro operosità. Spesso però le promozioni arrivano dalle frequentazioni politiche, specie dalla fine degli anni settanta, quando capi partito e ministri clien­telari procedono a inserimenti, ai massimi livelli, di estranei con scarsa esperienza e troppo devoti ai loro sponsor politici. Le fe­derazioni statali (o del pubblico impiego) di Cgil, Cisl e Uil si bat­tono in questi anni per far valere meriti, imparzialità e trasparenza.


    A metà degli anni ottanta prendono vita tra gli insegnanti i co­mitati unitari di base, che assumono la sigla Cobas: si differen­ziano dalle precedenti rappresentanze per un tipo d’azione molto deciso e alieno da compromessi o mediazioni, tanto da proclama­re scioperi, o proseguirli, quando gli altri sindacati hanno ritenu­to di concludere accordi con il ministro. L’attenzione posta sugli aspetti professionali oltre che retributivi caratterizza il movimento sin dalla sua nascita e ciò spiega il successo dei primi Cobas in grado di organizzare, a Roma nel maggio 1987, una «marcia dei quarantamila» (come pochi anni prima a Torino i quadri indu­striali). Collegheranno la propria azione con analoghi nuclei, tra i quali il più consistente è quello dei macchinisti delle Ffss (Comu) in grado, con la loro astensione dal lavoro, di bloccare un’am­plissima area del servizio ferroviario. Sarà proprio una serie di scio­peri da essi proclamati con gravi disagi per gli utenti ad accelera­re la decisione governativa di pervenire ad una disciplina delle astensioni nei servizi pubblici. L’atteg-giamento dei Cobas, consi­derato troppo «pubblicizzato», spinge una parte degli insegnanti a promuovere un’associazione con analoghi obiettivi ma su posizioni più professionali, il Gilda, in grado, anche negli anni no­vanta, di svolgere una funzione propulsiva per migliorare la scuo­la. Tra gli uni e gli altri è stato calcolato – a fine anni ottanta – che quasi un terzo dei docenti di scuola media e superiore ab­biano aderito ai due gruppi. Negli organici professionali della scuo­la (Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione e consigli scola­stici provinciali) hanno infatti ottenuto nelle elezioni percentuali consistenti di voti. L’azione sindacale nel settore del pubblico im­piego va vista nell’ambito dell’apposita disciplina legislativa, con le specificità derivanti dalla tipologia del rapporto d’inquadramen­to, con categorie vincolate a particolari obblighi (come i militari e assimilati) o regolate da distinte normative (enti locali, enti pub­blici economici, scuola, università). Ed è proprio delle differen­ziate caratteristiche nella contrattazione che il settore del pubblico impiego, negli anni settanta, subisce cambiamenti con i riordina­menti nella pubblica amministrazione, l’introduzione del metodo della contrattazione collettiva triennale (accordo governo-sindacati, marzo 1973), il riordinamento degli enti pubblici e di rapporto di lavoro del personale dipendente (1975), il nuovo assetto retributivo-funzio-nale del personale civile e militare dello Stato (1980). Con gli anni ottanta arrivano nell’agone sindacale categorie di dipen­denti pubblici preposti a delicati settori, come il sindacato unita­rio dei lavoratori di polizia (Siulp) che aderisce direttamente alla Federazione unitaria, in altri casi vi è semplicemente una rappre­sentanza dei militari (come per le forze armate e per i carabinie­ri). Una disposizione di legge del ’93 che faceva riferimento alla maggiore rappresentatività ai fini dell’esercizio dei diritti sindacali nel pubblico impiego sarà abolita da un referendum del giugno ’95. La polemica sull’esercizio del diritto di sciopero nei servizi pub­blici si è trascinata a lungo senza pervenire a soluzioni legislative. Casi particolarmente eclatanti si registreranno nei trasporti, allor­ché le astensioni dal lavoro provocano gravi, prolungati disagi agli utenti, tanto più avvertibili a seguito delle nuove dislocazioni ur­banistiche e aziendali con distanze notevoli dei lavoratori dalle abi­tazioni e quindi di una crescente incidenza del conflitto su terzi estranei. In occasione di uno sciopero di assistenti di volo il Pre­sidente della Repubblica Pertini non aveva esitato ad intervenire per farli precettare. Tentativi di autoregolamentazione nei settori del pubblico impiego e dei trasporti non danno frutti, in mancan­za di sanzioni nei confronti di chi non rispetta i codici confedera­li. Né tantomeno conseguono risultati migliori alcune regolamen­tazioni bilaterali. Tali esperienze conducono a predisporre un te­sto, nato per iniziativa delle forze politiche, che porterà alla legge 146 del 1990. Il provvedimento stabilisce le regole di fondo per le procedure da seguire negli scioperi che coinvolgono i servizi es­senziali, al fine di tutelare gli utenti (preavviso, prestazioni mini­me garantite), rimettendo ad una apposita Commissione l’appli­cazione delle regole, con una possibilità di graduazione delle san­zioni, compresa la precettazione.


    Veniamo infine alla Cisnal. Costituita nel 1950, la Confederazione Italiana Sindacati Nazionali Lavoratori intende ricollegarsi a quel «sindacalismo nazionale» che, all’inizio degli anni venti, era stato all’origine dei sindacati fascisti. Quindi opposizione alle impostazioni marxiste e valorizzazione del ruolo dei «produttori», in­tendendo con tale espressione sia gestori dei mezzi di produzione che prestatori d’opera. L’affermazione di autonomia dai partiti è contraddetta dal legame con il Msi (di cui è deputato il suo primo segretario, Roberti), una vicinanza che si esprime sul piano politi­co e nell’interscambiabilità nella dirigenza e nella rappresentanza politica. La Cisnal, dichiaratasi favorevole all’applicazione degli articoli 39 e 40 della Costituzione, si pone obiettivi non confliggenti con l’as-setto politico-istituzionale e cerca di organizzarsi in Campania, a Roma, in Sicilia nel settore del pubblico impiego. In seguito sono da rilevare la proposta per la socializzazione delle aziende, ai sensi dell’articolo 46 della Carta repubblicana, la criti­ca allo sganciamento delle aziende statali dalla Confindustria e, negli anni sessanta, l’opposizione all’istituzione dell’Enel. Inoltre la Cisnal critica le nazionalizzazioni volute dal centrosinistra mentre guarda con favore alla cogestione. Durante gli sviluppi delle agi­tazioni del triennio 1968-1970 la Cisnal si schiera contro agitazio­ni che considera troppo collegate a obiettivi politici e negli anni successivi attacca i progetti di unificazione sindacale, sostenendo che una simile soluzione rafforzerebbe il monopolio partitico. Si pronuncia a favore dello Statuto dei lavoratori (definito «l’u­nica reale conquista dei lavoratori dal 1945 ad oggi») e ne solleci­ta anzi l’applicazione per quanto riguarda l’articolo 19, al fine di ottenere il riconoscimento per far operare le trattenute per l’iscri­zione (norma decaduta con il referendum del ’95). Nella seconda metà degli anni settanta critica i provvedimenti dei governi di «so­lidarietà nazionale», contro cui promuove agitazioni e scioperi. Nel 1984 una sentenza della Corte Costituzionale (numero 1256) ha di­chiarato che la Cisnal ha una «preminente rappresentatività sin­dacale»: suoi esponenti sono presenti nel Cnel e in altri organismi statali. Infine la Cisnal si dissocia da quella linea che tra gli anni ottanta e novanta porta prima alla «sterilizzazione» della scala mo­bile e poi alla sua eliminazione, tanto da criticare le intese rag­giunte dai governi Amato e Ciampi.


    Nel 1994 nasce una formazione che intende collegare tutte le or­ganizzazioni differenziate dalle confederazioni: l’Intesa Sindacati Autonomi (Isa). Di questa formazione fanno parte la Cisal, con 63 federazioni, la Cisnal, e altri sindacati autonomi. Gaetano Cerioli, segretario generale della Cisal, diventerà coordinatore del­l’Intesa, rifiutando l’etichetta di «destra» attribuita alla formazione.


    L’attività dei sindacati si dispiega anche in una variegata gam­ma di iniziative rivolta alla tutela dei lavoratori. I Patronati mag­giori (Inca-Cgil, Inas-Cisl, Ital-Uil) e minori curano le pratiche pres­so vari organi statali, previdenziali e assistenziali.


    4. Innovazioni tecnologiche e atteggiamento dei sindacati


    Nel 1980 si registrano ancora una volta nella vita italiana novi­tà significative, rispecchiamento di mutamenti profondi nella sfera economica internazionale, nonché modifiche nei rapporti tra classi sociali come preludio ad una diversa dislocazione delle va­rie categorie nel mondo produttivo. La classe operaia aveva per­duto, nel decennio precedente, il suo carattere «centrale» nel mon­do del lavoro, come risultava dagli studi sulla stratificazione so­ciale di Paolo Sylos Labini e di Achille Ardigò, con implicazioni politiche sottolineate da Lombardi. Con lo sbocciare dell’era elet­tronica e informatica – che s’accompagna ad una trasformazio­ne nelle relazioni industriali e ad una ristrutturazione occupazio­nale in tutto l’Occidente, un processo aggravato in Italia da una crisi politico-finanziaria – le scelte imprenditoriali e la debolezza delle istituzioni mettono a nudo tutti i limiti di una economia dro­gata e scoprono il pericoloso schematismo in cui si vanno invilup­pando vita politica e iniziativa sindacale. E saranno eventi interni alla Fiat a rendere concrete le conseguenze delle novità interve­nute. Novità di cui non riescono ancora a rendersi conto quanti sono invischiati in una visione ottimistica sulla continuità dello svi­luppo e sul ruolo decisivo conquistato dal movimento operaio nella società. Uno studio di Pio Galli ha messo in rilievo come all’in­terno della Cgil e nelle organizzazioni alleate non vi fosse stata una sufficiente disamina del significato di ciò che stava accadendo e delle sue ripercussioni a livello di azienda, anche se i sindacati ave­vano ben presente le variazioni nell’organizzazione del lavoro e ne­gli status professionali, tanto da aver sottoposto questi problemi all’attenzione sia della Fiat che del governo prima dei fatti del­l’autunno. In effetti le ristrutturazioni a livello aziendale si ricon­nettevano ad un ripensamento che Cesare Romiti aveva prospet­tato agli ambienti industriali sin dal 1977 per indurli a riconside­rare i comportamenti da tenere nei confronti dell’azione sindaca­le. Nel 1979 la vertenza sulla «verniciatura» aveva dimostrato co­me la nuova dirigenza Fiat (Romiti-Ghidella) non intendesse con­trattare con il sindacato tempi di lavoro ed organici. Nel caso non veniva alla ribalta solo il nodo della tutela della salute (a cui i sin­dacati hanno dedicato grande attenzione, anche in connessione con i progressi compiuti nel campo della medicina del lavoro) dalle con­seguenze del degrado ambientale.


    Impegnati sul terreno della lotta al terrorismo (con i quadri Flm tra i più minacciati), i sindacati non avevano mai avallato atti di debolezza o giustificazione nei confronti del partito armato, tut­tavia non possono che protestare quando vengono licenziati lavo­ratori, accusati di fatti gravi, senza le prove delle singole respon­sabilità personali. Lo sciopero di protesta proclamato dalla Flm non trova però il consenso della maggioranza dei lavoratori nel­l’azienda perché a molti sembra quasi un sostegno a quanti han­no effettivamente commesso violenze. Da parte imprenditoriale si intende evitare rischi all’interno dell’azienda e quindi si vuol estirpare alla radice qualsiasi possibile focolaio eversivo. Che poi nel merito della vertenza della verniciatura la Flm abbia ragioni serie nel protestare contro la Fiat verrà confermato dalla decisione del Pretore del lavoro di Torino che dichiara nulli i licenzia­menti, anche se fa cadere l’addebito di comportamento antisinda­cale dell’a-zienda, allorché questa fornisce quei chiarimenti che in­vano il sindacato aveva richiesto precedentemente. La delicata que­stione si risolve quindi con la constatazione di responsabilità di alcuni dei licenziati e l’as-soluzione di tutti gli altri, difesi dalla Flm, previa loro dichiarazione di condanna al terrorismo. Secondo la direzione aziendale, invece, i sindacati – e la Cgil in particolare – non sono riusciti a dissipare l’impressione di eccessiva indul­genza nei confronti di comportamenti non rispettosi dei diritti della proprietà. Un legame sotterraneo tra qualche elemento operaio e i terroristi poteva sussistere talvolta ma, come hanno dimostrato suc­cessive sentenze della magistratura, per lo più sono singoli licen­ziati, dopo il licenziamento, ad essersi trasformati in autori di atti di violenza armata. Identificare negli atteggiamenti provocatori di alcuni facinorosi una sorta di disegno perverso diretto alla rottu­ra della disciplina necessaria alle fabbriche significa confondere re­sponsabilità individuali con il comportamento delle maestranze, tutt’altro che propense a favorire tendenze eversive. Non ha torto la Fiat a lamentarsi, e a denunciare tutto ciò che influisce negativa­mente sull’andamento del lavoro, ma non vi sono ragioni valide per addossare la responsabilità di tali fenomeni al sindacato.


    All’interno dell’azienda torinese si erano tenute (marzo 1980) le elezioni per il consiglio di fabbrica con la partecipazione dell’85 per cento dei dipendenti – a conferma del livello di sindacalizzazione – con l’elezione di 1345 delegati, di cui oltre la metà di prima nomina, segno di una partecipazione che andava oltre pre­cedenti frammentazioni organizzative. Nell’estate 1980 la maggio­re azienda privata italiana mette in atto una serie di licenziamen­ti. Contatti a livello politico erano serviti a preavvertire il gover­no della indispensabilità di dare avvio ad un nuovo corso. I sin­dacati (con Galli, Bentivogli e Mattina, responsabili delle rispetti­ve organizzazioni di settore) prendono posizione, dichiarando che, nell’af-frontare i problemi reali, si deve tener conto dell’opportu­nità di non penalizzare l’occupazione, elaborando un piano nazio­nale del-l’auto. La proposta della mobilità per 24 mila lavoratori da indirizzare verso il lavoro all’esterno viene rifiutata. Nella de­cisione aziendale di avviare la procedura di licenziamento per altri 14 mila lavoratori i sindacati vedono il segno di una volontà diretta a colpirli servendosi di un’occasione obiettiva come l’ine­vitabile ridimensionamento produttivo che implica riduzione della manodopera. Gli organismi di categoria avvertono subito i rischi di uno scontro frontale, quindi accolgono la proposta di media­zione del ministro Foschi, che prevede la revoca dei licenziamen­ti, il passaggio alla cassa integrazione straordinaria per ventiquattromila lavoratori e l’ado-zione di misure proposte dai sindacati per la cassa integrazione a rotazione, il turn over e i prepensionamen­ti. Tale proposta è contrastata da esponenti torinesi della Cgil, i quali ritengono che non vi siano garanzie sufficienti per la salva­guardia dei cassintegrati, ma alla fine la mediazione viene accet­tata. L’esistenza a Torino di gruppi oltranzisti è sottolineata da Mattina. La situazione è tanto tesa che la Flm prende in conside­razione l’ipotesi di un’occupazione nel caso di decisioni unilatera­li dell’azienda e di ciò si parla anche a livello nazionale. Il segre­tario del Pci, Berlinguer, durante il suo incontro con i lavoratori Fiat all’ingresso degli stabilimenti (il 26 settembre), alla domanda di un delegato sull’eventuale atteggiamento del Pci nel caso di occupazione, risponde che, di fronte ad una prolungata intransigen­za della Fiat, «se si giungesse a forme più acute di lotta discusse e decise» dai lavoratori nelle loro assemblee, vi sarà «l’im-pegno politico e organizzativo» del Pci.


    Intanto, nel pieno della crisi torinese, il governo Cossiga si di­mette essendo rimasto, ad opera dei franchi tiratori, in minoran­za in una votazione. La Fiat decide di rinviare i licenziamenti a fine anno e la messa in cassa integrazione dei 24 mila lavoratori per tre mesi. Ciò consente la rinuncia allo sciopero generale. L’e­voluzione dei rapporti induce la Flm a imporre il ritiro degli elen­chi nominativi del personale considerato «esuberante» come con­dizione per riprendere la trattativa, mentre l’assemblea del coor­dinamento Fiat decide «il presidio degli stabilimenti» escludendo esplicitamente l’occupazione. Rappresentanti delle aziende e dei sin­dacati si incontrano al ministero mentre negli stabilimenti i lavo­ratori timbrano ma non vanno a lavorare creando una situazione di estremo disagio. Di fronte ai picchetti operai, i capi intermedi reclamano il loro diritto al lavoro. E in parecchi stabilimenti – anche alla Lancia – il presidio ai cancelli è sostenuto dai consigli di fabbrica, anche se responsabili Flm avvertono che si rischia di finire in un vicolo cieco. Trentin propone di far cessare il blocco e Galli chiede ai lavoratori di farlo cessare gradualmente, ma la proposta è respinta dagli interessati. Il 10 ottobre si effettua lo sciopero generale nel capoluogo piemontese. A questo punto so­pravviene l’iniziativa dei quadri. Hanno acquisito un ruolo sem­pre più distinto rispetto a operai e impiegati, sono categorie inter­medie, alle quali sono demandate funzioni che comportano una notevole autonomia discrezionale nel lavoro, con mansioni di ri­levanti caratteristiche professionali e di coordinamento. Con le nuo­ve tipologie di organizzazione del lavoro – come è stato rilevato – rischiano di subire una devalorizzazione, in quanto le loro re­sponsabilità tecniche sono andate aumentando mentre l’inquadra­mento unico operai-impiegati, l’unificazione retributiva nonché la parificazione del punto di contingenza hanno impedito che ai mag­giori oneri corrispondano retribuzioni adeguate alle specificità di impegno. Così si spiega il sorgere di movimenti diretti a dare a tali categorie una dignità professionale e corrispondenti migliora­menti economici. Si tratta dei cosiddetti «capi intermedi» che già nel 1951 avevano, attraverso la Conféderation Internationale des cadres ottenuto uno status, cui si collegherà nel 1977 in Italia lo statuto della Confederquadri. Alla fine degli anni settanta era na­to il sindacato dei quadri dell’industria che nel 1979 assume una propria autonoma piattaforma nazionale: l’Unionquadri, che rac­coglie appartenenti a diversi settori. Nel settembre 1980 la stessa Cgil aveva tenuto un convegno su «Tecnici, impiegati, quadri», ma questi ultimi mal si riconoscevano nelle posizioni dei sindacati confederali, accusati di aver favorito l’appiattimento. Nel pieno degli scioperi, con picchetti all’entrata degli stabilimenti, oltre un migliaio di intermedi invia una petizione alle autorità giudiziarie e amministrative per denunciare come i presìdi ai cancelli da par­te degli scioperanti impediscano di svolgere la normale attività di lavoro e per chiedere che sia consentito a tutti i dipendenti Fiat di esprimere, mediante referendum, la volontà della maggioranza dei lavoratori. E per dare forza alla richiesta i promotori indico­no una riunione dei quadri in un teatro cittadino. È il 14 ottobre 1980. Dopo la manifestazione, si snoda un corteo di protesta, al quale partecipano circa 40 mila persone. Una dimostrazione che travalica le consuete ritualità. Il giorno successivo il procuratore della Repubblica ordina alla polizia giudiziaria di garantire il libe­ro accesso a tutti i dipendenti che non intendono scioperare. La Flm accusa la direzione aziendale di aver incoraggiato l’iniziativa, e certo non erano mancate pressioni sui capi intermedi perché non partecipassero allo sciopero e il coordinamento quadri Fiat aveva provveduto ad organizzare l’incontro pubblico. È singolare che gran parte di coloro che intervengono alla manifestazione e poi partecipano allo sciopero non è costituita da quadri, i quali, alla Fiat, erano non più di 18 mila. L’adesione di tanti impiegati, operai ed estranei all’azienda si spiega piuttosto come un segnale politi­co di contrapposizione a coloro che scioperano e ancor più a co­loro che, dall’esterno, li appoggiano.


    Preso atto dell’indubbio significato assunto dalla rivolta dei qua­dri, si giunge all’accordo, con la revoca dei licenziamenti (14 mi­la), la garanzia del rientro per i lavoratori in cig senza l’uso di sistemi discriminatori, la non applicazione della mobilità esterna per i dipendenti operanti nelle sedi meridionali. I delegati di base esprimeranno la loro insoddisfazione, come spiegherà il responsa­bile della Uil Mattina, che all’intero argomento ha dedicato un do­cumentato libro. L’opportunità di ratificare l’accordo nelle assem­blee, anche grazie al peso di impiegati e quadri, induce ad attente riflessioni. Benvenuto ne concluderà che non si può continuare ad ignorare una fascia che rappresenta una percentuale importante del­la forza lavoro e Lama riconoscerà che quei 40 mila sono i «figli dell’appiattimento», al quale egli si era opposto. Sia Cgil che Cisl cercano di riflettere sull’effettiva rappresentatività delle organiz­zazioni rispetto alla base operaia mentre la Uil non esita a solleci­tare la revisione del punto unico di contingenza.


    I quadri avviano le iniziative per ottenere il riconoscimento le­gislativo, il Cnel si dichiarerà contrario. La Cgil nel III Convegno su «Tecnici e quadri» (Roma, maggio 1983) cerca di approfondi­re la tematica con proposte di costituire organi di rappresentanza composti da quadri e tecnici espressi dal sindacato insieme a quelli delle organizzazioni professionali. La Cisl sarà più rigida sostenen­do che i quadri vanno organizzati all’interno del sindacato men­tre la Uil appare più flessibile, e non vede incompatibilità tra ade­sione al sindacato e ad una associazione professionale di categoria, tanto da dar vita ad una Unione Confederale Quadri. Infine, con legge del 1985 (n. 190) si avrà il riconoscimento giuridico degli intermedi mediante una variazione del codice civile (articolo 2095), introducendo tra dirigenti e impiegati la figura dei quadri, intenden­do con questo termine le persone che effettuano «prestazioni di la­voro» e che, pur non appartenendo alla categoria dei dirigenti, svol­gono funzioni con carattere di rilevante importanza ai fini dello svi­luppo e dell’attuazione degli obiettivi. E la nuova condizione dei qua­dri troverà applicazione nei contratti all’Enel e si riverbererà anche nel settore del pubblico impiego (legge n. 38 del 1986).


    Ormai l’aumento dell’inflazione, che ha superato il venti per cen­to, e l’indebitamento pubblico concentrano l’attenzione dei gover­no, degli economisti e dei sindacati. La Cisl analizza il rischio di un eccesso di oneri posti a carico dello Stato sociale, richiamando l’atten-zione (Mario Colombo) sull’esigenza di non gravare ulterior­mente sui costi di produzione e sui fondi pubblici se si vuol evita­re una crisi tale da coinvolgere il risparmio privato e le disponibi­lità finanziarie degli enti di previdenza. La Uil non manca di de­nunciare (VIII Congresso, Roma, giugno 1981) una politica eco­nomica governativa incapace di affrontare le cause strutturali del­l’inflazione e di porre argini alla distorsione della spesa pubblica. Il caso Fiat ha mostrato le conseguenze dei ridimensionamenti industriali in connessione con le nuove tecniche di lavorazione. Ap­parecchiature sofisticate hanno ridotto i tempi di esecuzione, ma esse richiedono personale ad alta qualificazione. Si pone allora per tutte le industrie l’urgenza di adeguare i propri stabilimenti alle esi­genze di una produzione di maggior livello qualitativo. Questa tra­sformazione implica l’espul-sione di personale, secondo un proces­so avviato nei Paesi dall’eco-nomia ormai definita post-industriale. I sindacati sono in posizione difensiva perché l’economia naziona­le richiede interventi impellenti sul piano finanziario, e ciò signifi­ca sacrifici per i contribuenti a reddito più basso. La stessa dimen­sione e collocazione delle aziende è rimessa in discussione. Il de­centramento produttivo diminuisce l’importanza della grande fab­brica e il lavoro a domicilio propone una figura di prestatore d’o­pera indipendente, come si vede nel settore tessile. In Italia, dopo il ritardato miracolo nella fascia adriatica (Marche, Abruzzo, Mo­lise, Puglia), si rilancia il Nord-Est. In entrambe le zone esiste una prevalenza della media e della piccola impresa, nella quale il rap­porto con l’imprenditore è più stretto con caratteri localisti – ana­lizzati ed enfatizzati dai rapporti Censis che in quegli anni offrono un panorama singolare dal punto di vista della «mentalità» delle varie fasce sociali – che inducono a una maggior prudenza nelle astensioni dal lavoro. Il computer sta rivoluzionando tutte le atti­vità lavorative e contribuisce a rendere indispensabile per le assun­zioni una serie di conoscenze qualificate. Le professionalità vecchie sono superate dall’irrompere dell’elettronica. Il numero dei diplo­mati si allarga senza trovare sbocchi occupazionali soprattutto nel Mezzogiorno, si infittisce il ricorso alla cig.


    La prima cassa integrazione guadagni era stata istituita nel 1945, in sede di abolizione del blocco dei licenziamenti, per garantire i lavoratori dalla perdita dei posti di lavoro per licenziamenti col­lettivi. La cig prevedeva una gestione ordinaria, poi meglio defi­nita, nel-l’applicazione, con legge del 1966 sempre nell’ambito del­le procedure di licenziamento collettivo, in conformità alle norme contrattuali. Con legge del 1968 – modificata nel 1972 – veniva introdotta la gestione straordinaria per licenziamenti connessi alle ristrutturazioni industriali e utilizzata in sostituzione del trattamento di disoccupazione, con un prolungamento del periodo di correspon­sione di un salario che era rapportato a quello di cui si usufruiva in continuità di lavoro. Visto però che tale gestione straordinaria veniva usata anche al di là dei criteri per cui era nata, dopo la legge del 1977 sulla mobilità interaziendale, nel 1991 sono state rielaborate le norme che ne ripristinavano il significato di inter­vento transitorio, anche in conformità alle norme comunitarie. Nel 1994 per risolvere problemi di sistemazione del personale, esube­rante in una azienda di Crotone e alla Fiat di Torino, si farà ri­corso, oltre che ai prepensionamenti, al collocamento in cig. L’an­no precedente per salvare personale della Olivetti si è provveduto ad immettere centinaia di licenziati nella pubblica amministrazione. E sarà l’Iri ad offrire un modello di nuovi rapporti con il per­sonale. Il protocollo Iri si inserisce in una visione dinamica delle relazioni industriali (Carinci), per sostituire alla logica rivendicati­va quella dell’«esame congiunto» dei problemi aziendali (1984), «prodotto naturale», lo definirà Ottaviano Del Turco – prima se­gretario generale della Fiom, poi segretario generale aggiunto della Cgil –, dell’esperienza degli anni 1974-1975 con i contenuti inseriti nella prima parte dei contratti. Comitati e procedure di consulta­zione aziendale, settoriale e territoriale sono avviati come strumen­ti per una migliore progettualità operativa e sedi negoziali vengono aperte per prevenire e ridurre i conflitti collettivi, concludere le con­troversie. È un esperimento esportabile in altri complessi, soprat­tutto a conduzione privata? Ormai sono gli elaboratori elettronici a imporre i ritmi di lavoro (e stranamente la stampa quotidiana, che si avvale della fotocomposizione, non fornisce informazioni ade­guate per rendere subito edotta la grande massa della popolazione dei cambiamenti in corso). I sindacati riprendono il tema del piano d’impresa, ma se nella seconda metà degli anni settanta esso veni­va proposto dagli uffici studi aziendali come strumento per raffor­zare il ruolo del sindacato, ora al contrario sembra che i lavoratori debbano solo adeguarsi al piano del capitale. Sconfitta e divisa la sinistra sul piano politico, spetta ai sindacati trovare nel proprio ambito strumenti e argomenti di difesa, I piani strategici della Honeywell a Milano, dell’Itatel, della Dalmine, rivelano nuovi modelli di gestione e di tecnica produttiva implicanti nuove scelte di tipolo­gia contrattuale. Lo si era già constatato all’Italsider, all’Ansaldo, all’Alfa Romeo. Con il protocollo Iri il «diritto all’informazione» entra come elemento in grado di elevare la presenza sindacale, ma poiché tale problema si pone congiuntamente a quello del costo del lavoro e alle trattative trilaterali, qualcuno si chiede se non siamo in presenza di un neo-cor-porativismo. Il sindacato, dal canto suo, si rinnova nella mentalità, nei quadri, nelle strutture, così come mu­tano abitudini, stili di vita, letture dei sindacalisti, la cui immagine non corrisponde più al modello che abbiamo imparato a conoscere dall’Ottocento al Novecento, nel primo dopoguerra, nella ricostru­zione e negli eventi degli anni sessanta e settanta. A livello confe­derale si tende ad allargare l’ipotesi di una «democrazia sindacale» – elaborata negli uffici studi delle confederazioni ed intesa come «democrazia economica» che, partendo dal piano d’impresa, sia ca­pace di avviare una forma di controllo degli investimenti in con­trapposizione allo «statuto d’im-presa» proposto dalla Confindustria. In effetti diventerà sempre più necessario, per le aziende, riacqui­stare il pieno controllo di tutte le attività della conduzione e dello sviluppo imprenditoriale.


    La Confindustria dal canto suo è diventata una fucina di ela­borazione sui maggiori problemi economici italiani ed europei. La sua attiva organizzazione, i suoi organi dirigenziali e di stampa intensificano la critica ai comportamenti «lassisti» dei governanti, anche se la metodologia provvidenzialista criticata consente a mol­te aziende di affrontare le situazioni di crisi, di avvantaggiarsi di norme come la fiscalizzazione degli oneri sociali che si aggiungo­no al sistema erogatorio. L’esigenza di un corretto funzionamen­to del mercato per accertare e reprimere gli «abusi di potere eco­nomico» (accordi tra imprese, restrizioni o distorsioni concorren­ziali) è avvertita nello stesso ambito della Confindustria, in parti­colare dal gruppo Giovani Imprenditori dell’Industria che avanza proposte di regolazione, in connessione con quanto avviene a li­vello Cee. Nella Comunità tuttavia le richieste di integrazione alle direttive comunitarie sul «diritto delle società», rivolte ad assi­curare la rappresentanza dei lavoratori negli organi dell’impresa, troveranno ostacoli pressoché insormontabili specie per interven­to di alcuni degli Stati membri come la Gran Bretagna. Sulle ten­denze di fondo dell’economia italiana in quel periodo sono illu­minanti le osservazioni di Claudio Napoleoni, che nel 1987, al Senato della Repubblica, nel dibattito sul Governo Fanfani, ana­lizza gli effetti della politica dei governi italiani diretta ad asse­condare il progressivo rafforzamento del capitale mentre le cate­gorie più deboli subiscono danni crescenti in quanto diminuisce la quota complessiva affluente alla forza-lavoro.


    Malgrado la vigilanza della Banca d’Italia – garantita dalle sue solide strutture e da un complesso di personale altamente qua­lificato –, scandali negli istituti di credito cominciano a coin­volgere anche esponenti del Gotha dell’imprenditoria, come la di­rigenza Eni ed altri gruppi pubblici e privati. Si fanno inoltre più evidenti sintomi di una corruttela ai vertici dei partiti men­tre sui fondi neri Iri e di altri istituti, diretti a foraggiare una parte della stampa, cala un velo pietoso. Si assiste ad una mag­giore finanziarizzazione internazionale di grandi gruppi come l’A­gnelli mentre il presidente della Ferruzzi, Gardini, assume il con­trollo della Montedison di cui poi diverrà presidente. Durante la lunga esperienza del Governo Craxi, il ministro Visentini si met­te contro gran parte dei commercianti ma riesce a far passare le norme in grado di assicurare maggiori verifiche sul pagamen­to delle imposte da parte di categorie autonome. Nel febbraio 1986 Lama lascia la segreteria generale della Cgil, sostituito da Antonio Pizzinato.


    Dopo le elezioni del 1987 si avranno due governi a guida dc, prima con Goria, poi con De Mita, della sinistra democristiana, ben visto dai gruppi imprenditoriali. Nel 1989 si effettua uno scio­pero generale proclamato dai sindacati contro la nuova discipli­na in materia sanitaria che mira a restringere i servizi gratuiti, prodromo di quanto avverrà nei primi anni novanta. In questa fase nuove pressioni si esercitano a danno di esponenti sindaca­li, come all’Alfa Lancia.


    5. Il tramonto della scala mobile


    All’inizio degli anni ottanta è chiaro alle forze politiche, sinda­cali ed economiche che è divenuto ormai indispensabile individua­re meccanismi idonei ad arrestare il deficit di bilancio e contenere l’inflazione. Al fine di raggiungere questo secondo obiettivo viene riproposto, da ambienti industriali e da studiosi, il freno al co­sto del lavoro. Non a caso i terroristi uccidono l’economista En­zo Tarantelli, il quale aveva elaborato con Franco Modigliani, pre­mio Nobel per l’economia, soluzioni idonee ad alleggerire, in Ita­lia, gli effetti della scala mobile. Il costo del lavoro è strettamente connesso alla struttura del salario, così come si è venuto evolven­do all’indomani della guerra. In effetti gli imprenditori hanno va­lide ragioni per lamentarsi perché – specie negli anni settanta – si è registrato un suo innalzamento costante, aggravato dalla rigi­dità della normativa in materia. Ma non va sottovalutato come lo Stato sociale si sia costruito in Italia, dagli anni trenta in poi, su un duplice versante. Da un lato interventi pubblici in favore delle fasce sociali più deboli, gradatamente estesi, negli anni cin­quanta e settanta, sino all’univer-salizzazione dei servizi pubblici gratuiti, riprendendo esperienze del welfare nel Nord Europa, dal­l’altro il sostegno dello Stato alle attività produttive con una serie di misure agevolate di tipo creditizio e fiscale nonché contributi senza rientri per l’erario. Avvalendosi di tali sovvenzioni il patrimonio privato industriale, agricolo e commerciale si è arricchito ancor più di quanto non avvenisse attraverso le bardature protezionistiche nel frattempo smembrate. In concreto la macchina dello Stato è servita per devolvere, a favore dell’im-prenditoria, una se­rie di mezzi finanziari, raccolti tra i contribuenti e distribuiti allo scopo di favorire l’espansione di una fascia privilegiata di impre­se, aggravando la sperequazione con aziende e cittadini che non hanno trovato la strada per conseguire tali vantaggi. Tipico il ca­so di grandi industrie, al cui attivo, per molti anni, contribuisce in maniera rilevante l’insieme delle somme ricevute dallo Stato (le­gittimamente, in base alle norme per agevolare la produzione, l’in­gresso dei giovani nel lavoro, gli impianti nel Mezzogiorno) sulla base di provvidenze erogate ogniqualvolta il potere politico si rende conto della utilità di far fronte a problemi emergenti, potenzian­do i canali della imprenditoria pubblica e privata. Certamente le aziende beneficiate hanno garantito il lavoro, assicurando conti­nuità nell’occupazione e contribuendo, attraverso l’incremento del reddito complessivo, alla stabilità sociale, nonché all’affermazio­ne dei prodotti nazionali. Nell’insieme delle valutazioni sulla con­dizione dell’impresa, con gli oneri pesanti che lo Stato impone al­le aziende senza essere in grado di fornire servizi adeguati, non si può comunque trascurare che esse hanno usufruito dei fondi ero­gati ancor più delle imprese pubbliche. Queste ultime del resto han­no dato luogo a progressivi aumenti di spese non strettamente cor­relate alla realizzazione di un maggior prodotto interno lordo, e, anzi, spesso legate a pratiche spartitorie, oltre che assunzioni e mantenimenti al lavoro non giustificati da motivi strettamente eco­nomici. La tendenza emersa dagli anni ottanta – per affermarsi in sede governativa e parlamentare nei primi anni novanta con i Governi Amato e Ciampi – è quella di procedere alla contrazio­ne della spesa sociale per cercare di ridurla alla tutela indispensa­bile per gli strati più bisognosi in materia sanitaria con una gra­duazione o eliminazione negli altri casi, nonché ad una revisione del sistema previdenziale per eliminare benefici scollegati da ver­samenti effettuati dai singoli. Tali svolte provocano vivaci prote­ste sindacali, mentre per contro non cessano – anzi sono incre­mentate, e ancora una volta per sostenibili ragioni dirette a pro­teggere la produzione e il lavoro – misure di sostegno dell’imprenditoria contestate dagli organismi europei in quanto alterano la concorrenza.


    In tale cornice va posto anche il problema del costo del lavoro. L’introduzione dell’indennità di contingenza legata alla scala mo­bile era stata – l’abbiamo visto – una richiesta che mirava ad assicurare i percettori dei più bassi redditi di lavoro dipendente di fronte all’aumento del costo della vita. Tale forma aggiuntiva di remunerazione si era poi consolidata nel comparto pubblico e privato diventando una delle due parti fisse della retribuzione, tanto che in questo senso le interpretazioni costituzionali l’hanno inseri­ta direttamente per il computo delle liquidazioni e della pensione. Così tra conglobamenti e costanti aumenti, parificazione tra sessi e zone geografiche, innalzamento dei minimi, contrattazione azien­dale, i lavoratori dipendenti hanno ottenuto una serie di garanzie con il risultato di aggravare le spese aziendali mentre alle origina­rie, fondate motivazioni politico-sociali si è sostituito un vero e proprio diritto a vita. Il tema del contenimento dei salari si era posto sin dagli anni sessanta ed era stato uno dei cavalli di batta­glia nelle relazioni dei governatori della Banca d’Italia, a comin­ciare da Carli. Con gli anni settanta, gli aggravamenti dei costi conseguenti alle crisi del dollaro e del petrolio hanno spinto ad un indurimento della conflittualità da cui il mondo imprendito­riale ha cercato di salvaguardarsi con tattiche oscillanti. Sicché, dopo l’unificazione del punto di contingenza, il mondo imprendi­toriale ha ritenuto di assecondare il processo inverso, deplorando l’appiattimento prima e sostenendo quindi la necessità di una re­visione dell’intera struttura del salario. Già dal 1972 Sylos Labini aveva osservato che «tra i due mali» – sindacati e gruppuscoli – (gli industriali) hanno preferito il minore accogliendo una serie di rivendicazioni che hanno contribuito a rafforzare il sindacato. L’accordo del 1975 ha aggravato ulteriormente i costi, determinan­do quel livellamento tendenziale in seguito criticato. Le industrie forti ne hanno sopportato gli oneri meglio delle industrie minori, la cui fragilità viene spesso messa a dura prova. A tutto ciò si ag­giunga l’aumento del carico previdenziale di cui le aziende hanno subito il peso maggiore. La correlazione tra misure per il costo del lavoro e politica finanziaria governativa è stata poi vistosamente confermata quando sono state assunte (nel 1977, Governo Andreotti) misure per la sottrazione dell’incidenza di alcuni benefici (scat­ti, indennità) sulla contingenza con la fiscalizzazione di punti di contingenza (oltre alla soppressione delle festività infrasettimana­li). Si tratta di misure dimostratesi presto insufficienti per ridurre il costo del lavoro e nello stesso tempo insufficienti ai fini della difesa dall’inflazione ormai a due cifre. E non si può dire che il mondo sindacale abbia taciuto. Nel giugno 1981 tra governo (ministro del Lavoro Foschi), imprenditori e sindacati viene realizza­ta un’intesa, concordando uno scadenzario per il rientro dall’inflazio-ne in tre anni. È la prima pietra posta per giungere ad una riduzione dell’incidenza della scala mobile sul costo del lavoro. Era rimasto, come base per il calcolo dell’indice della contingenza, il parametro stabilito nel 1951, rivelatosi sempre più inadeguato a esprimere l’andamento effettivo del costo della vita perché riferi­to a consumi ormai poco influenti nell’esistenza quotidiana. La pratica delle trattative triangolari diverrà abituale nel nuovo cli­ma che si viene instaurando. Fanfani riesce infatti a portare ad uno stesso tavolo, con il governo, gli imprenditori e i sindacati. Nel gennaio 1983 il ministro del Lavoro Scotti propone un proto­collo, accettato dalle parti, nel quale si indicano i tassi prefissati per il rientro dall’infla-zione nel 1983 e nel 1984. Il protocollo mi­ra a raggiungere l’obiet-tivo bloccando prezzi amministrati e tarif­fe non senza concordare però miglioramenti per l’assistenza sani­taria e l’ottimizzazione del-l’uso della cassa integrazione. È il pri­mo passo del lungo cammino che si concluderà dieci anni dopo. Gli imprenditori ottengono una rilevante fiscalizzazione degli oneri sociali (addossati cioè allo Stato) e l’abbandono del criterio rigido della richiesta numerica per il collocamento. Ridotto del quindici per cento il punto della scala mobile, vengono limitati gli aumenti massimi nei rinnovi contrattuali ed è bloccata per un anno e mezzo la contrattazione aziendale. A questa intesa però non se­gue l’esecuzione, tanto che la Federmeccanica non firma l’accor­do con la controparte a differenza dell’In-tersind. Fiat e Confin­dustria hanno una posizione molto ferma. Positivi verranno inve­ce giudicati i punti degli accordi sui diritti di informazione per i sindacati sui programmi delle aziende.


    Dopo le elezioni del 1983 il Governo Craxi affronta il nodo della scala mobile. Allo scopo di ridurre le conseguenze dell’applicazione del meccanismo con il suo effetto inflattivo, a seguito delle trat­tative con i sindacati, dai quali non riceve un univoco consenso, emana un decreto legge che taglia tre dei dodici punti della con­tingenza per il 1984. Il decreto troverà l’approvazione della mag­gioranza nel Parlamento, anche se provoca una lacerazione pro­fonda nel mondo sindacale. Sono infatti d’accordo Uil, Cisl e so­cialisti della Cgil (anche in considerazione delle contemporanee mi­sure che pongono un limite del cinquanta per cento per gli au­menti dei prezzi amministrati nonché il blocco dell’equo canone), la maggioranza di questo sindacato è però in disaccordo. Natu­ralmente plaudono le confederazioni imprenditoriali. Si tenga pre­sente che tutto l’iter che va dal momento in cui il raffreddamento della scala mobile è proposto e accettato da una parte dei sinda­cati (14 febbraio 1984, accordo di S. Valentino) all’approvazione da parte del Parlamento (dopo che il decreto era stato reiterato essendo mancata l’approvazione entro i sessanta giorni), si svilup­pa nel Paese una vivace polemica. Quando il Pci si fa promotore del referendum per l’abolizione della norma allo scopo di ottene­re il ripristino della situazione precedente, la componente comu­nista della Cgil si impegna nella raccolta delle firme prima e inco­raggia poi il voto d’assenso per l’abolizione entrando così in aspra polemica con la componente socialista oltre che con gli altri due sindacati.


    Su questo tema si dissolverà la Federazione unitaria, e sarà Carniti, uno dei maggiori protagonisti della scelta unitaria, a dichia­rare ormai conchiusa l’esperienza federativa. Sia durante la discus­sione parlamentare della conversione in legge del decreto, sia nel corso della campagna referendaria, si hanno numerose manifesta­zioni contro la riduzione della scala mobile, di cui una imponente a Roma. Il 54,3 dei votanti si pronuncia per il mantenimento del­la norma, cioè ritiene utile il raffreddamento della scala mobile; da sottolineare che in quasi tutte le regioni del Centro e del Sud nonché in Sardegna prevale la tesi opposta. Il giorno stesso del referendum la Confindustria (che da poco ha scelto come suo pre­sidente Lucchini) dichiara che procederà alla disdetta della scala mobile, già preannunciata alla fine del 1982 con il consenso di Confagricoltura, Conf-commercio, Confapi e Intersind, preoccupate del­le gravi difficoltà in cui versano tante aziende. Il risultato del referendum conferma la tesi di quanti, da tempo, criticavano la scala mobile giacché i vantaggi conseguiti volta per volta erano conti­nuamente rimangiati dal-l’aumento dell’inflazione. Quindi i sinda­cati – adesso tutti i sindacati – cominciano a considerare inevi­tabile la definizione di una nuova struttura del salario ed inoltre – in consonanza con la Confindustria – una riduzione del cari­co previdenziale. Intanto Fiom, Fim e Uilm realizzano un’intesa per restituire autonomia a ciascuna organizzazione, riconoscendo nel referendum lo strumento per l’approva-zione preventiva delle piattaforme rivendicative e per la ratifica in sede di conclusione delle vertenze. Concordano altresì il mutamento del sistema di ele­zioni nel consiglio di fabbrica, con più delegati per ogni area pro­duttiva allo scopo di garantire in ogni consiglio la presenza di più organismi. A fine 1985 Cgil, Cisl e Uil concordano con il gover­no una nuova scala mobile per il personale statale con una ridu­zione del congegno di recupero e la scadenza semestrale. In cam­bio ottengono l’applicazione dei criteri intesi a ridurre il drenag­gio fiscale sui lavoratori dipendenti.


    Nell’86 viene stipulato un nuovo accordo sulla scala mobile con la Confindustria, dopo che al Congresso Fiom (diviso sulla que­stione nucleare, e con una non forte prevalenza della tesi contra­ria alle centrali) si sottolinea come la riduzione del peso del lavo­ro manuale non escluda che il modello di lavoro industriale riman­ga un punto di riferimento. Intanto i contratti di formazione e lavoro sono al centro dell’attenzione dei sindacati, i quali ricono­scono che occorre trovare una soluzione ai problemi del costo del lavoro senza però che l’operazione serva per fermare la ricerca di nuove forme di democrazia sindacale. A questi aspetti si congiun­gono altri due fenomeni. Sul piano aziendale lo sviluppo delle pic­cole e medie imprese, con il decentramento produttivo, sul piano occupazionale la crescita di un numero sempre più alto di diplo­mati non in grado di esser assorbiti dal mercato. Ma mentre dise­gni attenti alle nuove realtà vengono delineati, all’interno delle strutture pubbliche si determinano – ancor più preoccupanti del­le paralisi e degli intralci consueti – interferenze attraverso cui passeranno negli anni successivi le più gravi forme di corruzione. I sindacalisti si chiedono se l’insistenza sulla modifica alla scala mobile non sia diretta a piegare il movimento sindacale ad una logica che pone in primo piano la prosperità dell’impresa. Nell’88 l’accordo separato di Cisl e Uil alla Fiat conferma i rischi di una disomogeneità organizzativa nel mondo del lavoro. Nel novembre Bruno Trentin è eletto segretario generale della Cgil in sostituzio­ne di Pizzinato dimissionario. Graduale è il processo di convinci­mento per accettare una revisione della struttura del salario, di cui nessuno mette in dubbio la necessità, tanto più in presenza di una crisi accentuata da una disoccupazione ormai strutturale in tutti i Paesi superindustrializzati e quindi particolarmente acuta in Ita­lia dove man mano che si procede alle riconversioni tecnologiche diminuisce la necessità di assunzioni. Si arriva così a giugno 1989, quando il presidente della Confindustria, Sergio Pininfarina, af­ferma che i livelli «insopportabili del costo del lavoro» rendono «indispensabile» una decisione senza ulteriori indugi. Sul princi­pio si riesce a concordare con i sindacati pur rinviando una deci­sione definitiva all’anno successivo, quando le due parti concor­dano che gli aumenti dovranno essere compatibili con la riduzio­ne dell’inflazione.


    Nel giugno ’90 la Confindustria annuncia la disdetta, non imi­tata però dall’Intersind, mentre Cgil, Cisl e Uil proclamano uno sciopero generale, che non sarà effettuato, salvo che dai metal­meccanici, nella cui categoria le astensioni dal lavoro raggiungo­no circa il novanta per cento, costringendo la controparte a ri­prendere la trattativa e a concludere il contratto, di cui è media­tore il ministro Donat Cattin. Questi scomparirà nei mesi succes­sivi, sostituito da Franco Marini. Nel ’91 la segreteria Cisl è as­sunta da Sergio D’Antoni che avrà a fianco Raffaele Morese. Nella Uil Benvenuto, nominato segretario generale del Ministero delle Finanze, è sostituito da Pietro Larizza (febbraio ’92). La scala mo­bile è prorogata dal governo a fine 1991, mentre un accordo trian­golare (luglio 1990) si conclude con un documento nel quale le tre parti concordano sul criterio che la tutela del salario sarà assicu­rata dal primo gennaio 1992 mediante un meccanismo diverso dalla scala mobile. Nel giugno 1991 l’as-semblea dei delegati e dei qua­dri delle tre confederazioni approva la piattaforma per le trattati­ve, i cui termini però sono rifiutati dalla Confindustria. Nel di­cembre 1991 un nuovo accordo triangolare stabilisce che non sarà prorogata la legge sulla scala mobile.

  






  
    

    Capitolo quinto


    La transizione difficile.

    Il sindacato nella seconda Repubblica

    (1992-2008)


    di Giuseppe Sircana


    1. Responsabilità nazionale


    La situazione a cui deve far fronte il governo di Giuliano Amato, costituito tra molte incertezze e difficoltà il 26 giugno 1992, è tra le più gravi nella storia della Repubblica. Le elezioni, tenute il 5 aprile sull’onda dello scandalo di Tangentopoli, hanno sconvolto gli equilibri politici: tutte le forze politiche tradizionali hanno subito perdite più o meno consistenti, mentre l’unica formazione vincente è risultata la Lega Nord con un ragguardevole 8,5%. La crisi della politica e il degrado delle istituzioni pongono al centro la questione morale, mentre le disastrate condizioni dell’economia richiedono l’assunzione di misure rapide, drastiche e impopolari. In febbraio l’Italia ha sottoscritto il Trattato di Maastricht che, in vista dell’u-nione monetaria europea, impone il rispetto di determinati parametri, soprattutto per quanto riguarda il contenimento della spesa pubblica e dell’inflazione. Il nostro paese è in forte ritardo (l’infla-zione, con tassi largamente superiori al 5%, è la più alta tra i paesi dell’Ue) e sono in molti a chiedersi se sia in grado di reggere la cura da cavallo necessaria per recuperare ed entrare a pieno titolo in Europa. Non ha tentennamenti il presidente del Consiglio, deciso a onorare gli impegni attraverso l’attuazione di misure in grado di aggredire il deficit pubblico e l’inflazione, sulle quali chiede un atto di responsabilità alle parti sociali.


    Il 30 luglio Amato sottopone a sindacati e imprenditori una proposta di accordo che contempla l’abolizione della scala mobile, con una parziale difesa del potere d’acquisto in caso di prolungata discontinuità contrattuale, il blocco della contrattazione articolata fino a tutto il 1993 e una politica dei redditi correlata alla crescita del prodotto interno lordo e ai tassi di inflazione programmati nel triennio 1993-1995.


    Amato considera la proposta immodificabile e nel caso non venga accolta è pronto a dare le dimissioni. D’Antoni e Larizza sono disposti a firmare mentre Trentin si trova in una situazione molto delicata, avendo ricevuto il mandato che subordina la firma dell’accordo al-l’eliminazione del blocco dei contratti. Nel corso di una riunione congiunta delle tre segreterie confederali il leader della Cgil stigmatizza l’atteggiamento ultimativo del governo, ma decide di non rompere e di ricercare la maggiore convergenza possibile con Cisl e Uil. Una scelta sofferta, compiuta in un momento drammatico per la vita del paese, che tuttavia induce Trentin a rassegnare le dimissioni per l’«oggettiva contraddizione tra il [suo] comportamento nel negoziato con il governo e il mandato ricevuto». Dal 2 al 4 settembre si riunisce ad Ariccia il Direttivo confederale, attraversato da forti tensioni: la minoranza di Essere sindacato, contraria all’accor-do, vorrebbe subito una consultazione dei lavoratori con effetto vincolante; diverse federazioni di categoria sono allarmate per il blocco della contrattazione articolata che sta provocando in molte realtà aziendali la disdetta delle deleghe. Un documento unitario delle quattro federazioni dell’industria (metalmeccanici, chimici, alimentaristi e tessili) propone invece che la consultazione vincolante si svolga a conclusione dell’intero negoziato con il governo e dopo un confronto in tutte le strutture e a tutti i livelli che consenta ai lavoratori di avere una completa informazione sui contenuti dell’intesa. Il Direttivo decide infine di respingere le dimissioni del segretario generale e di negoziare un nuovo sistema di relazioni industriali.


    In autunno la situazione sul fronte della produzione e dell’occu-pazione peggiora ulteriormente: fabbriche storiche, come la Lancia di Chivasso, chiudono i cancelli, dilagano la cassa integrazione e la disoccupazione. Per finanziare il debito pubblico il governo vara una manovra da 90 mila miliardi tra nuove entrate e tagli alle spese, che contempla la graduale elevazione dell’età pensionabile per il trattamento di vecchiaia dei lavoratori dipendenti da 55 a 60 anni per le donne e da 60 a 65 anni per gli uomini. 


    Sale la tensione sociale e le manifestazioni sindacali sono spesso turbate da contestazioni e atti di violenza. Il 22 settembre a Firenze vengono lanciati bulloni contro il palco da cui parla Trentin. Il 2 ottobre a Roma durante la manifestazione dei lavoratori del pubblico impiego (i cui contratti vengono equiparati a quelli del settore privato) si verificano scontri con la polizia che provocano sessanta feriti, cento fermati e 8 arresti. Altri episodi di violenza accadono il 13 ottobre in occasione dello sciopero generale contro la manovra economica: a Milano ne fa le spese il leader della Cisl D’Antoni, che rimane ferito al labbro e a una mano.


    2. L’accordo del 23 luglio 1993


    Il 28 aprile 1993 si forma un governo tecnico presieduto dal governatore della Banca d’Italia Carlo Azeglio Ciampi, con il compito di dare attuazione alla riforma elettorale approvata dal Parlamento e di proseguire l’opera di risanamento dell’economia. Lotta all’in-flazione, riduzione del debito e stabilità monetaria sono gli obiettivi che Ciampi intende perseguire con il concorso delle parti sociali. All’inizio di luglio governo, sindacati e Confindustria raggiungono un’intesa: è il Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo, che rappresenta, per il metodo della concertazione e per i contenuti, un momento di svolta nella storia recente delle relazioni industriali.


    L’intesa va a incidere sulla struttura contrattuale attraverso la predeterminazione concertata degli accordi salariali sulla base del-l’inflazione programmata (di fatto inferiore a quella reale), il collegamento della contrattazione articolata alla produttività e competitività dell’impresa, con il salario aziendale sgravato dagli oneri contributivi, l’apertura a nuove forme di contratto, come il lavoro interinale. Quanto al sistema pensionistico, l’accordo prevede l’avvio di una legge di riforma che segni il passaggio dal vigente regime retributivo a quello contributivo.


    Dopo due anni di forti contrasti la complessa vicenda del costo del lavoro approda dunque a un accordo che alcuni, e tra questi la Cgil, considerano un capovolgimento di quello siglato un anno prima. È comunque un’iniezione di fiducia per il sindacato che attende la verifica del consenso. La consultazione comincia il 12 luglio e si svolge in tempi strettissimi: in tutta Italia si tengono circa 27.000 assemblee con la partecipazione di 1.361.000 lavoratori, il 37,3% degli interessati (3.650.861). L’esito è favorevole all’accordo con il 67,05% di «sì», il 26,98% di «no» e il 5,98% di astenuti. I sindacati, che il 23 luglio firmano l’accordo a Palazzo Chigi, accolgono il risultato con moderata soddisfazione: se è confortante l’alta percentuale di adesione all’accordo, preoccupa la mancata partecipazione di tanti lavoratori, dovuta non solo a cause oggettive (ferie, cassa integrazione, mobilità) o a una deliberata scelta polemica, ma anche all’incapacità del sindacato di comunicare con la propria base sociale. La mancanza di un «filo diretto» con i lavoratori durante la trattativa, e quindi la possibilità di decidere in modo consapevole, fa toccare con mano quella che Trentin definisce, senza mezzi termini, «l’involuzione burocratica del sindacato». Di qui la forte sollecitazione a estendere il metodo della consultazione al momento della formazione del mandato.


    Dopo la pausa estiva la crisi occupazionale si manifesta in tutta la sua gravità. È un fenomeno che coinvolge l’insieme dei paesi industrializzati e induce il presidente della Commissione europea, Jacques Delors, ad avviare un confronto con le organizzazioni sindacali e imprenditoriali europee allo scopo di individuare le misure idonee per stimolare la ripresa e favorire l’occupazione. Ma se la riduzione dei tassi d’interesse da un lato e una maggiore flessibilità del mercato del lavoro dall’altro appaiono strumenti risolutivi su scala europea, in Italia è impensabile che la ripresa dello sviluppo possa avvenire senza quegli interventi a sostegno del sistema produttivo previsti nell’intesa di luglio. Nella fase di preparazione della Finanziaria per il 1994, mentre cominciano a vedersi i primi risultati dell’azione di risanamento economico in termini di ritorno di fiducia sui mercati internazionali, di conseguente riduzione dei tassi d’interesse e di lotta all’inflazione, si leva forte la protesta dei sindacati che accusano il governo di disattendere gli impegni sulle politiche di sviluppo industriale e dell’occupazione. Nella relazione al Comitato direttivo della Cgil (9-10 settembre 1993) Sergio Cofferati – che il 29 giugno 1994 succederà Trentin alla guida della Confederazione – rileva una «preoccupante sottovalutazione» delle dimensioni, delle caratteristiche e delle conseguenze della crisi: «È molto profonda in questo governo l’idea che sia sufficiente il rigore nel fissare la diminuzione del debito e che basti controllare l’inflazione per creare condizioni automatiche di ripresa dell’economia tali che poi porteranno il mercato a fare il resto, a riorganizzare il sistema produttivo e a dare risposte positive per quella via anche a una parte dei problemi occupazionali, oggi così acuti».


    Cgil, CisI e Uil incalzano l’esecutivo: il 9 ottobre, a conclusione di una serie di iniziative a livello territoriale, migliaia di pensionati manifestano a Roma contro la Finanziaria, per la difesa dello Stato sociale e una riforma del sistema previdenziale che garantisca il loro reddito reale; il 28 ottobre è sciopero generale: centinaia di migliaia di persone partecipano alle manifestazioni che si svolgono in molte città d’Italia. I timori della vigilia sulla scarsa volontà di reagire da parte di chi, a causa della crisi, si trova a vivere in uno stato di prostrazione, vengono fugati. Le alte adesioni allo sciopero nell’indu-stria e nei servizi (un po’ meno nel pubblico impiego) la vasta partecipazione ai cortei, che sorprendono gli stessi organizzatori, sono sintomi della ritrovata capacità d’iniziativa del sindacato e un incentivo a proseguire nel rinnovamento.


    A due anni dal XII Congresso la Cgil avverte l’esigenza di confrontarsi con i tanti elementi di novità intervenuti, di superare i limiti dell’ormai vecchia dialettica interna, di ridefinire funzioni e poteri e di adeguare strumenti e risorse alla nuova realtà. La Conferenza d’organizzazione, convocata a Roma dal 9 all’11 novembre 1993, sancisce la fine del «pluralismo d’appartenenza» e afferma una nuova democrazia d’organizzazione incentrata sulla partecipazione informata e consapevole degli iscritti. Le strutture di base – i comitati degli iscritti, i comitati per il lavoro e le leghe dei pensionati – diventano fonte di legittimazione delle cariche politiche per accompagnare, attraverso consultazioni ordinarie e straordinarie, le decisioni dell’organizzazione.


    La democrazia sindacale riceve nuova linfa dall’accordo siglato da Cgil, Cisl e Uil il 20 dicembre 1993 per la costituzione delle Rappresentanze sindacali unitarie (Rsu), che dovrebbero porre le basi per una grande organizzazione unitaria, pluralista e autonoma. Nei primi mesi del 1994 per la prima volta i lavoratori, iscritti e non iscritti al sindacato, sono chiamati a eleggere i loro rappresentanti nelle nuove strutture di base con effettivo potere di contrattazione. L’altissima partecipazione al voto e le percentuali «bulgare» ottenute quasi ovunque dalle liste presentate da Cgil, Cisl e Uil confermano che il clima è mutato e che la stragrande maggioranza dei lavoratori si riconosce nel sindacalismo confederale.


    Ma siamo ormai alla vigilia delle elezioni politiche del 27 e 28 marzo 1994, le prime con il nuovo sistema elettorale di tipo maggioritario. Le tre confederazioni, concordi nel ritenere molto alta la posta in gioco per il mondo del lavoro, danno diverse indicazioni di voto. La Cisl guarda con rinnovata attenzione al polo di centro, costituito dal Partito popolare di Mino Martinazzoli e dal Patto Segni, la Uil si schiera a favore di Alleanza democratica, una formazione minore del blocco progressista, mentre la Cgil, ribadendo la linea di autonomia e di rifiuto di ogni collateralismo, invita i propri militanti a far valere nella scelta elettorale il richiamo ai valori dell’anti-fascismo e dell’unità nazionale e la necessità di contrastare il «nuovo egoismo sociale».


    Esaurito il proprio compito, il governo Ciampi lascia in eredità una situazione economica a due facce: cresce la produzione industriale, la borsa è in attivo, ma aumentano debito pubblico, inflazione e disoccupazione, anche se nei primi nove mesi del 1994 si registra un significativo calo delle ore di cassa integrazione, scese del 22,5% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Il protocollo del 23 luglio supera tra il 1993 e il 1994 la prova dei rinnovi contrattuali di 11 milioni di lavoratori (3 milioni solo nel pubblico impiego) che ottengono aumenti medi del 7% delle retribuzioni.


    3. Berlusconi e l’opposizione sociale


    Il successo elettorale del Polo di centrodestra preoccupa i sindacati. Si teme che dietro il fumo delle promesse elettorali – il milione di posti di lavoro – si celi il tentativo di scardinare lo Stato sociale e far prevalere, in una società senza regole, l’interesse del più forte. Nel corso della campagna elettorale diversi esponenti della coalizione guidata da Silvio Berlusconi hanno disegnato scenari dove la massima occupazione è a portata di mano a patto, beninteso, di non porre vincoli alla flessibilità, al lavoro precario, al ripristino delle gabbie salariali. È inoltre apparsa chiara l’insofferenza di ampi settori della nuova maggioranza nei confronti del sindacalismo confederale (a partire dal sostegno ai referendum sulle rappresentanze e sulle trattenute sindacali) e della concertazione, considerata consociativismo deteriore. L’avvento al governo dei post-fascisti e della Lega conferisce un particolare rilievo alla celebrazione del 25 aprile e del Primo maggio. Sotto una pioggia battente a Milano e poi salutata da un caldo sole a Torino l’Italia democratica e del lavoro scende in piazza per riaffermare i valori dell’antifascismo e dell’unità nazionale e gli ideali di libertà, giustizia e solidarietà che furono alla base della lotta di liberazione e della Costituzione repubblicana.


    Il governo, che accusa l’opposizione di cercare in piazza la rivincita sul risultato elettorale, tiene a rassicurare i sindacati sulla volontà di applicare l’accordo del luglio 1993. Il confronto parte il 21 giugno tra reciproche comprensibili diffidenze. Palazzo Chigi vorrebbe limitare il negoziato ai provvedimenti sul mercato del lavoro, ma poi accoglie la richiesta dei sindacati per una discussione a tutto campo. Alle tre confederazioni che ribadiscono la necessità di attuare una politica industriale e di sviluppo, orientare la spesa pubblica per beni e servizi, accelerare gli investimenti e realizzare infrastrutture, soprattutto nel Mezzogiorno, il governo replica richiamando le esigenze di bilancio. Intanto la stampa diffonde voci sui tagli alla previdenza e alla sanità che il governo avrebbe intenzione di inserire nella manovra finanziaria. Di fronte alla prospettiva dell’ennesi-mo stravolgimento del sistema pensionistico attraverso interventi parziali ed estemporanei i sindacati dei pensionati avviano a luglio la racconta delle firme per una proposta di legge di iniziativa popolare sulla riforma che renda il sistema assistenziale italiano più vicino ai modelli europei. Il punto di riferimento è infatti la Carta sociale europea che afferma il diritto delle persone escluse dal mercato del lavoro e prive di mezzi di sostentamento a beneficiare di prestazioni e risorse sufficienti e adeguate alla loro situazione personale. Un sistema assistenziale alimentato dalla fiscalità generale dovrebbe scaturire dalla distinzione tra previdenza e assistenza, sollevando l’Inps da tutta una serie di prestazioni che gravano sul suo bilancio. Gli attacchi strumentali, di cui anche in campagna elettorale è stata fatta oggetto la previdenza pubblica, si appuntano infatti sul deficit dell’Inps senza considerare – volutamente – il carico negativo costituito dalle erogazioni extra-previdenziali come la cassa integrazione.


    Il 18 luglio il ministro del Lavoro Clemente Mastella convoca sindacati e Confindustria per illustrare i provvedimenti per l’occupa-zione che il governo intende varare. L’incontro avviene in un momento di grave difficoltà per l’esecutivo, costretto a fare marcia indietro sul decreto Biondi, il cosiddetto «colpo di spugna» sui reati di corruzione e concussione contro il quale il sindacato ha chiamato a manifestare lavoratori e cittadini. Cgil, Cisl e Uil restano delusi: il «pacchetto occupazione» illustrato dal ministro si rivela un mero elenco di misure, avulse da un serio impegno ad attuare l’accordo del 23 luglio 1993, che non tiene in alcun conto le proposte delle confederazioni. Viene rilanciato il salario d’ingresso, i contratti a termine sono proposti senza nessun vincolo che impedisca alle imprese di utilizzarli per sostituire lavoro stabile, mentre il part time è ridotto a una delle tante forme di flessibilità. Il governo, deciso ad andare comunque avanti, tre giorni dopo vara il Documento di programmazione economico-finanziaria (Dpef). Per Cgil, Cisl e Uil è da respingere in tutte le sue parti: nelle prospettive di sviluppo e occupazione che disegna, negli obiettivi di finanza pubblica e nello specifico di molti provvedimenti di intervento sulla spesa pubblica, a cominciare dai tagli per pensioni e sanità. Anche sul versante delle entrate la ricetta del governo, che si affida alla sanatoria tributaria e al condono edilizio, incontra la decisa opposizione del sindacato.


    È ormai chiaro che il governo Berlusconi intende muoversi in una direzione opposta a quella indicata dall’accordo del luglio 1993. La manovra messa a punto comporta sacrifici rilevanti per lavoratori e pensionati con una drastica riduzione dei livelli di solidarietà e di equità, peraltro con l’obiettivo di una riduzione assai modesta del debito. Si punta a un risparmio di diecimila miliardi di lire attraverso l’innalzamento immediato, anziché graduale, dell’età pensionabile a 65 anni, l’aumento degli anni di contribuzione per maturare la pensione di anzianità da 35 a 40 anni, la riduzione del rendimento annuo dal 2 all’1,5 per cento e lo slittamento dello scatto di scala mobile per i pensionati da novembre a gennaio 1995. Al governo, che ancora una volta agita lo spettro di non poter pagare – di lì a qualche anno – le pensioni, i sindacati replicano invocando una riforma del sistema previdenziale che elimini privilegi, aumenti la copertura pubblica e solidaristica per le fasce più deboli, porti all’u-nificazione di tutti i regimi pensionistici e al conseguimento di un unico tasso di rendimento tra contributi versati e prestazioni ricevute. Per quanto riguarda le entrate il sindacato reclama un deciso impegno sul fronte dell’evasione fiscale e contributiva.


    In autunno l’opposizione sociale ai provvedimenti del governo si fa sempre più estesa e radicale: manifestazioni spontanee, assemblee di lavoratori si svolgono in tutto il paese. Una nutrita rappresentanza di pensionati staziona in permanenza a Piazza Colonna, davanti a Palazzo Chigi. Si arriva così allo sciopero generale del 14 ottobre 1994 con un’alta adesione, manifestazioni e cortei molto affollati: 300 mila a Milano, 350 mila a Roma, 200 mila a Torino, complessivamente oltre tre milioni di lavoratori in piazza. È lo sciopero più riuscito da molti anni, ma, a dispetto dello slogan irridente – «Silvio, guarda che audience» – il capo del governo ostenta indifferenza. Cgil, Cisl e Uil proclamano allora altre otto ore di sciopero e indicono per il 12 novembre una manifestazione nazionale a Roma. Berlusconi reagisce sostenendo che a fronte dei tre milioni di lavoratori scesi in piazza ci sono altri venti milioni che non li hanno seguiti, ma manda segnali di disponibilità, acconsentendo a modificare il decreto sulla previdenza per attenuare gli effetti del blocco delle pensioni di anzianità e ancorare la contingenza all’inflazione reale. I segretari generali delle tre confederazioni, Cofferati, D’An-toni e Larizza riconoscono, in una lettera a Berlusconi, che «sono stati compiuti alcuni passi avanti, peraltro ancora modesti» ma chiedono lo stralcio dalla Finanziaria delle voci relative alla previdenza. Per Cgil, Cisl e Uil la riforma previdenziale dovrà essere materia di un apposito disegno di legge e discussa con i sindacati e in Parlamento.


    Prosegue intanto la mobilitazione, con diverse categorie che sembrano passarsi il testimone per non allentare la presa sul governo: il 24 ottobre Roma accoglie un corteo di 50 mila statali, il 27 tocca ai pensionati e il 28 a dipendenti degli enti locali. C’è nervosismo nelle file della maggioranza dopo l’annuncio della presentazione di emendamenti alla riforma delle pensioni da parte della Lega Nord. Anche tra gli imprenditori aumentano le perplessità e il 1° novembre un incontro riservato tra il presidente della Confindustria Luigi Abete e i leader confederali registra la comune volontà di non disperdere gli importanti risultati raggiunti sul fronte della politica dei redditi che hanno favorito il calo dell’inflazione. Il tentativo di far ripartire il tavolo della concertazione è però destinato a infrangersi contro la decisione di Berlusconi di interrompere la trattativa con i sindacati. Riprendono gli scioperi e le manifestazioni, mentre in un clima di febbrile attesa ci si avvicina al grande appuntamento del 12 novembre.


    Quel giorno un milione e mezzo di persone danno vita a cinque cortei che attraversano le vie della capitale per confluire in tre concentramenti – a Piazza San Giovanni, al Circo Massimo e a Piazza del Popolo – dove parlano Cofferati, D’Antoni e Larizza. È la consacrazione della ritrovata autorevolezza del sindacato, che dimostra di saper interpretare necessità e aspettative, non solo di tipo economico, diffuse nella società civile. L’impatto della manifestazione sugli equilibri politici è immediato: nella coalizione di centrodestra si aprono crepe vistose, emergono divisioni sul merito dei provvedimenti, sul modo di gestire il rapporto con il sindacato e sulle stesse prospettive dell’alleanza di governo. Indebolito dai contrasti nella maggioranza e dalla verticale caduta di consenso nel paese, Berlusconi riapre la trattativa con il sindacato, mentre la Camera introduce significative modifiche al testo della Finanziaria su pensioni, sanità, fisco e pubblico impiego. Saltano i tagli alla scala mobile pensionistica e la riduzione dell’aliquota di rendimento delle pensioni. La trattativa inizia il mattino del 30 novembre ed entra subito nel vivo: gli spazi e i tempi per una mediazione sono strettissimi, dal momento che le richieste irrinunciabili del sindacato mantengono aperta la strada dello sciopero indetto per il 2 dicembre. Al termine di una maratona durata ventiquattr’ore alle prime luci del 1° dicembre l’accordo è fatto.


    Il sindacato incassa un indiscutibile successo, ottenendo risorse per l’occupazione, il Mezzogiorno e le aree depresse, per la ricerca e la formazione, per gli assegni familiari delle famiglie numerose e a basso reddito. Per finanziare la ricostruzione delle zone del Nord, colpite dalla recente alluvione, tenuto conto della mancata restituzione del fiscal drag decisa per far fronte all’emergenza, viene stabilito un prelievo a carico delle imprese e dei redditi più alti. In tema di sanità i sindacati ottengono la sostanziale cancellazione dell’arti-colo 7 della Finanziaria, che avrebbe comportato pesanti conseguenze sui redditi da lavoro dipendente, costretti nella quasi totalità a pagarsi tutta la spesa farmaceutica. Per quanto riguarda la previdenza, anche se la parola «stralcio» viene pudicamente evitata, il governo si impegna a presentare un disegno di legge basato sullo «scorporo» di alcuni articoli della Finanziaria concernenti le questioni previdenziali e a varare la riforma delle pensioni entro il 30 giugno 1995. Di conseguenza il blocco delle pensioni di anzianità resta in vigore fino a quella data; scompare inoltre ogni forma di penalizzazione per le pensioni di anzianità e vengono contestualmente sbloccati i pensionamenti bloccati nel 1992. Infine il governo si impegna a restituire nel 1995 il fiscal drag per un importo di mille miliardi. In seguito all’accordo lo sciopero del 2 viene revocato, ma il governo ha ormai i giorni contati: la Lega gli fa mancare il proprio sostegno e il 22 dicembre Berlusconi è costretto a dimettersi.


    4. Riprende la concertazione


    Il governo tecnico formato il 17 gennaio 1995 dall’ex ministro del tesoro Lamberto Dini riannoda i fili del dialogo con i sindacati. La trattativa sulla riforma delle pensioni, lunga e laboriosa, approda a un’intesa che viene sottoposta al giudizio di lavoratori e pensionati e approvata dal 52,36% dei votanti. All’affermazione complessiva del «sì» contribuisce fortemente il voto dei pensionati, mentre il «no» prevale tra i metalmeccanici, i chimici, gli alimentaristi, i lavoratori della comunicazione e dei trasporti, la funzione pubblica e la scuola.


    Recepita nella legge n. 335 del dell’8 agosto 1995, la Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare segna il passaggio progressivo dal metodo di calcolo retributivo a quello contributivo. Il sistema contributivo si applica ai nuovi assunti o lavoratori autonomi che iniziano l’attività a partire dal 1° gennaio 1996, ai lavoratori che optano per tale sistema e, limitatamente ai contributi versati a partire dal 1° gennaio 1996, a chi alla fine del 1995 non ha maturato almeno 18 anni di versamenti. Per quanto riguarda l’età pensionabile, la pensione «piena» è fissata a quota 65 anni (con un premio per chi lavora fino ai 67) ma è comunque prevista, per uomini e donne, una fascia di flessibilità a partire dai 57 anni: il trattamento pensionistico è naturalmente commisurato ai contributi versati e all’età di pensionamento. Sono previsti incentivi a rimanere al lavoro e la graduale abolizione delle pensioni di anzianità entro il 2008. La conclusione positiva del lungo contenzioso sulla previdenza contribuisce a diradare le nubi che l’11 giugno si erano affacciate all’orizzonte dei sindacati per l’esito negativo dei referendum, sulle rappresentanze e sulle trattenute sindacali in busta paga.


    Il risultato delle elezioni del 21 aprile 1996 con la vittoria della coalizione di centrosinistra, guidata da Romano Prodi, determina un quadro politico decisamente più favorevole al sindacato, mentre la situazione economica è tutt’altro che tranquillizzante. La disoccupazione è intorno al 12% con una forbice tra il 7,2% nel Centro-Nord e il 21,4% nel Mezzogiorno. Molte le cause: occorrono sempre meno addetti per la stessa quantità di prodotto, la cosiddetta mondializzazione costringe le imprese che vogliono stare sul mercato a fare economie, sempre più immigrati vanno a occupare, in modo regolare o in nero, posti di lavoro che gli italiani ormai rifiutano.


    Riparte la concertazione che non tarda a dare i suoi frutti: il 24 settembre governo e parti sociali sottoscrivono il cosiddetto Patto per il lavoro, che destina per il triennio 1997-1999 ingenti risorse a una serie di interventi per l’occupazione e lo sviluppo economico. Viene introdotto il lavoro interinale – già previsto dall’accordo del luglio 1993, ma non ancora applicato – che consente a società autorizzate di assumere lavoratori per poi «prestarli» ad altre imprese. Vengono resi più flessibili i contratti a termine e rilanciato il part time. È approntato un piano di riqualificazione dei percorsi formativi e dei programmi di formazione continua e permanente, mentre i contratti d’apprendistato vengono estesi a tutti i settori, compreso quello agricolo, applicabili ai giovani dai 16 ai 24 anni (26 anni nel Mezzogiorno). Sono introdotti sgravi fiscali ed incentivi per la riduzione dell’orario di lavoro. Per favorire nuovi investimenti produttivi nelle zone a basso tasso di sviluppo e con problemi occupazionali, il patto prevede, oltre all’avvio di grandi opere infrastrutturali, il varo di patti territoriali e contratti d’area stipulati dalle amministrazioni coinvolte, dalle rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, dalle banche e da eventuali altri soggetti.


    Per accelerarne l’applicazione i sindacati chiedono che i contenuti del Patto per il lavoro siano recepiti nella Finanziaria, ma sono accontentati solo per la parte relativa ai patti territoriali e ai contratti d’area, mentre le norme d’attuazione della gran parte dell’ac-cordo danno corpo al cosiddetto Pacchetto Treu, approvato dal Parlamento il 24 giugno 1997.


    Il dibattito parlamentare conferma la tendenza, da parte di Rifondazione comunista, a intervenire con sempre più spazio sul terreno proprio dell’azione sindacale. La presentazione di emendamenti «migliorativi» in materia contrattuale, oltre a mettere in difficoltà il governo con la Confindustria (che minaccia di ritirare la firma dall’accordo), provoca la comprensibile irritazione delle confederazioni, così come la richiesta, sempre da parte di Rifondazione, di una legge sulla riduzione dell’orario di lavoro a 35 ore. Nel momento in cui il sindacato fa la sua parte per consentire l’ingresso dell’Italia nell’area dell’euro e si confronta con una maggiore flessibilità del mercato del lavoro quella di Rifondazione viene considerata un’indebita ingerenza che alimenta tensioni nel rapporto con i lavoratori e acuisce i problemi e le divisioni, soprattutto all’interno della Cgil. In autunno, mentre Cgil, Cisl e Uil sono impegnate nel delicato confronto con il governo sulla revisione di alcune parti della riforma Dini, Rifondazione attacca l’impianto della Finanziaria, minacciando la crisi. Un’eventualità che secondo Cofferati «vanificherebbe il risanamento economico del paese, l’ingresso in Europa e le politiche per il lavoro» provocando «un danno enorme ai pensionati e ai lavoratori». Cgil e il partito di Bertinotti sono in rotta di collisione: mentre il Direttivo confederale, riunito il 1° e 2 ottobre, esprime a larghissima maggioranza un giudizio positivo sulla Finanziaria, Rifondazione non arretra decidendo di ritirare l’appog-gio al governo. La rapida soluzione della crisi, sulla base di un impegno del presidente del Consiglio Prodi a non toccare le pensioni di anzianità e a presentare un disegno di legge che preveda la riduzione dell’orario di lavoro a 35 ore, non contribuisce a fare chiarezza. La Confindustria, che con il nuovo il presidente Giorgio Fossa, subentrato ad Abete nel marzo 1996, si mostra più incline al conflitto che non alla concertazione, insorge e minaccia di bloccare il rinnovo dei contratti. Cgil, Cisl e Uil, pur soddisfatte per la crisi rientrata, considerano confuso il contenuto dell’intesa tra Prodi e Bertinotti e chiedono che non vengano alterate le linee guida del-l’azione sindacale degli ultimi anni, vale a dire la concertazione e la politica dei redditi. Confindustria e sindacati, divisi nel giudizio di merito – le 35 ore costituiscono un aggravio di costi insostenibile per la prima, un obiettivo storico per i secondi – concordano nel respingere norme imperative, ritenendo l’orario materia di contrattazione tra le parti.


    Il 5 novembre 1997 governo e sindacati raggiungono un’intesa sul rilancio del welfare, dell’occupazione e dello sviluppo e sulle modifiche alla riforma Dini. Viene stabilita la sostanziale parità tra i dipendenti pubblici e quelli privati e vengono apportati lievi ritocchi alle pensioni di anzianità. Mentre l’ormai prossimo ingresso in Europa richiederebbe il consolidamento strategico della politica dei redditi e una struttura contrattuale coerente, che ponga al centro non più soltanto la tutela del salario reale, ma le condizioni di lavoro e un’espansione dei diritti, i rinnovi dei contratti, dai chimici al pubblico impiego, dalla scuola all’agricoltura, avvengono in assenza di un quadro preciso di regole, essendo il protocollo del luglio 1993 ormai scaduto. Per i sindacati quell’accordo ha funzionato bene: ha tutelato il potere d’acquisto delle retribuzioni e contemporaneamente il governo delle dinamiche retributive, contribuendo all’ab-battimento dell’inflazione e al risanamento finanziario del paese. La riduzione del deficit di bilancio dal 7% del 1996 al 3% del 1997, come richiesto dagli accordi di Maastricht, stupisce i partner europei e la comunità finanziaria internazionale. È un grande risultato ottenuto con un taglio di 100 mila miliardi al bilancio e altri sacrifici che hanno penalizzato la crescita del paese (appena 1,3% nel 1997). Per questo gli obiettivi prioritari diventano ora l’occupazione e la crescita.


    A luglio parte il negoziato che, sin dalle prime mosse, si preannuncia non facile. La Confindustria insiste per una modifica dell’as-setto contrattuale, che vorrebbe ridotto sostanzialmente a un solo livello, e per una profonda revisione della legge sulla rappresentanza, attribuendo alle Rsu funzioni delegate e applicative e non contrattuali. L’associazione degli industriali ritiene inoltre che la produttività non sia più ridistribuibile perché con l’euro le imprese dovranno fare i conti con una competitività molto più serrata. Per il sindacato i due livelli di contrattazione devono invece restare «distinti e distanti»: il contratto nazionale deve servire per tutelare il potere di acquisto delle retribuzioni, con gli effetti che questo genera anche sulle dinamiche previdenziali e sul valore delle pensioni. Il secondo livello deve servire per operare sugli obiettivi di produttività, e quindi sull’organizzazione del lavoro, sulle condizioni di lavoro e sull’efficacia degli impianti. A fine luglio, mentre viene firmato il nuovo contratto dei 280 mila dipendenti dei ministeri, si decide di rinviare la trattativa a settembre in coincidenza con altri rinnovi contrattuali, a partire da quello dei metalmeccanici, e con il varo della Finanziaria. Ed è proprio un nuovo giudizio negativo sulla Finanziaria, espresso dalla maggioranza del Comitato politico nazionale di Rifondazione comunista a far precipitare gli eventi determinando il 9 ottobre le dimissioni del governo.


    5. Il Patto di Natale


    Il 21 ottobre 1998 si forma il governo guidato da Massimo D’A-lema, che assumere integralmente la legge finanziaria presentata da Prodi e preannuncia, tra i primi impegni in agenda, la ripresa del confronto con le parti sociali. Nel discorso di presentazione alle Camere il presidente del Consiglio fa esplicito riferimento alla concertazione «come unico metodo possibile nel passato per la gestione dell’emergenza economico-finanziaria ed oggi per il passaggio dalla fase del risanamento alle nuove prospettive di sviluppo, di accumulazione, di liberalizzazione dei mercati». Il negoziato tra governo e parti sociali riprende infatti in uno scenario economico mutato – non ci sono più turbolenze a livello internazionale, ma permangono le difficoltà produttive del sistema Italia – e si conclude il 22 dicembre con la sottoscrizione del Patto sociale per lo sviluppo e l’occu-pazione, conosciuto anche come Patto di Natale. Il verbale d’intesa considera in tutto o in parte raggiunti gli obiettivi del protocollo del 1993, ravvisando la necessità di definire una nuova fase di concertazione, finalizzata a conseguire traguardi di sviluppo economico e di crescita occupazionale attraverso:


    


    – una politica dei redditi orientata alla promozione dell’occupa-zione e all’allargamento della base produttiva mediante azioni di intervento a tutti i livelli di governo (nazionale, regionale e locale);


    – un rafforzamento della concertazione con un assetto di regole che assicuri l’autonomia e la responsabilità delle parti sociali e garantisca meccanismi procedurali trasparenti;


    – un consolidamento del legame tra variabili di carattere macro e micro-economico al fine di garantire processi di sviluppo e promozione di nuova occupazione anche a livello locale.


    


    Il Patto di Natale istituzionalizza il tavolo triangolare tra governo e parti sociali con la creazione di una Commissione permanente di concertazione. La prassi concertativa si realizza in un sistema «a cerchi concentrici» nel quale i rappresentanti di interessi organizzati concorrono alla formazione delle decisioni, ma senza vincoli per il potere politico, in materie di politica sociale, che gravano sul bilancio statale, mentre viene loro riconosciuto un potere deliberativo, con effetti vincolanti, in materie che non comportano oneri per lo Stato.


    Per quanto riguarda i contenuti il Patto si muove sostanzialmente lungo tre binari connessi tra loro: le politiche per lo sviluppo, l’in-tervento sulle dinamiche del costo del lavoro per le imprese, la conferma della politica dei redditi e dei modelli contrattuali. In particolare, per quanto riguarda lo sviluppo, si punta sulla politica delle infrastrutture, agevolata anche dai processi di semplificazione amministrativa, e sulla formazione che dovrà accompagnare l’inno-vazione del sistema produttivo.


    L’ottimismo di fine anno, dopo il Patto di Natale e il giudizio complessivamente positivo espresso dai sindacati sulla legge finanziaria, si raffredda già nei primi giorni del 1999. A preoccupare sono le tante vertenze bloccate che riguardano circa sette milioni di lavoratori: dai meccanici alla sanità, dal turismo alle banche, alla scuola. Arrivano poi alcune dichiarazioni di D’Alema interpretate come rivelatrici dell’intenzione di intervenire, non solo sul sistema contrattuale, ma anche su quello previdenziale e sulla flessibilità. Del resto un anno prima, nella sua relazione al congresso del Pds, D’Alema era stato molto polemico: «Se il sindacato non si mette al passo con le novità che emergono nel mondo del lavoro corre il grave rischio di rappresentare sempre di più solo un segmento, quelli che stanno tra chi è sufficientemente forte per negoziare da solo e chi vive nel lavoro nero». A gennaio la polemica si riaccende con un serrato botta e risposta tra il presidente del Consiglio e il segretario della Cgil. Nel corso di un incontro alla Bocconi con la comunità finanziaria, D’Alema afferma che la soglia dei quindici dipendenti (oltre la quale si applica lo Statuto dei lavoratori) è un freno alla crescita delle piccole imprese e chiede al sindacato maggiore flessibilità. Tra i leader sindacali solo Larizza si dice disposto a discutere l’ipotesi avanzata da D’Alema, mentre Cofferati la giudica «sbagliata e regressiva» perché «i diritti fondamentali e sindacali delle persone che lavorano non possono essere considerati in alcun modo come strumenti per incentivare lo sviluppo economico». Le confederazioni continuano ad avere opinioni diverse anche sull’op-portunità di ridiscutere i livelli contrattuali. Per la Cgil il contratto nazionale resta un fondamentale strumento di redistribuzione e di difesa, le cui competenze potranno in futuro essere trasferite a un contratto europeo e non a contratti locali o territoriali, come pensano Cisl e Uil.


    Il 20 maggio 1999, dopo anni di silenzio, torna l’incubo delle Brigate Rosse: a Roma viene ucciso Massimo D’Antona, consulente del Ministero del Lavoro, docente di Diritto del lavoro all’Università La Sapienza e responsabile della Consulta giuridica della Cgil. Nei luoghi di lavoro si svolgono migliaia di assemblee che testimoniano una vasta e sentita partecipazione al lutto e l’impegno a contrastare il nuovo terrorismo.


    A cinque mesi dal Patto di Natale i sindacati, pur riconoscendo l’impegno del governo per intensificare e consolidare le relazioni con le parti sociali, lamentano ritardi nell’avvio di concrete iniziative per l’occupazione e nell’attuazione degli impegni sulla politica formativa. Le lamentele si trasformano in allarme non appena cominciano a essere noti gli orientamenti del governo per il Documento di programmazione economica e finanziaria. A provocare una vera levata di scudi è l’idea di uno scambio tra taglio della spesa pensionistica e riduzione della pressione fiscale. Le reazioni più morbide parlano di una violazione del Patto di Natale che mette a rischio la politica di concertazione. Secondo il vertice della Cgil il governo si rende in tal modo responsabile di un vero «attacco al sindacato» che ha come obiettivo – dice Guglielmo Epifani – «il tentativo di isolarlo e di presentarlo come il campione della conservazione, strumento di difesa dei soli garantiti contro i giovani e i non garantiti». Alla fine il governo rinuncia a fare cassa attraverso l’in-tervento sulle pensioni e presenta una Finanziaria più equilibrata nel rapporto tra tagli alla spesa e politiche di entrata. L’aumento, pur contenuto, della spesa sociale, la restituzione del prelievo fiscale attraverso la lotta all’evasione, gli sgravi per le famiglie e altri interventi a sostegno dello sviluppo locale, soprattutto nel Mezzogiorno, sembrano andare incontro alle richieste del sindacato, ma alla fine solo la Cgil e la Uil si dicono soddisfatte. La Cisl decide invece di promuovere da sola una manifestazione contro la politica economica e sociale del governo. È l’ennesimo strappo al rapporto unitario dopo gli accordi separati (da Gioia Tauro alle Ferrovie, dall’Amacity di Roma al Comune di Milano) sottoscritti solo da Cisl e Uil.


    Sempre più spesso Cgil e Cisl si trovano su sponde opposte. All’indomani dell’accordo separato con il Comune di Milano Cofferati scrive una lettera a D’Antoni e a Larizza per esprimere il forte dissenso della Cgil e chiedere di riprendere la discussione unitariamente. Il segretario della Uil accoglie l’invito, mentre dal vertice della Cisl arriva la sollecitazione a esportare in tutte le città il modello milanese. Il leader della Cgil decide allora di non partecipare al seminario di studi, promosso dalla Cisl di Milano, nel corso del quale Bruno Manghi fa un’affermazione importante: dopo l’unità sindacale, ormai ridotta a mera «collaborazione burocratica», è venuto il tempo di una competizione «seria e costruttiva» tra le confederazioni.


    6. Un panorama in movimento


    Nel febbraio del 1996, all’Assemblea dei quadri e dei delegati Cisl di Napoli, D’Antoni propone un po’ a sorpresa l’avvio immediato, con tempi vincolanti, della fase costituente dell’unità sindacale. Cofferati, che interviene subito dopo, dà un colpo di freno: non è in discussione l’impegno unitario della Cgil, ma le note differenze tra le confederazioni in merito alla natura dell’organizzazione sindacale e al suo rapporto con iscritti e lavoratori, alla partecipazione dei lavoratori nelle imprese e al rapporto con le altre organizzazioni sociali non consentono passi affrettati. Da allora i comportamenti della Cisl sembrano obbedire all’esigenza di marcare le distanze dalle altre confederazioni, di smarcarsi dalla logica unitaria e di assumere la guida di un processo di aggregazione di varie realtà cattoliche come le Acli, la Compagnia delle opere, le cooperative bianche. Nel giugno 1998 l’esecutivo della Cisl vara il Forum del sociale «come luogo di incontro, dibattito e decisione per avviare un processo di autonomia e di protagonismo della società civile, indispensabile contributo al disegno del nuovo soggetto sindacale unitario». Ma il progetto della «grande Cisl» sembra andare oltre: colmare il vuoto politico determinato dalla scarsa presa elettorale del Partito popolare e dalla minore visibilità dei cattolici democratici dopo l’uscita di Prodi da Palazzo Chigi.


    Con la manifestazione del 20 novembre 1999 contro le scelte di politica economica e sociale del Governo D’Alema la Cisl approfondisce ulteriormente il solco con la Cgil e la Uil. L’adesione della Cisal, la confederazione di sindacati autonomi con qualche seguito nella scuola e nel pubblico impiego, viene stigmatizzata dalla Cgil e dalla Uil, ma la rottura più grave si consuma in seno al Siulp, il sindacato unitario dei lavoratori di polizia. La segreteria del Siulp decide di aderire alla protesta della Cisl suscitando la dura reazione delle componenti interne vicine a Cgil e Uil, che abbandonano il Siulp e danno vita a due nuovi sindacati di polizia, il Silp e l’Uilps. Nel dicembre del 2000 D’Antoni compie il salto decisivo in politica, lasciando la confederazione che ha diretto per circa dieci anni per dar vita a Democrazia Europea, una formazione di centro alternativa ai due poli di centrodestra e di centrosinistra.


    Con la fine della prima Repubblica e degli storici partiti di riferimento anche la Cgil si trova a svolgere un ruolo di supplenza politica a sinistra. Tra la maggiore confederazione e il partito dei democratici di sinistra si sviluppa una vivace dialettica, che tocca punte di asprezza nelle citate polemiche, tra Cofferati e D’Alema. Si parla di dualismo Ds-Cgil, di due anime della sinistra in competizione tra loro per l’egemonia. Molti commentatori considerano il sindacato con oltre cinque milioni di iscritti e una leadership carismatica «il vero potere forte» della sinistra, punto di riferimento di una vasta area critica nei confronti del gruppo dirigente della Quercia. Per quanto Cofferati respinga una tale rappresentazione, richiamando le distinte funzioni di rappresentanza di partito e sindacato, l’autonomia e il pluralismo della Cgil, una parte consistente del popolo di sinistra guarda a lui come al futuro leader dell’alleanza progressista. Il suo intervento al primo congresso dei Ds (Torino, 13-16 gennaio 2000) suona come una risposta a chi auspica politiche del lavoro sul modello di quelle attuate in Gran Bretagna da Tony Blair: «Dobbiamo noi per primi combattere i finti modernisti, anche a sinistra, quelli che non distinguono i produttori dalle merci». Al successivo congresso (Pesaro, 16-18 novembre 2001) prende spunto dalla grande manifestazione di metalmeccanici che si è svolta due giorni prima a Roma nella quale «si sono materializzati tra la sorpresa di molti e l’indifferenza di altri, oltre 200 mila donne e uomini». Si tratta – dice Cofferati – di «persone che lavorano, in larghissima parte giovani, che hanno rapporti di lavoro flessibili e grandi incertezze nel loro futuro… portatori di domande sociali rilevanti, oggi ancora senza risposta, persone bisognose di valori ai quali riferirsi. Che cosa propone a questi soggetti la maggioranza del partito, che come tutti noi vuole riferirsi alla pratica riformista, vuole essere parte integrante del socialismo europeo? Cosa risponde alla loro richiesta di essere rappresentanti politicamente? Confesso di non averlo capito». L’ipotesi di una scissione con la costituzione di un Partito del lavoro viene smentita dal leader della Cgil, ma continua a stare in campo e viene rilanciata dall’imponente manifestazione del 23 marzo 2002 al Circo Massimo. La scelta di Cofferati di candidarsi a sindaco di Bologna porrà fine alle congetture ma non alla critica che il maggiore sindacato italiano continuerà a rivolgere alla politica. Nel 2006, anno del Centenario della Cgil, Guglielmo Epifani, in una riflessione tra storia e attualità con Vittorio Foa, lamenterà il «prevalere di ideologie e interessi che cercano di sostituire alla centralità del lavoro la centralità del mercato o della finanza» e il fatto che il lavoro «considerato come una funzione residuale, dipendente, sbiadita» non trovi adeguata rappresentanza nei partiti e in Parlamento.


    Diversamente dalla Cgil e dalla Cisl, la Uil non è attraversata da particolari fermenti e continua a ispirare la propria azione al volere essere «il sindacato dei cittadini». Sotto la guida di Luigi Angeletti, succeduto il 13 giugno 2000 a Piero Larizza, la «terza confederazione» afferma come prioritaria l’esigenza di ammodernamento del sistema di relazioni industriali italiano, fondato sulla reciproca fiducia, sulla crescente responsabilità delle parti sociali e su una riforma degli assetti contrattuali che sposti l’esercizio delle politiche salariali a livello decentrato.


    Una novità significativa del panorama sindacale è rappresentata dall’Unione generale del lavoro (Ugl), nata nel 1996 dall’aggrega-zione tra la Cisnal, il sindacato vicino ad Alleanza nazionale, e altre sigle del sindacalismo autonomo. La nuova organizzazione mostra di volersi affrancare dall’immagine di «sindacato della destra» impegnandosi al fianco delle altre tre confederazioni in molte grandi vertenze e contribuendo al rafforzamento del movimento sindacale italiano. Nel febbraio 2006 al congresso che elegge segretario generale Renata Polverini, prima donna in Italia a ricoprire una tale carica, intervengono i leader di Cgil, Cisl e Uil Epifani, Pezzotta e Angeletti.


    7. Confindustria nell’arena


    La netta affermazione del centrodestra alle elezioni regionali del 16 aprile 2000 induce D’Alema a rassegnare le dimissioni. Il 25 aprile nasce il Governo Amato, con lo scopo preminente di garantire lo svolgimento dei referendum già fissati per il 21 maggio e, attraverso una nuova legge elettorale, la transizione verso un sistema di maggiore stabilità politica. L’Italia vive una fase di ripresa economica con una crescita del prodotto interno lordo come non si vedeva da decenni, mentre le entrate fiscali, di molto superiori al previsto, grazie anche alla serrata lotta all’evasione, rendono possibile una riduzione del carico fiscale secondo quanto stabilito dal Patto di Natale 1998. A luglio il governo manifesta l’intenzione di destinare le risorse disponibili alla riduzione della pressione fiscale sulle piccole e medie imprese e sulle famiglie, di accrescere i finanziamenti per l’assistenza per le fasce più povere della popolazione e di aumentare le pensioni minime. Una scelta subito bocciata dal presidente di Confindustria Antonio D’Amato, per il quale tutte le risorse dovrebbero essere destinate al sostegno della competitività delle imprese attraverso la riduzione della pressione fiscale e degli oneri contributivi sul lavoro, la liberalizzazione dei servizi, l’innovazione tecnologica, gli investimenti in formazione e ricerca, l’adeguamento delle infrastrutture e gli interventi per ridurre l’area del lavoro nero e dell’economia irregolare. Dovrebbero essere questi, secondo Confindustria, i contenuti di un nuovo patto fra governo e parti sociali che superi il Patto di Natale. La risposta dei sindacati non è, ancora una volta, concorde. Per la Cisl il nuovo patto sociale, reso necessario dal crescente rischio d’inflazione, dovrebbe puntare alla modernizzazione del paese con un’iniezione di flessibilità nel regime fiscale (modifica delle aliquote per alleggerire il peso fiscale per le famiglie e riduzione dell’1% del costo del lavoro per le imprese), nella politica salariale e nella regolazione del mercato. La Cisl intende dare più spazio alla contrattazione decentrata del salario, chiede un diverso regime fiscale per le imprese del Mezzogiorno e una più rapida politica di liberalizzazione dei servizi. La Uil si distingue per la richiesta di diminuire le tasse sulla casa. Per la Cgil il Patto di Natale è invece ancora valido e andrebbe piuttosto applicato in tutte le sue parti, destinando alle famiglie a basso reddito e all’aumento della spesa sociale per le pensioni minime tutte le risorse disponibili. Per quanto riguarda l’aiuto alle imprese la Cgil ritiene debba andare soltanto a quelle che investono in ricerca e sviluppo. Come in una partita a scacchi la Confindustria fa una contromossa: le maggiori entrate fiscali siano destinate alla riduzione del debito pubblico, e le risorse per gli investimenti a sostegno della competitività del sistema produttivo siano reperite riducendo la spesa sociale. La posizione di scontro assunta dal vertice di Confindustria, in chiara sintonia con il leader dell’opposizione Berlusconi, le divisioni nel fronte sindacale, l’imminente scadenza elettorale con l’annunciata vittoria del centrodestra, rendono impraticabile la strada per un accordo.


    La Finanziaria, approvata dal Parlamento il 22 dicembre 2000, viene accolta con favore dal sindacato e in particolare dalla Cgil, che coglie nella manovra del governo i segni di una svolta, a beneficio di famiglie, sviluppo, occupazione, equità, tutela delle condizioni di vita dei lavoratori e dei pensionati, a partire dalle fasce più deboli. Importanti le misure in favore dell’occupazione, rivolte anche a favorire l’emersione del lavoro nero: dagli incentivi per le nuove assunzioni e gli investimenti, al proseguimento e all’ampliamento della sperimentazione del reddito minimo d’inserimento, all’istitu-zione di un regime fiscale agevolato per chi avvia una nuova attività imprenditoriale o professionale.


    8. Il Libro Bianco e la riforma del mercato del lavoro


    La vittoria del centrodestra alle elezioni del 13 maggio 2001 rivoluziona il quadro politico. Il ritorno di Berlusconi a Palazzo Chigi segna ancora una volta la fine della concertazione e l’avvio di una nuova fase di rapporti difficili tra governo e sindacato. Sin dalle prime mosse il nuovo esecutivo appare, in sintonia con le impostazioni confindustriali, più preoccupato di liberare il mercato dai presunti vincoli della pubblica amministrazione e del lavoro (con riferimento soprattutto alle tutele sindacali), che di definire politiche pubbliche in tema di distribuzione del reddito e di Stato sociale.


    Gli orientamenti del governo si precisano in ottobre quando viene presentato il Libro Bianco sul mercato del lavoro in Italia. Il documento considera il modello concertativo degli anni novanta inadeguato ad affrontare la nuova dimensione dei problemi economici e sociali. Se nel passato l’«uso eccessivo» della concertazione ha finito per alterare il corretto rapporto tra le parti, è ora necessario ripristinare il primato del governo nelle scelte di politica economica e di regolamentazione del mercato del lavoro, con decisioni assunte in prevalenza per decreto-legge. La concertazione viene dunque messa al bando e sostituita dal cosiddetto «dialogo sociale» consultivo, che è in pratica un «prendere o lasciare», visto che solo nel caso in cui ottenga il consenso sindacale il governo si impegna a tradurre in legge l’accordo, mentre in caso contrario si ritiene libero di andare avanti in modo del tutto autonomo. Oltre che sulle procedure il Libro Bianco marca una netta discontinuità rispetto al passato anche sul piano dei contenuti, a cominciare dal modello contrattuale centralizzato, ritenuto non rispondente alle esigenze concrete delle singole imprese. Le indicazioni del Libro Bianco vengono recepite in un disegno di legge, collegato alla Finanziaria 2002, che configura un nuovo sistema di welfare d’impronta liberista. Mandato definitivamente in pensione il collocamento pubblico, viene generalizzata l’as-sunzione per chiamata diretta e ammessa l’intermediazione di mano d’opera, sono introdotte nuove figure contrattuali come il contratto di lavoro ripartito o job sharing (due persone assumono in solido l’adempimento di un’unica obbligazione lavorativa), il lavoro a chiamata, a progetto e a programma.


    La novità più rilevante riguarda la sospensione, per un periodo sperimentale di quattro anni prorogabili, dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, introducendo forme di risarcimento in alternativa alla reintegrazione del lavoratore licenziato senza giusta causa o giustificato motivo. Viene inoltre introdotto l’arbitrato per la risoluzione delle controversie di lavoro.


    Alla riforma del mercato del lavoro, tra novembre e dicembre, il governo fa seguire altre due iniziative di riforma del sistema pensionistico e del sistema fiscale. In tutti i tre casi, le riforme dovrebbero avvenire attraverso l’attribuzione al governo di una delega ad emanare un decreto legislativo. Questo modo di procedere e i contenuti dei disegni di legge sono vivacemente contestati da Cgil, Cisl e Uil e apprezzati invece da Confindustria, che incoraggia il governo a proseguire sulla strada intrapresa.


    L’anno si chiude sotto i peggiori auspici. L’attentato terroristico dell’11 settembre a New York ha aggravato la situazione economica mondiale, con una pesante ricaduta sul gruppo leader dell’industria italiana: il forte passivo con cui si chiude il bilancio 2001 e le prospettive ancora peggiori per il 2002 inducono la Fiat a varare una manovra di oltre 6 miliardi di euro che prevede la ricapitalizzazione, la dismissione di alcune attività e la riorganizzazione industriale con conseguente riduzione degli organici. La paura di attentati provoca poi una gravissima crisi nel trasporto aereo: in Italia sono a rischio circa 7000 dipendenti di compagnie aeree oltre ad alcune migliaia dell’indotto.


    Il 2002 inizia con un una forte ondata di proteste contro le riforme varate dal governo senza un vero negoziato tra le parti e aderendo alle posizioni di Confindustria. Agli scioperi dei lavoratori dei trasporti e dei dipendenti pubblici per il rinnovo del contratto si aggiungono quelli articolati a livello regionale promossi a gennaio da Cgil, Cisl e Uil con assemblee nei luoghi di lavoro e manifestazioni di piazza. Di lì a poco la compattezza del fronte sindacale comincia a incrinarsi.


    La questione dei diritti e i rapporti con il Governo Berlusconi. sono al centro del XIV Congresso nazionale della Cgil, che si apre a Rimini il 7 febbraio. Contro l’offensiva neoliberista, che vuole ridurre i diritti e le tutele dei lavoratori, indebolire la scuola pubblica e smantellare lo Stato sociale, e contro il governo, che si sottrae a un serio confronto con il sindacato, Cofferati prospetta il ricorso allo sciopero generale. La reazione negativa di Cisl e Uil è piuttosto vivace e incoraggia il tentativo del governo di isolare la Cgil, promotrice di una grande mobilitazione in difesa dell’articolo 18. Il 23 marzo il Circo Massimo non ce la fa ad accogliere i 3 milioni di persone, venute a Roma a manifestare in difesa dei diritti, ma anche contro il terrorismo, all’indomani dell’uccisione da parte delle Brigate Rosse del giurista Marco Biagi, collaboratore del Ministero del Lavoro. Il 16 aprile Cgil, Cisl Uil, questa volta unite, indicono uno sciopero generale di 8 ore contro le deleghe al governo e a sostegno delle proposte sindacali sui temi del fisco, della scuola e delle politiche sociali e sanitarie. Lo sciopero, al quale aderiscono anche i Cobas, l’Ugl e altri sindacati minori, paralizza il paese: incrociano le braccia 13 milioni (su 14 milioni e mezzo) di lavoratori dipendenti e in tre milioni sfilano nei cortei che attraversano 21 città italiane. Tutti i leader sindacali ribadiscono che la condizione necessaria alla ripresa dei negoziati con il governo è lo stralcio dalla legge-delega per la riforma del mercato del lavoro della modifica dell’articolo 18 e delle norme che riguardano l’arbitrato e dalla legge delega per la riforma fiscale delle norme che prevedono la riduzione dei contributi previdenziali a favore delle imprese. I sindacati intendono inoltre presentare al governo una piattaforma unitaria per modificare il sistema di ammortizzatori sociali, ovvero la cassa integrazione e l’indennità di disoccupazione. Il 22 aprile Cofferati, Pezzotta e Angeletti s’incontrano per mettere a punto le iniziative in vista della ripresa delle trattative con il governo e il 1° maggio parlano dallo stesso palco a conclusione della grande manifestazione organizzata a Bologna, in ricordo Marco Biagi.


    9. Il Patto per l’Italia


    Sollecitati anche dal Presidente della Repubblica, il 31 maggio governo e parti sociali riprendono il confronto, che fa subito emergere i contrasti tra le organizzazioni sindacali. Il trasferimento delle norme sull’articolo 18 e sull’arbitrato in un apposito disegno di legge, deciso dal governo, è valutato positivamente da Cisl e Uil mentre la Cgil non lo ritiene uno stralcio vero e proprio e si ritira dal tavolo sulla riforma del mercato del lavoro (ma non dai negoziati su fisco e Mezzogiorno). Il 5 luglio Cisl e Uil decidono di sottoscrivere il cosiddetto Patto per l’Italia, respinto dalla Cgil.


    L’accordo con il quale le parti si propongono di far «procedere di pari passo» dinamismo economico e giustizia sociale si articola in tre punti: la politica dei redditi e di coesione sociale, lo Stato sociale per il lavoro, investimenti e occupazione nel Mezzogiorno. Per il governo di centrodestra è il momento di rivedere il giudizio sulla concertazione e sulla politica dei redditi, riconoscendo agli accordi del 1992 e del 1993 un ruolo fondamentale per l’ingresso dell’Italia nell’unione economica e monetaria europea, per il risanamento finanziario e il controllo dell’inflazione. Un riconoscimento che Cisl e Uil ascrivono a proprio merito insieme al rilancio della concertazione e della politica dei redditi, mentre la Cgil definisce il patto dal «sapore neo-corporativo», inadeguato a sostenere lo sviluppo e l’oc-cupazione, privo di indicazioni concrete sui giovani, sulle politiche contro il sommerso, sul contenimento di prezzi e tariffe, sui piani industriali, sulle scelte strategiche e chiede che sia sottoposto all’ap-provazione dei lavoratori.


    Uno dei punti più importanti dell’accordo riguarda l’estensione, per un periodo di tre anni, della formula del «non computo» nel determinare la base occupazionale di un’azienda ai fini dell’applica-zione dell’articolo 18. Questa formula, applicata in passato ai lavoratori con contratti temporanei, viene estesa ai nuovi assunti a tempo indeterminato. Le altre novità concernono l’affidamento agli organismi bilaterali della gestione del collocamento, degli ammortizzatori sociali e delle procedure per l’emersione e la regolarizzazione del lavoro sommerso e irregolare; l’aumento dell’indennità di disoccupazione, estesa da 6 a 12 mesi per un massimo di 24 mesi (30 nel Mezzogiorno) nell’arco di 5 anni; la riduzione delle imposte per i redditi più bassi e facilitazioni per le piccole e medie imprese; provvidenze per investimenti e occupazione nel Mezzogiorno.


    La firma del Patto per l’Italia irrigidisce le posizioni. Anche l’av-viso del 24 luglio sulle norme per favorire l’emersione dall’econo-mia sommersa non è sottoscritto dalla Cgil, che «non intende dare una copertura politica al governo» e annuncia per l’autunno uno sciopero generale.


    A settembre si registra un’impennata dei prezzi al consumo, provocata anche dai disinvolti «arrotondamenti» dei listini dopo l’in-troduzione dell’euro. I sindacati chiedono di rivedere le stime del tasso di inflazione programmato per consentire aumenti contrattuali che salvaguardino il potere d’acquisto dei salari. In base all’ac-cordo del luglio 1993 gli aumenti salariali non possono infatti essere superiori a tale tasso. La Confindustria è contraria e invita il governo a ridurre piuttosto il carico fiscale sulle imprese come previsto nel Patto per l’Italia. Anche il ministro del Lavoro Maroni è contrario a ritoccare il tasso programmato e alla fine il governo se la cava decidendo la moratoria, fino al 31 dicembre, degli aumenti tariffari previsti per luce, gas, poste, treni e autostrade.


    La ritrovata convergenza tra Cgil, Cisl e Uil dura lo spazio di un mattino. Le tre confederazioni tornano a dividersi nel giudizio sulla Finanziaria 2003 e presentano piattaforme separate per il rinnovo dei principali contratti. La Cgil punta l’indice contro i tagli ai trasferimenti agli enti locali che colpiscono i servizi essenziali, scuola e sanità in primo luogo, mentre Cisl e Uil, pur critiche per la riduzione degli investimenti per il Mezzogiorno, apprezzano che il governo abbia rispettato l’impegno contenuto nel Patto per l’Italia a non ridurre la spesa sociale e a non intervenire sulle pensioni.


    Il 18 ottobre si svolge lo sciopero generale indetto dalla Cgil in un contesto sensibilmente diverso rispetto a quando era stato annunciato. Le prospettive di crescita sono venute meno di fronte all’aumento del deficit pubblico e alla crisi del sistema produttivo, evidenziata dall’allarmante situazione della Fiat. Il nuovo piano di ristrutturazione presentato dall’azienda torinese prevede la cassa integrazione per circa 7600 lavoratori e la mobilità per altri 500. E proprio a Torino si svolge la più importante delle 120 manifestazioni organizzate in tutta Italia dalla Cgil. Davanti a migliaia di persone Guglielmo Epifani – eletto segretario generale della Cgil il 20 settembre – si appella a Cisl e Uil: «Il Sud, lo Stato sociale, la crisi della Fiat richiedono la collaborazione di tutti». Ma la risposta del leader della Cisl, Pezzotta – «Spero che il massimalismo abbia compiuto il suo ultimo rito e si torni finalmente al riformismo» – non è incoraggiante. La Cgil va avanti da sola, promovendo il 29 e 30 novembre a Napoli una manifestazione nazionale per lo sviluppo del Mezzogiorno e il 21 febbraio 2003 uno sciopero generale di quattro ore (otto per i metalmeccanici) contro le scelte economiche del governo e di Confindustria. Neanche il nuovo modello di politiche sociali proposto nel Libro Bianco sul welfare, presentato il 4 febbraio dal governo, piace alla Cgil mentre per Cisl e Uil costituisce una buona base di discussione.


    Il 15 e 16 giugno si svolge il referendum per l’estensione dell’ar-ticolo 18 alle imprese con meno di 15 dipendenti, promosso da Rifondazione comunista, dai Verdi e dalla Fiom. Il voto è un’ulteriore occasione di divisione: la Cgil invita a esprimere un sì, Cisl e Uil sono per l’astensione. Benché il referendum risulti nullo per il mancato raggiungimento del quorum, l’altissima percentuale (circa il 90% degli 11.729.372 voti validi) a favore dell’abrogazione rappresenta un dato di tutto rilevo, tanto più se si considera l’orientamento del-l’Ulivo favorevole all’astensione. Per la Cgil, dopo il successo dello sciopero di ottobre, è un altro segnale del consenso che riscuote tra i lavoratori la linea di radicale opposizione alla politica del governo, la cui legge delega sulla riforma del mercato del lavoro è approvata dal Parlamento il 5 febbraio 2003 (legge 30/2003, definita dalla maggioranza «legge Biagi», cui seguirà il 10 settembre l’approvazio-ne del decreto attuativo).


    10. L’unità ritrovata


    Il 19 giugno 2003, dopo cinque mesi di trattative, Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sottoscrivono l’Accordo per lo sviluppo, l’occupazione e la competitività del sistema economico nazionale sulla base di quattro priorità condivise: ricerca, formazione, infrastrutture e Mezzogiorno. L’intesa – la prima dal 1990 che viene raggiunta tra le parti sociali senza la mediazione del governo – si fonda sull’esercizio di responsabilità da parte dei sindacati e degli imprenditori di fronte ad una grave stagnazione economica che vede la crescita del Pil prossima allo zero, con gravi ripercussioni sull’apparato produttivo e sulla sua competitività internazionale. Sindacati e Confindustria, pur riconoscendo che le questioni affrontate «non esauriscono tutte le tematiche di una manovra complessiva di politica economica, rispetto alla quale rimangono le diverse posizioni delle quattro organizzazioni», propongono al governo di assumere l’accordo come base per il Dpef e la Finanziaria 2004. Al di là dei contenuti l’intesa segna un cambiamento di clima nel rapporto tra le confederazioni sindacali e nelle relazioni industriali. Per la Confindustria di Antonio D’Amato è il ripensamento della strategia degli ultimi anni imperniata sull’asse privilegiato con il governo con la pretesa di poter fare a meno del consenso sociale.


    All’inizio di settembre il governo manifesta l’intenzione di collegare alla Finanziaria una riforma del sistema pensionistico, che prevede l’innalzamento dell’età pensionabile, incentivi per chi pur avendo maturato i requisiti per la pensione di anzianità resta al lavoro e il conferimento obbligatorio del trattamento di fine rapporto alla previdenza complementare. Questa volta il fronte sindacale reagisce in maniera compatta, accusando il governo di voler far pagare ai lavoratori i propri errori e di coprire l’incapacità ad attuare una corretta politica di finanza pubblica e di rispetto dei vincoli europei. Intanto l’inflazione ha ripreso a salire (2,8%) e i sindacati insistono per la revisione del tasso d’inflazione programmata (1,7%). Ce n’è abbastanza per indurre Cgil, Cisl e Uil a proclamare per il 24 ottobre uno sciopero generale di 4 ore.


    In un documento unitario i sindacati imputano al governo di aver «consapevolmente sottovaluto il ruolo insostituibile della politica dei redditi e della lotta all’inflazione, causando la perdita del potere d’acquisto delle retribuzioni e la caduta di competitività del sistema produttivo», l’«indifferenza» per lo sviluppo del Mezzogiorno, gli stanziamenti «del tutto insufficienti» previsti per il rinnovo dei contratti del pubblico impiego. A giudizio dei sindacati le manovre legate ai condoni edilizio e fiscale evidenziano la particolare attenzione a favore delle imprese, del lavoro autonomo e professionale a discapito dei lavoratori dipendenti e dei pensionati. Infine i tagli ai fondi per gli Enti locali, con le «inevitabili ripercussioni sui livelli della qualità e sul costo dei servizi erogati ai cittadini», per Cgil, Cisl e Uil dimostrano che «il governo prosegue nello smantellamento delle prestazioni sociali».


    La riuscita dello sciopero e delle manifestazioni incoraggia le confederazioni ad affrontare unite la lotta per cambiare la politica economica e sociale. All’Assemblea programmatica ed organizzativa della Cisl, riunita a Roma dal 20 al 22 novembre, Pezzotta afferma che, pur permanendo «divergenze strategiche di fondo», con Cgil e Uil vi sono convergenze su cui si può lavorare e annuncia la definizione di una proposta unitaria di «alto profilo» su pensioni e welfare, alternativa a quella del governo. Il 10 marzo 2004 si riunisce, per la prima volta dopo dieci anni, l’Assemblea dei delegati di Cgil, Cisl e Uil, che definisce la piattaforma di lotta sulla cui base viene indetto lo sciopero generale del 26 marzo. Il 3 aprile mezzo milione di pensionati partecipano a Roma alla manifestazione unitaria contro la riforma delle pensioni.


    11. L’Europa del lavoro


    Nel 2004 la manifestazione nazionale unitaria che da anni caratterizza, insieme al concerto rock in Piazza San Giovanni a Roma, la celebrazione del 1° maggio si tiene a Gorizia per salutare la caduta dell’ultimo muro con l’ingresso della Slovenia nell’Unione Europea. La vocazione europeista del movimento sindacale italiano si esprime nell’ambito della Confederazione europea dei sindacati (Ces), che riunisce ottantuno organizzazioni sindacali di trentasei paesi, per un totale di sessanta milioni di iscritti. Non va letta in contraddizione con l’impegno europeista la contrarietà di Cgil, Cisl e Uil nei confronti della direttiva Bolkestein, emanata nel gennaio 2004. La direttiva mira a ridurre i vincoli alla competitività attraverso l’eli-minazione degli ostacoli alla libertà di insediamento e di circolazione dei servizi nei paesi dell’Unione. I sindacati italiani si dicono a favore dell’apertura dei mercati, ma ritengono che la direttiva Bolkestein delinei un quadro di competitività fondato prevalentemente sul contenimento dei costi, a cominciare da quello del lavoro, innescando meccanismi che rischiano di pregiudicare le condizioni dei lavoratori, le condizioni di equità della concorrenza tra paesi e tra le imprese e la stessa qualità dei servizi erogati ai cittadini. La mobilitazione della Ces induce il Parlamento di Strasburgo ad apportare alcuni miglioramenti al testo, rafforzando la convinzione della necessità di un vero sindacato europeo in grado di negoziare contratti collettivi e di un’organizzazione ancora più grande, come la Confederazione sindacale internazionale, costituita a Vienna nel novembre 2006 e rappresentativa di 309 organizzazioni che contano 166 milioni di iscritti in 156 paesi diversi.


    12. La ripresa del dialogo e il nodo della contrattazione


    La ritrovata unità tra le confederazioni sulla base di una netta opposizione alla politica del governo non è il solo elemento di novità del 2004. A disegnare un quadro assai diverso rispetto a quello di appena qualche mese prima è anche la crisi strategica di Confindustria e il conseguente cambiamento di rotta evidenziato dall’elezio-ne, il 26 maggio, di Luca Cordero di Montezemolo a presidente dell’associazione. Dopo la presidenza D’Amato, allineata alle posizioni del governo di centrodestra e in conflitto pressoché continuo con i sindacati, soprattutto con la Cgil, la nuova leadership mostra di voler essere autonoma dal governo e aperta al dialogo con le organizzazioni dei lavoratori.


    I vertici di Confindustria e dei sindacati s’incontrano il 14 luglio per verificare la possibilità di una politica comune sui temi della competitività e dello sviluppo. Si registrano convergenze sull’inno-vazione del sistema produttivo, da realizzare mediante forti investimenti nella ricerca, sullo sviluppo di infrastrutture, sulle politiche per il Mezzogiorno, ma il confronto si fa difficile e addirittura salta quando si passa a parlare della riforma degli assetti contrattuali. La Cgil non accetta di trattare con gli industriali un tema che deve ancora essere discusso tra le confederazioni e abbandona il tavolo del confronto.


    La Confindustria vuole il ridimensionamento e una sensibile riduzione del numero dei contratti nazionali, una semplificazione dell’articolazione territoriale e il potenziamento degli accordi aziendali legati alla produttività. Le posizioni delle tre confederazioni restano divergenti. La Cgil difende il sistema in vigore dal 1993, incentrato sul contratto nazionale, con un livello non obbligatorio di contrattazione aziendale o territoriale, in modo da garantire i lavoratori di imprese molto piccole dove la contrattazione decentrata sarebbe impossibile. La Cisl è invece disponibile a ridurre il peso del contratto nazionale a favore di una contrattazione territoriale, valida soprattutto per le piccole e medie imprese, che tenga conto delle condizioni economiche e produttive locali e che garantisca la ripartizione dei benefici della crescita della produttività tra i dipendenti. La Uil guarda anch’essa alla contrattazione territoriale come strumento per maggiori aumenti salariali.


    Lo scoglio del modello contrattuale rischia dunque d’intralciare il dialogo appena avviato, un’eventualità che tanto i vertici sindacali quanto quelli confindustriali intendono scongiurare. Il 19 luglio Epifani, Pezzotta e Angeletti s’incontrano e decidono di riaprire il confronto con Confindustria soltanto dopo la conclusione dei lavori della commissione interconfederale sulla riforma degli assetti contrattuali, ma la difficoltà a trovare una posizione comune suggerisce infine di accantonare la questione e di far ripartire il dialogo sugli altri temi.


    È intanto intervenuta una novità di un certo rilievo: il 3 luglio si è dimesso per dissensi politici nell’ambito nella coalizione di centrodestra il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, sostituito dal tecnico Domenico Siniscalco. Il nuovo ministro marca le distanze dal predecessore, abbandonando la cosiddetta finanza creativa e rivalutando il metodo della concertazione. I sindacati, consultati nella fase di preparazione del Dpef, apprezzano la svolta nel metodo ma non le scelte di merito, a partire dal tasso di inflazione programmata (Tip) fissato all’1,6% per il 2005, e all’1,5% nel 2006, mentre il tasso tendenziale d’inflazione è del 2,3%. Ritengono queste stime poco realistiche, anche per l’assenza di politiche in grado di ancorare al Tip le tariffe dei servizi pubblici e delle tasse locali, e temono che i tagli di spesa penalizzino la sanità ed i servizi sociali. In queste condizioni – annunciano Cgil, Cisl e Uil – non possiamo continuare a far riferimento al Tip per la determinazione degli incrementi salariali nei nuovi contratti.


    In piena fase di scontro per il rinnovo del contratto del pubblico impiego – con la richiesta di aumenti dell’8% e il governo disposto a non concedere più del 3% – si svolgono dal 15 al 18 novembre le elezioni per il rinnovo delle Rsu in 14 mila amministrazioni pubbliche italiane. L’alta affluenza (oltre l’80%) e la messe di voti andati alle liste confederali dimostrano un ampio consenso alle scelte del sindacato. Cgil, Cisl e Uil sottoscrivono con Confindustria e altre 13 organizzazioni imprenditoriali un accordo per il rilancio del Mezzogiorno, ma si trovano costrette a proclamare per il 30 novembre un nuovo sciopero generale per l’«indisponibilità e l’insensibilità del governo a misurarsi con le posizioni espresse dal mondo del lavoro».


    È un mondo del lavoro che negli ultimi tempi ha subito profonde trasformazioni. Secondo l’Istat nel secondo trimestre 2004 il tasso di disoccupazione è sceso al 7,9%, il livello minimo dal 1992. Come accade ormai da diversi anni la crescita occupazionale è dovuta in gran parte al lavoro atipico, in particolare a quello parasubordinato, che ha contribuito per oltre il 40% alla creazione di nuovi posti di lavoro. Ad aumentare, con tassi di crescita medi del 12% l’anno, sono soprattutto le collaborazioni coordinate e continuative: il cosiddetto popolo dei co.co.co. si avvicina ormai ai 2 milioni e mezzo di persone.


    Il 29 maggio 2005, dopo lunghi mesi di trattative, viene raggiunta l’intesa sul contratto collettivo dei dipendenti pubblici, scaduto da 17 mesi. L’accordo prevede aumenti medi del 5%, una parte dei quali legata alla produttività e al merito professionale e un piano di mobilità con il taglio di 60.000 posti di lavoro entro il 2007. Nessun accordo è invece raggiunto sulla riforma del sistema contrattuale, proposta dal governo e respinta ancora una volta dalla Cgil. La discussione sul nuovo modello di contrattazione si riapre alla fine di luglio per iniziativa della Confindustria, che presenta una propria ipotesi di riforma. Un po’ a sorpresa l’associazione degli imprenditori ribadisce la validità e l’efficacia del doppio livello di contrattazione, mostrando di avere a cuore non tanto una riforma strutturale degli assetti contrattuali vigenti quanto l’esigenza di rafforzare e migliorare i meccanismi negoziali che garantiscano il rispetto delle regole, a partire da quelle di esercizio del diritto di sciopero e dalle clausole di tregua sindacale, con l’obiettivo di facilitare l’utilizzo di una maggiore flessibilità da parte delle imprese. In attesa che la proposta venga definita meglio i sindacati si esprimono con cautela, ma a parti invertite rispetto al solito: questa volta è la Cgil ad apprezzare la posizione di Confindustria, mentre Cisl e Uil non nascondono la delusione per la rinuncia a rafforzare la contrattazione decentrata. Il clima è comunque più disteso e le divergenze non vengono enfatizzate, ma messe in secondo piano rispetto alla ritrovata unità d’azione. Il XV Congresso della Cisl (Roma, 5-8 luglio 2005) rilancia il «pluralismo convergente» tra le confederazioni e, pur ribadendo la necessità di superare l’eccesso di centralismo contrattuale a beneficio della contrattazione di secondo livello, fa affidamento sulla disponibilità di Cgil e Uil a trovare una posizione comune, da sottoporre alla consultazione dei lavoratori e presentare poi alla controparte imprenditoriale.


    Si è intanto indebolita la posizione del governo con la conseguente riduzione della sua capacità d’iniziativa. L’esito disastroso delle elezioni regionali del 3-4 aprile (12 regioni su 14 vanno al centrosinistra) ha portato alla crisi e alla nascita del Berlusconi bis. Il leader del centrodestra ammette le difficoltà («il Paese ha mandato un segnale di disagio al quale intendo dare un’adeguata risposta»), ma risalire la china non si prospetta un’impresa facile. Lo si comprende in occasione del varo della Finanziaria per il 2006, che incontra la decisa opposizione dei sindacati, ma suscita anche le forti critiche degli enti locali e le riserve di Confindustria, nonostante l’apprezza-mento per il taglio dell’1% dei contributi sociali versati dai datori di lavoro. Contro una manovra che «non affronta i problemi del paese e non risponde alle esigenze di sviluppo e di equità sociale» Cgil, Cisl e Uil indicono per il 25 novembre un altro sciopero generale. Intanto il Consiglio dei ministri approva la riforma della previdenza integrativa, la cui entrata in vigore è rinviata, tra le proteste dei sindacati, al 1° gennaio 2008 per le grandi e al 2009 per le piccole e medie imprese.


    Il 17 dicembre 2005 a Reggio Calabria Cgil, Cisl e Uil, Confindustria e il coordinamento delle Regioni meridionali sottoscrivono un nuovo documento che indica iniziative concrete per lo sviluppo e il rilancio del Mezzogiorno. L’attenzione del sindacato per la realtà meridionale e in particolare l’impegno nella lotta per la legalità come presupposto dello sviluppo è confermata dalla scelta di organizzare la manifestazione nazionale del 1° maggio nel 2005 nel quartiere napoletano di Scampia e nel 2006 a Locri.


    Il governo resta ai margini, quasi rassegnato a non incidere sul dialogo tra le parti sociali. Il preannuncio della sconfitta nelle imminenti elezioni politiche, le previsioni sul difficile superamento della stagnazione economica e sul mancato raggiungimento per il 2006 degli obiettivi prefissati di riduzione del debito pubblico e del rapporto deficit/Pil fanno montare nella maggioranza di centrodestra un clima di cupo pessimismo ben diverso da quello d’inizio legislatura quando Berlusconi poteva contare sul sostegno «politico» di Confindustria e sulle aperture di credito di una parte del movimento sindacale. Ora il leader del centrodestra si sente assediato, messo sotto accusa anche da coloro che dovrebbero essere dalla sua stessa parte: il 18 marzo in occasione di un convegno organizzato a Vicenza da Confindustria manifesta in modo clamoroso il proprio risentimento nei confronti dei vertici dell’associazione e delle grandi imprese, che accusa di attaccarlo attraverso i loro giornali per ricevere in cambio favori dal futuro governo di centrosinistra.


    Dal XV Congresso della Cgil (Rimini, 1-4 marzo 2006) viene un giudizio assai severo sui cinque anni di governo Berlusconi, definiti da Epifani un periodo senza crescita industriale, produttiva e di reddito, che ha visto peggiorare le condizioni degli italiani. Proprio in questi anni di crisi industriali e di trasformazioni produttive, di delocalizzazioni e di riconversione, quando il paese avrebbe avuto bisogno di strumenti più estesi e intelligenti e di una politica di raccordo fra welfare e mercato del lavoro «il sistema di welfare è stato invece impoverito e dequalificato, non ha contrastato precarietà e insicurezza, non ha rappresentato una leva di sviluppo e di qualità, ha lasciato ai margini l’infanzia e una parte della popolazione anziana, non ha ridotto l’area della precarietà, soprattutto nel Mezzogiorno».


    13. L’accordo del 2007 su previdenza, welfare e mercato del lavoro


    La vittoria, sia pur risicata, dell’alleanza di centrosinistra alle elezioni del 9-10 aprile ristabilisce le condizioni di dialogo tra l’esecu-tivo e i sindacati. Nel programma del Governo Prodi, costituito il 17 maggio, si fa esplicito riferimento alla «concertazione quale modalità prevalente di definizione delle politiche pubbliche di settore attraverso l’istituzione di appositi tavoli tecnici, nei quali sviluppare le linee direttrici e i progetti di riforma da varare».


    Ai primi di ottobre sindacati e governo sottoscrivono un Memorandum d’intesa su obiettivi e linee di una revisione del sistema previdenziale, con cui s’impegnano ad aprire un confronto a partire dal 1° gennaio 2007 con l’intento di pervenire a un accordo entro tre mesi. L’obiettivo condiviso è di giungere a una riforma che da un lato tenga conto del cambiamento del quadro demografico ed economico determinatosi dopo la riforma del 1995, del forte aumento dell’aspettativa di vita, delle condizioni nuove del mercato del lavoro che si riflettono sul sistema previdenziale, e dall’altro assicuri equità sociale e sostenibilità finanziaria, garantisca pensioni adeguate agli anziani e migliori le prospettive per i giovani. Prospettive che appaiono incerte soprattutto per la precarietà del lavoro e l’eccessivo utilizzo dei contratti atipici, contro cui viene indetta il 4 novembre una manifestazione nazionale.


    La manifestazione è promossa da un composito schieramento, che vede insieme tre importanti federazioni di categoria della Cgil – Fiom, Funzione pubblica, Flc (lavoratori della conoscenza, che comprende la scuola) –, i Cobas e altre sigle del sindacalismo autonomo di base, con l’adesione di Rifondazione comunista, Comunisti italiani, Verdi e sinistra Ds. Alla vigilia della manifestazione un duro attacco dei Cobas al governo e in particolare al ministro del Lavoro, Cesare Damiano, induce la Funzione pubblica e la Flc, come del resto la sinistra Ds a ritirare la loro adesione, mentre la Fiom, pur dissociandosi dall’attacco dei Cobas, conferma la propria partecipazione al corteo. Una scelta che innesca un duro scontro all’interno della Cgil: davanti al Comitato direttivo Epifani afferma che il dissenso «non può superare nei comportamenti e nei giudizi quei limiti che ci sono per tutti nella comune sottomissione alle regole, ai valori della Cgil», ma la discussione e il voto finale (63 voti al documento di Epifani, 21 voti a quello di minoranza, 14 astensioni) evidenziano una profonda divisione politica nel maggiore sindacato italiano alla vigilia di importanti scadenze.


    All’inizio del 2007 non parte la prevista trattativa sulla riforma previdenziale, ma in compenso governo e sindacati firmano un altro importante memorandum d’intesa, attinente questa volta alla riforma della pubblica amministrazione. L’accordo individua nella contrattazione decentrata uno strumento per perseguire il miglioramento dei servizi erogati e stabilisce come criterio di differenziazione delle retribuzioni il conseguimento dei risultati. Altre innovazioni vengono introdotte dal nuovo contratto di circa 3 milioni e mezzo di pubblici dipendenti, firmato nella notte tra il 28 e il 29 maggio. La novità più significativa riguarda la durata del contratto che da biennale diventa, in via sperimentale, triennale, sia per quanto riguarda la parte economica che quella normativa, in modo da allineare i tempi della negoziazione con i periodi del Dpef e consentire la verifica degli obiettivi di miglioramento della funzionalità dei servizi e di incremento della produttività. Epifani parla di unicità dell’esperimento, mentre la Confindustria coglie la palla al balzo e chiede di estendere la modifica ai contratti del settore privato con trasferimento dal primo al secondo livello di contrattazione di quote di salario legate alla produttività e ai risultati delle aziende.


    Il 22 marzo parte finalmente il confronto sulla previdenza, sul mercato del lavoro e sullo Stato sociale. I sindacati apprezzano il ripristino della concertazione ma non si nascondono le difficoltà a raggiungere un’intesa soprattutto sul sistema previdenziale. Bastano invece quattro mesi di laboriose trattative per approdare il 23 luglio al Protocollo su previdenza, lavoro e competitività per l’equità e la crescita sostenibili.


    L’intesa contempla la riforma della previdenza con l’abolizione del cosiddetto scalone previsto dalla legge 243/2004 (legge Maroni) e un nuovo sistema di calcolo dell’età pensionabile in base a quote definite, risultanti dalla somma tra età anagrafica e anni di contributi (da quota 95 con 59 anni di età nel 2009, alla quota 97 con 61 anni di età dal 2013), la conferma dell’età di pensionamento di vecchiaia per le donne a 60 anni, una disciplina di favore per i lavori usuranti, la rivalutazione di oltre tre milioni di pensioni basse, la regolamentazione di alcuni aspetti riguardanti il lavoro a termine, quello femminile, giovanile e parasubordinato, l’aumento dell’in-dennità di disoccupazione nella prospettiva di una riforma degli ammortizzatori sociali che a regime dovrebbe estendere a tutti gli interventi di sostegno al reddito, misure a favore della competitività e della contrattazione di secondo livello e per la detassazione dei premi di risultato.


    L’accordo soddisfa Cisl e Uil, mentre la Cgil approva l’impianto complessivo ma esprime riserve sulla parte relativa al mercato del lavoro (in particolare l’abolizione della contribuzione aggiuntiva sullo straordinario, la mancata cancellazione dello staff leasing e le norme contro l’abuso nella reiterazione dei contratti a termine, giudicate troppo timide) e al riordino (poi risolto) della previdenza agricola. L’accordo viene invece rigettato dalla Fiom ed è la prima volta dal 1946 che una federazione della Cgil si esprime contro un’intesa interconfederale. Epifani, che giudica severamente la scelta della Fiom, conferma in una lettera a Romano Prodi l’adesione con riserva della Cgil; riserva che potrà essere sciolta dopo l’esito della consultazione dei lavoratori e pensionati ai quali la stessa Cgil chiederà un sì convinto, in quanto ritiene la somma delle acquisizioni contenute nel protocollo di gran lunga superiore ai motivi di perplessità.


    La consultazione si svolge dal 6 al 10 ottobre e coinvolge cinque milioni e 115 mila lavoratori e pensionati. I voti validi risultano 5.041.810, le schede bianche o nulle 73.244. Il sì all’accordo ottiene 4.114.939 (81,62%) voti contro 926.871 voti per il no. Come previsto, tra i metalmeccanici prevalgono, con il 52% dei voti, i contrari all’intesa.


    14. Problemi aperti


    Il 27 novembre si riunisce a Milano l’assemblea dei delegati Cgil, Cisl e Uil per definire la piattaforma per un confronto con il governo e le controparti. I sindacati rivendicano una nuova politica dei redditi che abbia come asse centrale la crescita e lo sviluppo delle capacità produttive e competitive del paese, con un marcato segno redistributivo verso il lavoro dipendente. La questione salariale è posta come «una vera emergenza nazionale».


    Un’indagine della Banca d’Italia conferma che nel periodo 2000-2006 i redditi dei lavoratori dipendenti sono rimasti sostanzialmente fermi in termini reali (+0,96 al netto dell’inflazione) mentre per i lavoratori autonomi la crescita nello stesso periodo è stata del 13,86%. Nel 2006 il reddito medio annuo di un lavoratore dipendente è di 33.850 euro mentre quello di un autonomo è di 48.727 euro. Nel dettaglio tra i lavoratori dipendenti: il reddito medio annuo dell’operaio è di 26.190 euro, dell’impiegato di 36.017 euro e del dirigente di 58.752; quello dei pensionati di 25.158 euro; per quanto riguarda gli autonomi, l’imprenditore e il libero professionista dispongono di un reddito di 57.281 euro mentre altre tipologie di 42.523 euro.


    I sindacati chiedono che le risorse derivanti dalla lotta all’eva-sione fiscale, dalla crescita della produttività, dall’aumento della tassazione sulle rendite finanziarie siano destinate ai salari e all’occu-pazione e vengano accompagnate da interventi sulle tariffe, sui prezzi e sulla casa.


    A fine anno la chiusura di alcuni contratti (chimici, bancari, addetti alle pulizie) imprime una spinta alla ripresa del confronto sulla riforma del modello contrattuale. Le vertenze per il rinnovo dei contratti (quella dei metalmeccanici si chiuderà nel gennaio 2008) evidenziano smagliature che, in assenza di una nuova robusta intelaiatura, rischiano di allargarsi. Cgil, Cisl e Uil decidono così di riattivare la commissione incaricata di definire una proposta unitaria da portare al tavolo con la Confindustria. Si guarda a una riaffermazione del valore unificante dei contratti nazionali e al tempo stesso a una loro semplificazione numerica, che rafforzi la contrattazione decentrata. Sono sul tavolo sia la sperimentazione concordata di nuovi livelli negoziali di distretto, di filiera, di territorio, sia l’ipotesi, già impostata nel Protocollo di luglio, di un regime fiscale più vantaggioso per gli aumenti derivati dalla contrattazione decentrata. La discussione sulla durata, salariale e normativa, dei contratti assume come esigenza primaria la difesa del potere d’acquisto delle retribuzioni. Resta infine aperta la questione della rappresentanza e della democrazia sindacale, con la Cisl contraria e la Cgil favorevole a una legge che regoli la materia anche nel settore privato; in attesa di una soluzione legislativa non si prospetta facile neanche un compromesso che consenta una definizione contrattuale di alcuni aspetti.


    Un’altra emergenza – quella della sicurezza del lavoro – torna a porsi in termini drammatici con l’incendio alle acciaierie Thyssen Krupp di Torino, che costa la vita a sette giovani operai. La tragedia, avvenuta nella notte tra il 5 e il 6 dicembre, porta alla luce le situazioni di rischio a cui sono esposti lavoratori costretti a turni massacranti anche di 12 ore. Dopo un progressivo calo tra il 2002 e il 2005 (da 1478 a 1274) le morti sul lavoro hanno ripreso a salire: 1341 nel 2006 e 1022 tra gennaio e novembre 2007. Quello degli omicidi bianchi è un fenomeno che ha molte cause: la responsabilità delle imprese, la mancata o inefficace opera di prevenzione e di vigilanza, pene poco severe per chi viola le norme sulla sicurezza e la tutela del lavoro. Mentre Cgil, Cisl e Uil annunciano che il Primo maggio 2008 sarà dedicato al tema della sicurezza nei luoghi di lavoro la crisi del Governo Prodi e lo scioglimento anticipato delle Camere rischiano di far saltare l’approvazione dei decreti delegati sul testo unico sulla sicurezza. Ed è purtroppo un’altra grave tragedia – la morte di cinque lavoratori per le esalazioni durante la pulitura di una cisterna il 3 marzo a Barletta – a imporre il varo degli attesi provvedimenti che inaspriscono le sanzioni e puntano sulla prevenzione attraverso il rafforzamento delle attività ispettive, la formazione dei lavoratori e gli incentivi per le imprese che si mettono in regola.
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